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PRESENTAZIONE 

È giusto che dal cuore del cristiano ogni giorno si levi un inno di lode per celebrare la bellezza, la freschezza, la vitalità, la santità, la novità di vita che sempre sgorga dal Vangelo. È giusto che il cristiano sia il perenne cantore di questo grandissimo dono che il Signore ha fatto all’umanità. È giusto che la sua bocca proclami una gloria perenne senza alcuna interruzione. Ma qual è il Vangelo al quale si deve intonare questo inno di lode? Qual è il vero Vangelo che si deve celebrare con solennità?

Il vero Vangelo non è quello scritto sulla carta. È invece quello che lo Spirito Santo scrive ogni giorno nella storia, attraverso la vita del cristiano. La vera carta sulla quale ogni giorno lo Spirito Santo scrive il Vangelo di Cristo Signore è la carne di ogni suo discepolo. Senza la mia, la tua, la nostra carne, il Vangelo muore.

Non sembri strano quanto sto affermando. Nel mondo vi sono mille Confessioni e tutte si rifanno al Vangelo. Anche in una stessa Confessione vi sono migliaia o milioni di persone e tutte si rifanno al Vangelo. E tuttavia in pochi il Vangelo è quello vero. In molti si ha soltanto la lettera del Vangelo, manca lo Spirito del Signore che lo vivifica, perché lo spirito dell’uomo, la sua mente si sono sostituiti ad esso. 

Ma anche nella sola Confessione Cattolica abbiamo milioni e milioni di libri, milioni e milioni di interpretazioni della stessa frase, stessa parola, stesso rigo, stessa parabola, stessa pericope. E tuttavia molte di queste interpretazioni sono addirittura false, altre incomplete, altre puramente storiche, altre che riescono a vivere per qualche giorno, alcune per qualche anno, pochi vanno al dà nel tempo.

Vi è però un Vangelo che attraversa i giorni, i mesi, gli anni, i decenni, i secoli, i millenni e giunge a noi sempre fresco, attuale, vivo, vero, come se fosse stato scritto oggi. Questo Vangelo ha un solo nome: santità. La santità altro non è che la vita data al Vangelo dagli uomini nel corso dei secoli. Questa vita non muore, rimane in eterno, raggiunge ogni uomo, conquista i cuori.

Ma anche questa santità non è tutto il Vangelo, perché alla santità di ieri si deve aggiungere la santità di oggi. Senza la santità di oggi, che aggiorna la santità di ieri, il Vangelo rimane senza attualità, sarebbe una cosa di ieri, ma non di oggi, sarebbe del passato, ma non del presente, apparterebbe agli altri, ma non a noi.

Chi vuole dare vera vita al Vangelo altro non deve fare se non di chiedere allo Spirito Santo che inizi a scriverlo tutto nuovo, attuale, vivo nella sua carne, in modo che sia essa lo scritto perfetto nel quale è possibile oggi leggere e comprendere il Vangelo del Figlio di Dio. Questa scrittura nella carne del discepolo di Gesù deve però essere opera ininterrotta dello Spirito Santo.

Questa scrittura non può essere fatta a giorni alterni, un poco sì e un poco no. Deve essere fatta con scrittura perenne, momento dopo momento, atto dopo atto, azione dopo azione, decisione dopo decisione, scelta dopo scelta, in ogni pensiero, in ogni idea, in ogni proposito, in ogni cosa che si dice, si pensa, si vuole, si immagina, si concepisce, con ogni persona con la quale ci si relaziona, in ogni luogo dove il cristiano è chiamato a portare il suo corpo, il suo spirito, la sua anima.

Osserviamo con attenzione dove oggi vive il corpo del cristiano: nei grandi stadi dello Sport, sia sulle gradinate che sul luogo di gioco. Lo spettacolo dello Sport raduna milioni e milioni di persone ogni giorno, sia con presenza diretta che indiretta. Nei palazzi dove si gestisce la cosa pubblica. Anche qui migliaia e migliaia di cristiani sono chiamati a dare la loro personale opera, la loro variegata collaborazione, sotto vari titoli e forme di partecipazione. Nelle aule delle scuole. La popolazione scolastica abbraccia un vero esercito, come professori, come ricercatori, come studenti, come collaboratori. E poi c’è il mondo delle fabbriche, dei cantieri, dell’agricoltura, del commercio, dello spettacolo, del turismo, dei trasporti. Altro mondo particolare è quello delle associazioni, movimenti, aggregazioni e gruppi ecclesiali. Infine, e non per ultimo, vi è tutto l’esercito, che ormai è in via di forte sfoltimento e smembramento, dei praticanti che di domenica in domenica partecipano alla celebrazione dell’Eucaristia. 

È giusto che ci chiediamo: su tutte queste persone che dicono di essere di ispirazione evangelica, cattolica, cristiana, non cattolica e non cristiana, quante di esse permettono allo Spirito Santo di scrivere oggi il Vangelo nella loro carne, nel loro spirito, nel loro cuore? Quante di esse hanno vero desiderio di santità, libertà vera e autentica? Quante invece sono schiave dei loro pensieri, idee, peccati, vizi, abitudini, assuefazioni, modi errati di pensare? Quante pensano di potersi sposare con il diavolo, dopo aver chiesto e imposto il divorzio dalla fede e dalla verità del Vangelo?

Lo scritto del Vangelo sulla carta è uno. La traduzione di esso nella vita è personale. Ognuno possiede una sua traduzione, una sua particolare, speciale interpretazione, una sua ideale adattazione per ogni circostanza. Ognuno si è fatta una sua giustificazione razionale, logica, deduttiva di ciò che dice e pensa contro il Vangelo. Ognuno si riferisce al Vangelo, ma senza riferire il Vangelo ad esso.

Tutto questo non fuori della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, ma dentro di essa. La domenica si legge un brano del Vangelo, ma poi di esso non rimane nulla, anche perché spesso l’attuatore di esso per la vita concreta di quanti sono presenti lo sostituisce con la sua vivace fantasia, facendogli dire ciò che in esso mai è stato posto.

Vangelo di Cristo Gesù, sei il Libro più tradito, rinnegato, falsificato, trasformato, ingannato, maltrattato. Ogni giorno sei reso il giustificatore di tutte le nostre teorie di legittimazione della nostra vita poco cristiana e poco santa. A te si dona la responsabilità di ogni nostro cattivo comportamento. A te si appella ogni eretico, ogni apostata, ogni scismatico, ogni divisore del corpo di Cristo e della sua splendida comunione di unità. A te fa riferimento ogni rinnegatore della vera fede. 

Vangelo di Cristo Gesù, pochi ti amano, pochi ti desiderano, pochi ti cercano, pochi ti comprendono, pochi amano la tua verità, pochi vogliono consacrare la loro vita al tuo messaggio di conversione e di fede, pochi vogliono tradurti in loro carne e in loro sangue. Per molti tu sei un perfetto estraneo. Molti neanche ti hanno letto una sola volta in tutto il corso della loro vita. Molti ti citano per frasi ad effetto, mai comprese nella loro verità così come essa è uscita dal cuore di Gesù Signore.

Vangelo di Cristo Gesù, tu sei la sola luce dell’esistenza, il solo scritto sempre vero, la sola parola sempre attuale, il solo libro di cui ha bisogno ogni uomo, il solo racconto da narrare senza mai stancarsi, la sola verità che mai verrà meno, la sola sorgente della vita. Dove tu non regni, impera la morte. Dove tu non vivi, non c’è vita. Dove tu vieni espulso dai cuori, all’istante l’uomo è paralizzato, atrofizzato, diviene un essere inutile.

Vangelo di Cristo Gesù, per te vale proprio la pena vivere e morire. Chi segue te, camminerà sempre in un giardino di vita eterna, anche se apparentemente sembra di essere in un deserto. Tu doni vita ad ogni morte, verità ad ogni falsità, giustizia ad ogni ingiustizia, santità ad ogni peccato, luce ad ogni tenebra. A te ci si deve convertire sempre. Ogni giorno tu chiedi il rinnegamento di noi stessi. 

Vangelo di Dio, per questo ti amo. Dal giorno in cui Cristo Signore, tramite una umile, piccola, mite scrittrice, strumento docile nelle sue mani, lo ha scritto nel mio cuore, la tua luce è entrata nella mia mente e il tuo fuoco ha invaso e invade sempre più il mio spirito. Da quel giorno ho visto la tua luce e ogni giorno facendomi violenza ti seguo con desiderio di camminare di luce in luce e di verità in verità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutate ogni uomo ad entrare in questa luce possente di vita. Mandate loro qualche altro umile vostro strumento perché in ogni cuore il Vangelo sia scritto, perché solo esso è la luce vera che illumina il mondo. Un uomo senza Vangelo è un condannato all’ergastolo delle tenebre.  Madre della Redenzione, scrivi con potenza, oggi e sempre, il glorioso Vangelo di Gesù. 

06 Gennaio 2014 

Epifania del Signore
MARZO 2014
PRIMA DECADE DI MARZO
Chi si vergognerà di me e delle mie parole
Sabato 1 MARZO (Mc 8,34-38)
La fede è un atto pubblico. Essa deve governare ogni parola, ogni azione, ogni pensiero, ogni decisione, ogni scelta. Cristiano è colui che ha scelto di andare dietro a Cristo, eleggendolo come suo unico e solo Maestro, sua unica e sola vera sapienza, sua unica e sola teologia, sua unica e sola scienza di Dio, suo unico e solo esempio da seguire, imitare, per realizzare oggi tutta la sua vita.

Il cristiano è obbligato, a motivo della sua scelta, a conoscere Cristo. Ma Cristo non si conosce per scienza, per teologia, per approccio umano. Le vie umane ci danno sempre una idea errata di Gesù Signore. Cristo si conosce per formazione in noi, opera questa che deve realizzare lo Spirito Santo. Questi viene e con la sua divina ed eterna sapienza, con la sua scienza di Cristo, a poco a poco lo forma nel nostro cuore, al quale dona una dimensione, una struttura, una modalità, una essenza cristica.

La comunione con lo Spirito Santo è necessaria perché il cristiano conosca il suo Maestro, il suo Signore, il suo Redentore, il suo Salvatore, il suo Modello cui sempre guardare per dare vera dimensione pubblica alla sua fede. La fede si vive tutta attraverso il corpo. Il corpo è sempre pubblico, mai esso è privato. Il corpo vive quotidianamente una moltitudine di relazioni e tutte urge che siano vissute secondo la fede, vengano fatte sgorgare da esso come vera incarnazione della Parola di  Gesù.
L’errore del nostro tempo, che è un vero veleno mortale che uccide il cristiano nella sua più vera essenza, è il pensare che si possa essere discepoli di Gesù a tempo, a luoghi, a circostanze, ad occasioni, ad interessi. Sono cristiano in Chiesa e non nel Parlamento. Sono cristiano in casa, ma non nelle fabbriche. Sono cristiano nel monastero, ma non nella pubblica piazza. Sono cristiano nella mia coscienza, ma non nelle mie parole, nelle mie decisioni, nel mio voto con il quale posso orientare la società verso la vita o verso la morte, verso il bene o verso il male.
Convocata la folla insieme ai suoi discepoli, disse loro: «Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia e del Vangelo, la salverà. Infatti quale vantaggio c’è che un uomo guadagni il mondo intero e perda la propria vita? Che cosa potrebbe dare un uomo in cambio della propria vita? Chi si vergognerà di me e delle mie parole davanti a questa generazione adultera e peccatrice, anche il Figlio dell’uomo si vergognerà di lui, quando verrà nella gloria del Padre suo con gli angeli santi».

Gesù non vuole un esercito di confusi, smarriti, distratti, disorientati. Non vuole un gregge che cammina dietro di Lui solo per un qualche beneficio personale, per qualche miracolo, qualche grazia, l’esaudimento di una preghiera per una causa difficile. Gesù vuole persone convinte, seriamente convinte che la sua Parola è la sola di vita eterna, convinte che essa va vissuta sempre, anche sotto minaccia di martirio. È questa la croce che si deve prendere: la Parola, il Vangelo.  Perché il Vangelo è croce? Perché esso obbliga a dare la vita. Il Vangelo si alimenta della nostra vita. Solo nutrendosi della nostra vita, esso riceve vita perenne. Esso muore se la nostra vita non gli viene quotidianamente offerta perché lui possa ricevere vita perenne.
La nostra carne che è data al Vangelo, perché esso possa vivere ed essere via di salvezza fino alla consumazione dei secoli, non è perduta. Apparentemente essa è perduta. Succede invece che mentre il Vangelo si nutre della nostra carne, la nostra carne si nutre di Vangelo e si spiritualizza, si eternizza, si divinizza, diviene vera vita eterna, vita immortale, incorruttibile, spirituale. Si trasforma in una vita di luce che si incammina verso il possesso della luce eterna con Dio nel suo Paradiso. Se non gli diamo il nostro corpo in cibo, il Vangelo muore in noi e per noi non produce frutti.
Vergine Maria, Madre della redenzione, Angeli, Santi, fateci veri cristiani. 

Ma bisognava far festa e rallegrarsi
Domenica 2 MARZO (Lc 15,11-32)
Il perdono è il reale bisogno dell’amore. Non si tratta di un bisogno superficiale, epidermico, di circostanza, fatto solo con le labbra. È invece un bisogno ontico, essenziale, vitale, di natura. L’amore non può vivere senza il perdono, perché l’amore è accoglienza dell’altro nel proprio cuore, nella propria vita, in ogni più piccola manifestazione del nostro corpo. Amore è perdono. Il vero amore necessariamente sarà sempre perdono. Non è più perdono quando smette di essere vero amore.

L’amore mai potrà trasformarsi in non amore e quindi mai potrà divenire non perdono. Perché però il perdono sia pieno, perfetto, occorre, è necessario che colui che ha sbagliato, che ha rotto il rapporto d’amore con l’altro, si rivesta di umiltà  e confessi il suo errore, o il suo peccato. Se questa confessione non avviene, l’amore dell’altro rimarrà sempre amore, ma non potrà produrre accoglienza perché l’altro rifiuta di essere accolto, non vuole ritornare nella comunione dell’amore secondo verità. 
La verità del perdono si realizza se i due soggetti entrano essi stessi nella verità della loro comunione. L’amore che si dona per essere vero dono è necessario che venga accolto. L’amore che deve essere accolto è necessario che si renda disponibile in toto per questa accoglienza. Questa disponibilità ha un solo nome: pentimento, conversione, ritorno nella casa del Padre, richiesta esplicita, formale di accoglienza.
Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre. Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa. Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. Quello gli rispose: “Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo”. Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. Ma egli rispose a suo padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso”. Gli rispose il padre: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”».

Noi però sempre siamo abili nel trasformare la verità dell’amore in una totale falsità. Vogliamo essere accolti dall’amore dell’altro senza il nostro pentimento, la nostra conversione, il ritorno nella verità del nostro amore. Non è concepibile che si possa pensare così dell’amore. L’amore è sempre vicendevole. Si dona e si riceve. Si riceve e si dona. Dio dona tutto se stesso all’uomo che lo accoglie, lo riceve, vuole stringere con Lui un patto di vera obbedienza ad ogni sua Parola. Se però l’uomo decide di rifiutare il dono di Dio, l’amore del suo Signore diviene un amore sterile, è amore, ma non può amare. È amore ma non può perdonare, non può accogliere. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità dell’amore. 

E rimasero ammirati di lui
Lunedì 3 MARZO (Mc 12,13-17)
Farisei ed erodiani rimangano ammirati per la risposta che Gesù ha donato loro. È però una ammirazione sterile. Tocca la mente, non tocca però né la coscienza e né il cuore. Essa infatti non è un’ammirazione che conduce alla conversione, al pentimento, all’accoglienza della Parola di Gesù come vera via della vita e della salvezza.
Questa ammirazione che non conduce alla conversione attesta la durezza del cuore, la pesantezza dello spirito, l’impurità dei nostri pensieri, l’immoralità del nostro corpo, l’incapacità frutto del peccato di aprirci a Cristo, di riconoscerlo come vera Persona divinamente sapiente, saggia, intelligente, persona con la quale sempre vi è lo Spirito del Signore. Nessuno può rispondere secondo la saggezza eterna e divina dello Spirito Santo, se questi non è in colui che risponde. 
Lo Spirito Santo non agisce dal di fuori dell’uomo, non opera dall’esterno, non viene perché noi lo invochiamo. Viene se è in noi. Agisce se abita nel nostro cuore. Opera se Lui è vita della nostra mente. Ci muove, ci spinge, ci ispira se si posa e rimane in noi. È questa la verità dello Spirito Santo. Chi conosce questa verità, conoscerà ogni uomo, saprà sempre se lo Spirito del Signore è sopra di lui, oppure esterno a lui, lontano da lui, fuori di lui. Chi è nello Spirito di Dio è sempre in Dio, sempre da Dio.
Dalla conoscenza della verità dell’altro necessariamente deve nascere l’accoglienza dell’altro in tutta la sua verità. Cristo è dallo Spirito del Signore, opera per mezzo di Lui. Farisei ed erodiani riconoscono una saggezza divina in Gesù. O almeno confessano che la sua saggezza non è umana. Loro infatti quanto a saggezza umana si credono superiori ad ogni altro uomo. Infatti erano più che certi che Gesù sarebbe caduto in questo loro tranello. La loro trappola era ben congegnata. Anche la non risposta era stata pensata come via per diffamare Cristo, accusandolo di non interesse verso le angherie subite dal popolo a causa della schiavitù romana che imperversava su di esso. Sia la parola che la non parola sarebbero state deleterie per il Maestro. 
Mandarono da lui alcuni farisei ed erodiani, per coglierlo in fallo nel discorso. Vennero e gli dissero: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno, ma insegni la via di Dio secondo verità. È lecito o no pagare il tributo a Cesare? Lo dobbiamo dare, o no?». Ma egli, conoscendo la loro ipocrisia, disse loro: «Perché volete mettermi alla prova? Portatemi un denaro: voglio vederlo». Ed essi glielo portarono. Allora disse loro: «Questa immagine e l’iscrizione, di chi sono?». Gli risposero: «Di Cesare». Gesù disse loro: «Quello che è di Cesare rendetelo a Cesare, e quello che è di Dio, a Dio». E rimasero ammirati di lui.

Gesù è nello Spirito e lo Spirito è in Lui, necessariamente Gesù è da Dio. L’ammirazione quando è vissuta da uno spirito sempre conduce all’accoglienza della verità dell’altro. Solo accogliendo la verità dell’altro, ci si apre alla fede nella sua Parola. Farisei ed erodiani avrebbero dovuto accogliere la verità di Cristo. Lui è dallo Spirito Santo. La sua non è sapienza umana. Accolta questa verità, tutto si accoglie di Gesù Signore. Lui è da Dio. Se è da Dio ha anche una Parola di Dio. Se ha una Parola di Dio, questa non può essere se non una parola di vita eterna.
Come può oggi nascere la fede nel vero Dio, se lo strumento della fede che è il cristiano, mai potrà essere riconosciuto nella sua verità, dal momento che questa non è nel suo cuore, essendo lui in una perenne falsità di mente, cuore, desideri, azioni, decisioni, scelte? Senza la verità dello strumento, mai potrà nascere la vera fede. Oggi manca la via della fede che è la verità del cristiano. O il cristiano decide di riappropriarsi della sua verità e con essa stupire il mondo, oppure la via della fede sarà sempre sbarrata e il mondo rimarrà nel suo buio etico, morale, veritativo, ascetico, mistico. Rimarrà in un buio di morte. Non certo per sua colpa, ma per colpa dell’assenza nel cristiano della sua verità. Senza verità non vi è via per la fede.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la nostra cristiana verità. 
Voi siete in grave errore
Martedì 4 MARZO (Mc 12,18-27)
La Scrittura Santa è un libro limpido, chiaro, terribilmente evidente, spaventosamente trasparente. Esso però non può essere letto dai nostri occhi di carne, pietra, ferro, ghisa, legno. I nostri occhi sono incapaci di andare oltre i segni per sprofondare la mente nell’abisso del mistero che in essa è contenuto. Per questo occorrono altri occhi, un altro spirito, un’altra mente. Necessitano occhi, mente, cuore, dello Spirito Santo. Lo Spirito del Signore che ha scritto quelle pagine servendosi di strumenti umani, è il solo, l’unico che può leggerla, interpretare, aggiornare, rendere attuale. 
Lo Spirito Santo legge la Scrittura Santa sempre attraverso gli occhi dell’uomo.  Come attraverso la mano dell’uomo l’ha scritta, così attraverso gli occhi dell’uomo la legge nel corso della storia. Se l’uomo chiede allo Spirito Santo che diventi suoi occhi, sua mente, suo cuore, suo desiderio, sua volontà, lo Spirito viene e aiuta l’uomo a leggere quanto Lui vi ha posto in quelle sacre pagine. Ma lo Spirito di Dio non viene in ogni uomo. Viene in quell’uomo che non ricusa di credere in Lui, che lo cerca, lo brama, si ricolma ogni giorno della sua sapienza, saggezza, verità, santità, trasformando anche il suo corpo, perché lo libera dal vizio e lo riveste di ogni virtù.
Lo Spirito Santo deve essere con l’uomo una sola cosa, un solo respiro, una sola vita, non due vite, due respiri, due cose, due entità separate, distinti, distanti. Man mano che si crea l’unità con lo Spirito Santo e si vive in una perfetta comunione con Lui, Egli a poco a poco ci introduce nel mistero della Scrittura e ce ne fa percepire la stupenda verità, ci immerge nella sua potente luce, la sola capace di scacciare le nostre tenebre. Questo è però un cammino ininterrotto, senza fine. Mai si dovrà dichiarare compiuto, perfetto, terminato. Se ciò dovesse avvenire, è la morte di ogni verità e comprensione. 
Vennero da lui alcuni sadducei – i quali dicono che non c’è risurrezione – e lo interrogavano dicendo: «Maestro, Mosè ci ha lasciato scritto che, se muore il fratello di qualcuno e lascia la moglie senza figli, suo fratello prenda la moglie e dia una discendenza al proprio fratello. C’erano sette fratelli: il primo prese moglie, morì e non lasciò discendenza. Allora la prese il secondo e morì senza lasciare discendenza; e il terzo ugualmente, e nessuno dei sette lasciò discendenza. Alla fine, dopo tutti, morì anche la donna. Alla risurrezione, quando risorgeranno, di quale di loro sarà moglie? Poiché tutti e sette l’hanno avuta in moglie». Rispose loro Gesù: «Non è forse per questo che siete in errore, perché non conoscete le Scritture né la potenza di Dio? Quando risorgeranno dai morti, infatti, non prenderanno né moglie né marito, ma saranno come angeli nei cieli. Riguardo al fatto che i morti risorgono, non avete letto nel libro di Mosè, nel racconto del roveto, come Dio gli parlò dicendo: Io sono il Dio di Abramo, il Dio di Isacco e il Dio di Giacobbe? Non è Dio dei morti, ma dei viventi! Voi siete in grave errore».

I sadducei sono persone che hanno operato una dichiarata separazione dallo Spirito Santo di Dio. Lo hanno bandito dalla loro vita. Hanno fatto della Scrittura una lettera morta che non parla. La loro Scrittura è più che cadavere sigillato in un sarcofago. La loro mente è tutto. Ciò che è conforme ad essa è vero. Ciò che è difforme è falso. Loro possiedono una verità morta,  un Dio morto, uno Spirito Santo morto. Sono adoratori di se stessi. È questo il grande errore nel quale vivono una vita di falsità, inganno, tradimento della stessa rivelazione. Anche se volessero, niente potrebbero comprendere della Scrittura. Non sanno leggere in essa. Mancano dell’unico e solo Lettore divino, lo stesso che l’ha scritta e quotidianamente l’aggiorna.
Cristo Gesù è invece l’uomo interamente inabitato, colmato, riempito di Spirito Santo. Lui e lo Spirito di Dio sono una cosa sola. Dallo Spirito Lui è sempre mosso, guidato, ispirato, illuminato, condotto. Dallo Spirito sempre Lui si lascia leggere, ricordare, interpretare, aggiornare sulla verità in essa contenuta. In una semplice frase dell’Esodo Lui scorge tutto il mistero negato dai sadducei. Ciò che è limpido per Cristo è tenebroso per loro. Ciò che è vita eterna per Gesù è morte eterna per essi. Ogni falsità introdotta nella Scrittura è il segno che lo Spirito del Signore non abita nel cuore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di Spirito Santo.

Pregano a lungo per farsi vedere
Mercoledì 5 MARZO (Mc 12,38-44)
L’uso della religione per fini personali è cosa abietta. Non vi è meschinità più meschina che usare la religione per fini strettamente personali, per l’esaltazione della propria persona, per l’ostentazione della nostra superbia, per l’ingrasso della vanagloria che si annida nel nostro spirito. Usare Dio, i suoi mezzi e strumenti di grazia, verità, pace, misericordia, riconciliazione, perdono, perché il mondo guardi verso di noi, anziché verso il suo Creatore, Signore, Dio, Salvatore e Redentore di ogni vita, è azione altamente ignobile. È questo il sommo dell’empietà e dell’idolatria. L’uomo prende in tutto il posto di Dio, ma senza dare alcun beneficio ai suoi ammiratori incauti, ingenui, superficiali, perché privi di ogni spirito di discernimento e di verità nel loro cuore.
Quando poi all’idolatria si aggiunge anche la diffusa immoralità, che si manifesta come estorsione in nome di Dio di cospicue somme di denaro a persone deboli, fragili, paurose delle minacce religiose o allettate dalle promesse false che vengono loro fatte, allora si raggiunge il più alto grado della depravazione di un cuore e di una mente. Sempre, ogni religione, conosce questi lati oscuri, nebulosi, di vera tenebra veritativa e morale. Questi lati oscuri attestano quanto è difficile poter cambiare il cuore dell’uomo, sempre votato al male, quasi “consacrato” alla malignità e alla malvagità. Questi lati oscuri ci rivelano quanto sudore scolato dal volto di Dio nella conduzione, formazione, educazione, elevazione del suo popolo, sempre con scarso successo.
La Scrittura Antica mostra l’infinita pazienza di Dio dinanzi ad un uomo, corrotto nella sua natura, guasto nei suoi pensieri, stolto di mente e di cuore, insipiente nelle sue decisioni, superbo, avaro, concupiscente, incapace di comprendere la via della vita, dissennato, schiavo del suo corpo, nemico della sua stessa vita, sempre alla ricerca della vanità, di ciò che non dura, di quanto serve solo a distruggerlo, ucciderlo, annientarlo. Ebbene Dio con questo uomo che ogni giorno si fa male, facendo il male a se stesso e agli altri per la conquista del nulla sulla terra e della morte eterna nell’aldilà, sempre interviene per indicargli la vera via della vita. Ma questa indicazione da sola non basta. Urge rifare l’uomo, ricrearlo, ricomporlo, rinnovarlo, rigenerarlo. 
Diceva loro nel suo insegnamento: «Guardatevi dagli scribi, che amano passeggiare in lunghe vesti, ricevere saluti nelle piazze, avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti. Divorano le case delle vedove e pregano a lungo per farsi vedere. Essi riceveranno una condanna più severa». Seduto di fronte al tesoro, osservava come la folla vi gettava monete. Tanti ricchi ne gettavano molte. Ma, venuta una vedova povera, vi gettò due monetine, che fanno un soldo. Allora, chiamati a sé i suoi discepoli, disse loro: «In verità io vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. Tutti infatti hanno gettato parte del loro superfluo. Lei invece, nella sua miseria, vi ha gettato tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere».

I farisei, gli scribi del Vangelo sono la perfetta immagine dell’uomo corrotto nella sua natura. In loro la corruzione ha raggiunto il sommo della cattiveria, superbia, malvagità. Essi sono riusciti a scalzare Dio anche dal culto, sostituendosi a Lui. Da cultori di Dio si sono trasformati in cultori di se stessi, attirando su di loro l’attenzione di tutto il popolo del Signore. Sono loro lo spettacolo da contemplare nel tempio e sulle piazze. Sono loro il dio da servire nel culto e fuori del culto. Sono loro l’interpretazione e la verità della Legge e della Scrittura Sacra. Sono loro la vera immagine dell’uomo cui tutti dovranno rifarsi. Sono loro la via della vera religione e della morale.
Gesù oggi ci dice di guardarci da queste persone, non certo dagli scribi di ieri, bensì da tutti gli scribi e farisei che hanno cambiato religione, facendosi anche cattolici, figli della Chiesa, membri delle nostre comunità. Scribi e farisei sono una categoria immortale. Sono la peste di ogni religione. Anche io, tu, noi possiamo divenire scribi e farisei e lo siamo ogni qualvolta il Signore viene messo nel ripostiglio del culto e della verità evangelica, perché noi lo abbiamo soppiantato e gli abbiamo rapito il posto. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da questo peccato. 

Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato
Giovedì 6 MARZO (Mc 13, 9b-13)
Il Vangelo è esigente. Chi lo abbraccia, deve essere disposto a vivere e a morire solo per esso. Non gli deve interessare più nulla, se non il Vangelo, al quale ogni giorno consacra per intero la sua vita. Ma cosa significa in verità: consacrare per intero la vita al Vangelo? Prima di tutto vuol dire credere che solo esso è parola di vita eterna.
Non esistono filosofie, antropologie, psicologie, altre scienze, altre teorie, altre religioni, altre fedi, altre vie che sono per noi pienezza di verità. Tutta la nostra vita dovrà essere illuminata da questa sola ed unica luce divina, messa da Dio a nostra disposizione perché possiamo sempre dirigere i nostri passi sulla via del più grande amore.

Il Vangelo deve essere scelto come la sola luce che dona luce ad ogni pensiero della mente, ad ogni desiderio del cuore, ad ogni aspirazione dell’anima. Di quello che pensiamo, decidiamo, vogliamo, realizziamo è vero, se è illuminato dal Vangelo, è falso se questa divina Parola non lo illumina e non lo libera dalla sua falsità, parziale o totale. Quanto non è illuminato dal Vangelo mai potrà appartenerci. È da evitare. Non  è luce evangelica, non è verità eterna, non è lampada buona per noi.

Al Vangelo poi va consegnata la nostra vita, perché sia esso a modellarla secondo la volontà di Dio. Consegnata la vita al Vangelo, il mondo all’istante viene, tenta, perseguita, minaccia, uccide, crocifigge, decapita, compie mille altre azioni per distogliere il discepolo di Gesù dalla sua consacrazione alla Parola. Il mondo vuole riprendersi ciò che è suo e non si risparmia in nessuna tentazione, nessuna minaccia, nessun tormento sia fisico che morale, spirituale, psicologico. Tutto il mondo fa per riprendersi ciò che gli appartiene per nascita di peccato e di morte.
È in questa volontà satanica, diabolica del mondo di riprendersi ciò che è suo che la nostra appartenenza al Vangelo potrebbe rischiare di essere compromessa. Chi non è disposto ad andare anche incontro alla morte, mai sarà un buon discepolo del Signore. Avrà paura del mondo e si ritirerà, retrocederà, abbandonerà la via intrapresa. Si ripiegherà su se stesso, lascerà Cristo, seguirà di nuovo il mondo con le sue infinite falsità, menzogne, malvagità e cattiverie. Se il cristiano cade, il mondo ha vinto. 
Vi consegneranno ai sinedri, sarete percossi nelle sinagoghe e comparirete davanti a governatori e re per causa mia, per dare testimonianza a loro. Ma prima è necessario che il Vangelo sia proclamato a tutte le nazioni. E quando vi condurranno via per consegnarvi, non preoccupatevi prima di quello che direte, ma dite ciò che in quell’ora vi sarà dato: perché non siete voi a parlare, ma lo Spirito Santo. Il fratello farà morire il fratello, il padre il figlio, e i figli si alzeranno ad accusare i genitori e li uccideranno. Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato.

La vita del discepolo è perennemente un servizio al Vangelo. Qualsiasi cosa avvenga in essa e con essa, deve essere vista, vissuta, accolta come vero culto al Signore. La vita offerta a Dio come testimonianza della sua Signora su di noi, è quella celebrazione quotidiana che il Signore si attende da ogni cristiano. Che muoia o che viva, che sia nelle prigioni o che rimanga nella libertà dei suoi movimenti, che venga perseguitato o accolto con gioia, che sia respinto o accolto, che sia perseguitato o benedetto, il discepolo di Gesù deve sempre rimanere nella sua verità. Lui è il sacrificio vivente, santo, perfetto dinanzi a Dio per la salvezza e la redenzione dei suoi fratelli. 
Cristo Signore non ha promesso al suo discepolo una vita facile, piena di onore, acclamazioni, benedizioni, accoglienza. Anzi, è tutto il contrario. Gli ha promesso persecuzioni, maltrattamenti, tradimenti, rinnegamenti non accoglienza, rifiuto da parte del mondo intero e anche dai suoi più stretti familiari: padre, madre, fratelli, sorelle, conoscenti, persone dalle quali prima era stimato e sommamente riverito. In ogni afflizione dello spirito, del corpo, dell’anima, lui dovrà sempre rimanere nella sua fedeltà a Cristo e al Vangelo. Sempre dovrà essere testimone. Sarà salvo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci perseveranti sempre. 

Le mie parole non passeranno
Venerdì 7 MARZO (Mc 13,28-31)
Se poniamo un po’ di attenzione a quanto avviene nel mondo, dobbiamo confessare che ogni parola dell’uomo viene inesorabilmente divorata, consumata, arsa dalla storia, bruciata per sempre. Di essa rimane qualche vago ricordo nei libri che la contengono, la storia però sempre vive senza di essa. La storia infatti è sempre alla ricerca di nuove parole, nuove idee, nuovi concetti, nuove formulazioni del pensiero, non essendo capace il pensiero di ieri a reggere la pesantezza che esso ha creato nell’oggi.
La storia crea i pensieri degli uomini e li distrugge lasciandosi essa stessa distruggere e  annientare dagli stessi pensieri che sono il suo perenne frutto. È come se essa generasse dei figli che poi la divorano, la uccidono, la schiavizzano, la rendono distruttrice di se stessa. Tutto ciò che l’uomo inventa, passa, tramonta, finisce, muore. Passano le teologie, passano le filosofie, passano le mistiche, passano le ascesi, passano le forme storiche di incarnare il Vangelo. Passano i grandi ordini religioni, le grandi congregazioni. Passano movimenti, aggregazioni, gruppi. Passano tutte le cose che l’uomo ha inventato, inventa per tradurre il Vangelo in vita.
Una cosa che mai passa, che mai tramonta, mai finisce, mai viene meno è la Parola di Cristo Gesù. Questa mai perde la sua giovinezza. Anzi oggi  più nuova di ieri e domani sarà anche più nuova di oggi. La sua  giovinezza ogni giorno si rinnova. È come se oggi Gesù avesse parlato per la prima volta ed oggi avesse proferito il suo Santo Vangelo, la sua divina parola di salvezza e di redenzione dei cuori. La sua Parola non passa perché consegnata tutta allo Spirito Santo, messa nel suo cuore, perché ogni giorno la faccia risplendere tutta nuova, tutta vera, tutta santa nel mondo.

È lo Spirito il Creatore della novità della Parola di Gesù Signore. Come lo Spirito Santo ha reso fecondo il grembo verginale di Maria, facendo nascere da Lei il Verbo della vita, il Santo di Dio, il Figlio Eterno, l’Unigenito del Padre, così nel seno della Chiesa, per la sua opera ininterrotta, sempre la divina Parola prende nuova vita che a sua volta suscita e crea nuova santità, nuova modalità di operare, pensare, agire, volere, vedere. È sufficiente che lo Spirito Santo doni alla Parola un significato più pieno, più santo,  più aggiornato e tutto ciò che è stato ieri perde di valore. È come se scadesse. Non avesse più significato. Dinanzi alla luce del sole, la candela non ha alcun valore. Anche se arde, è come se fosse spenta. Tanto grande è la potenza della luce dello Spirito.
Dalla pianta di fico imparate la parabola: quando ormai il suo ramo diventa tenero e spuntano le foglie, sapete che l’estate è vicina. Così anche voi: quando vedrete accadere queste cose, sappiate che egli è vicino, è alle porte.  In verità io vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto questo avvenga. Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno. 

Ogni Parola proferita da Cristo Gesù sempre si compie a suo tempo. Non si compie secondo la nostra comprensione, che è sempre deficitaria, carente, priva spesso di autentica verità. Si compie secondo il significato nuovo che oggi lo Spirito Santo le conferisce. Per questo è più che urgente che l’interprete, il lettore, colui che scruta e medita sulla Parola, colui che la predica, l’annunzia, la spiega, l’analizza, colui che da essa deduce o su di essa argomenta, sia in perfetta comunione di luce con lo Spirito del Signore, il solo autorizzato da Cristo Gesù a leggere, interpretare, spiegare la sua Parola. È lo Spirito Santo il solo conoscitore di ogni principio di ermeneutica e di esegesi, di attualizzazione e di incarnazione della Parola nel tempo.
Chi è senza lo Spirito Santo, legge una lettera morta che non dona alcun segno di vita. È questa la ragione per cui Parola, Spirito Santo, cristiano devono essere sempre una cosa sola. Non tre cose, ma una cosa sola. Il cristiano nella Parola e nello Spirito Santo. Lo Spirito Santo nella Parola e nel cristiano. La Parola nel cristiano e nello Spirito Santo. Se questa perfetta unità viene abolita, la Parola tace, non parla.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vivere questa unità. 

Con lo spirito e la potenza di Elia
Sabato 8 MARZO (Lc 1,5-17)
La carne e il sangue mai potranno costruire il regno di Dio sulla nostra terra. Carne e sangue hanno bisogno essi stessi di redenzione, salvezza, giustificazione, grande quotidiana conversione. Per costruire il regno di Dio si ha bisogno necessariamente dello Spirito Santo. È Lui che deve creare il cuore nuovo dell’uomo. È Lui che deve rinnovare la nostra mente. È Lui che deve convincere la volontà ad accogliere la divina parola. Senza la sua perenne mozione, ispirazione, convinzione, attrazione, l’uomo rimane nella staticità di morte, si stabilizza nella sua struttura di peccato.
Lo Spirito Santo non agisce però dal di fuori dell’uomo. Agisce dal suo intimo, dalle profondità del suo stesso essere. Questa verità appare chiara fin dall’Antico Testamento. Il Signore pone il suo Santo Spirito su Mosè. Prende parte dello Spirito che è  su Mosè e lo pone sui settanta anziani, perché possa agire per mezzo di essi, ma dall’interno di essi, dal loro cuore, dalla loro mente. La stessa cosa dicasi anche per Elia ed Eliseo. Eliseo, chiede ad Elia che stava per essere rapito sul carro di fuoco, due terzi del suo Spirito. Gli chiede di divenire profeta al suo posto, anche lui ricolmo, strapieno di Spirito Santo.  È lo Spirito Santo l’artefice della salvezza.

Dio vuole preparare i cuori perché accolgano il suo Messia, il Redentore dell’uomo, il suo Salvatore. Per quest’opera occorre una persona tutta ripiena di Spirito Santo.  Lo Spirito del Signore dovrà essere tanto forte, tanto potente, da superare ogni altro uomo che finora è stato dotato dello stesso Spirito. Poiché immagine di potenza di Spirito Santo è stato Elia, il Precursore del Messia del Signore viene preannunciato con la stessa potenza e forza di Spirito Santo.  Dobbiamo però fin da subito affermare che non vi è alcuna similitudine o uguaglianza tra lo Spirito di Elia e lo Spirito che viene versato in Giovanni il Battista. Giovanni riceve lo Spirito del Signore già nel grembo della Madre.  Ancora non ha visto la luce e già lo Spirito del Signore è potentemente presente in lui. Inoltre sappiamo che sempre, fin dalla nascita, lo Spirito lo ha afferrato, guidato, preparato per renderlo idoneo al ministero futuro da assolvere. 
Al tempo di Erode, re della Giudea, vi era un sacerdote di nome Zaccaria, della classe di Abia, che aveva in moglie una discendente di Aronne, di nome Elisabetta. Ambedue erano giusti davanti a Dio e osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. Essi non avevano figli, perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni. Avvenne che, mentre Zaccaria svolgeva le sue funzioni sacerdotali davanti al Signore durante il turno della sua classe, gli toccò in sorte, secondo l’usanza del servizio sacerdotale, di entrare nel tempio del Signore per fare l’offerta dell’incenso. Fuori, tutta l’assemblea del popolo stava pregando nell’ora dell’incenso. Apparve a lui un angelo del Signore, ritto alla destra dell’altare dell’incenso. Quando lo vide, Zaccaria si turbò e fu preso da timore. Ma l’angelo gli disse: «Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto».

Una verità fin da subito va messa nel cuore. Osservando l’agire di Dio nella nostra storia dobbiamo confessare che più grande è l’opera che Lui chiede all’uomo e più potente, forte, invadente, dovrà essere la presenza del suo Santo Spirito in noi. Questa verità va ben compresa e bene applicata. Chi vuole compiere la conversione dei cuori, chi vuole rinnovare le coscienze, chi vuole dare una svolta alla costruzione del regno di Dio sulla nostra terra, mai potrà pensare di riuscirci se lo Spirito del Signore non agisce con potenza in lui e per lui. Una persona debole di Spirito Santo, sarà debole nella costruzione del regno di Dio, mentre una persona forte di Spirito Santo, sarà anche forte nel rinnovamento dei cuori e nella conversione delle coscienze.  Ognuno dai frutti che produce può sempre sapere qual è la potenza dello Spirito Santo che lo anima .
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, immergeteci nello Spirito Santo. 
Per essere tentato dal diavolo
Domenica 9 MARZO (Mt 4,1-11)
Dio ha creato l’uomo e lo ha collocato nel giardino chiedendogli di rimanere sempre uomo, rispettando la sua natura, la sua essenza.  L’umanità è la verità dell’uomo. Volere essere altro, è incamminarsi su un sentiero di morte, perché all’istante ci si pone fuori della propria verità. È questa la legge universale per tutti, nessuno escluso: chi vuole vivere deve rimanere nella sua più pura umanità. Chi non vuole vivere è sufficiente che esca dalla sua umanità. Basta che l’uomo divenga un altro ed è già nella morte, nella non vita, non si possiede più, non si appartiene. 
Qual è la verità della sua umanità nella quale ogni uomo dovrà sempre rimanere? Questa verità è la sua perenne, ininterrotta, totale, piena dipendenza dal suo Dio. L’uomo è stato creato per essere sempre da Dio, mai da se stesso. Se l’uomo rimane in questa sua verità, vive. Se esce fuori, muore.  Un potente supersonico vive quando rispetta la verità della sua natura, quando sfreccia nei cieli. Muore, non vive se fatto volare sottacqua. Come un sottomarino mai potrà volare, così un supersonico mai potrà immergersi nelle profondità marine. Non rispetterebbe la sua natura. Così l’uomo, è stato fatto uomo ed uomo dovrà rimanere in eterno, per sempre. Lui è da Dio.
Satana viene e suggerisce all’uomo di essere da se stesso, prendendosi in mano la sua vita e dirigendosi a suo piacimento. La donna accoglie questo suggerimento di Satana. Convince Adamo a fare altrettanto. È la rovina dell’umanità. È la morte per sempre. L’uomo perde la sua verità. Mai più la potrà riacquistare da se stesso. È necessario che il Signore gliela ridoni. Perché solo Dio l’ha data e solo Dio gliela può ridare. Per potergliela ridare è però necessaria una nuova creazione dell’uomo, una nuova nascita, una nuova azione di creazione più mirabile, che ha richiesto la morte in Croce del suo Figlio Unigenito e l’effusione dello Spirito Santo dalla croce. 
Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo. Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame. Il tentatore gli si avvicinò e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ che queste pietre diventino pane». Ma egli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio». Allora il diavolo lo portò nella città santa, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù; sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo ed essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra». Gesù gli rispose: «Sta scritto anche:  Non metterai alla prova il Signore Dio tuo». Di nuovo il diavolo lo portò sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo e la loro gloria e gli disse: «Tutte queste cose io ti darò se, gettandoti ai miei piedi, mi adorerai». Allora Gesù gli rispose: «Vattene, Satana! Sta scritto infatti: Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto». Allora il diavolo lo lasciò, ed ecco, degli angeli gli si avvicinarono e lo servivano.

Il Verbo Eterno del Padre, il suo Figlio Unigenito viene per darci la grazia e la verità, per farci nuovamente uomini, per ricolmarci di ogni forza divina perché possiamo sempre rimanere nella nostra verità umana, cioè sempre dipendenti da Dio, in ogni cosa, nei pensieri e nelle opere, nei desideri e nelle intenzioni.  Facendosi vero uomo, anche lui viene tentato di farsi Dio e anche di consegnarsi a chi non è Dio per avere il governo di tutte le cose. Se Gesù avesse acconsentito a Satana, mai si sarebbe compiuta la nostra redenzione. Anche lui sarebbe stato nella morte per sempre. Invece Lui respinge la tentazione di Satana, rimane nella sua più pura verità umana e la salvezza si compie per tutti coloro che accogliendo la sua grazia, si lasciano nuovamente fare veri da Lui, si lasciano ricolmare di Spirito Santo.
Le tentazioni sono questo invito possente perché Cristo abbandoni Dio e si consegni o alla sua volontà o alla volontà di Satana. Questi ne vuole fare un non uomo. Gesù invece rimane sempre vero, perfetto uomo, sempre mosso dallo Spirito di Dio, sempre obbediente al padre suo. Rimane ancorato nella sua verità umana. Lui è il vero testimone della verità umana dell’uomo. In lui, ogni altro uomo la può oggi acquisire.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci rimanere veri uomini. 

Grande è la vostra ricompensa nei cieli
Lunedì 10 MARZO (Mt 5,1-12a)
Le beatitudini sono la legge che Cristo Gesù dona ad ogni uomo che vuole rimanere nella sua verità umana riconquistata. Con la sua grazia entra di nuovo nella sua verità, anzi gli viene data una verità ancora più grande di quella ricevuta alle origini della sua creazione. Ora diviene partecipe della divina natura. Viene elevato ad una dignità così alta, grande, perfetta, divina.  Acquisita la verità, per purissimo dono della misericordia del Signore, in questa verità bisogna anche rimanere e crescere ogni giorno di più. Si rimane e si cresce rimanendo il nuovo uomo sempre da Cristo Gesù, dalla sua volontà, dalla sua legge, dal suo Nuovo Comandamento.
Se il cristiano non rimane nella sua nuova verità, muore, ritorna nel suo vecchio uomo. Mai potrà vivere da vero uomo.  Si abbandonerà ad ogni vizio, ogni peccato, ogni trasgressione. Si immergerà in ogni morte spirituale, che potrà anche rivelarsi e compiersi come morte fisica. La via per rimanere e crescere nella verità che ha ricevuto nuovamente in dono, sono le Beatitudini, queste piccole, semplici parole che sono la vera via della vita. Altre vie non se ne conoscono. Non ve ne sono. Si può girare la terra per intero, ma non vi sono altre parole, in nessun altro luogo, che possano far rimanere l’uomo nella sua nuova verità.

Queste piccole, semplici parole fanno rimanere l’uomo sempre da Cristo Gesù, dalla sua volontà, dalla sua misericordia. Lo fanno strumento potente perché altre persone entrino nella sua stessa verità e come lui percorrano sentieri di purissima verità, fino al raggiungimento della verità eterna. In questo viaggio verso la verità definitiva, vi è però potente la tentazione che attacca l’uomo su ogni fronte: a non essere da Dio sempre, a non accogliere la sua condizione storica di sofferenza, povertà materiale, carenza di ogni cosa, a farsi giustizia da se stesso, a dipendere dalle cose, ad attaccarsi alle cose di questo mondo, a desiderare cose impure e poco oneste, a non lavorare per la costruzione della giustizia e della pace, a non sopportare la sofferenza per il regno, a respingere ogni persecuzione per il Vangelo. 
Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. 

Se la tentazione conquista il cuore anche in una sola di queste piccole, semplici leggi, l’uomo perde nuovamente la sua verità. Si fa da se stesso, non è più da Gesù Signore, dalla sua volontà, dai suoi desideri, dalla sua legge. La falsità nuovamente si impossessa dell’uomo, del suo cuore, del suo spirito e lo conduce su strade di morte e non di vita. Queste piccole semplici leggi non sono per alcuni privilegiati. Non sono per coloro che vogliono fare professione dei consigli evangelici. Sono la legge universale dell’uomo nuovo. Ogni rigenerato da acqua e da Spirito Santo, se vuole rimanere nella verità che il Padre gli ha donato, deve osservare queste leggi, le deve amare, bramare, desiderare. Deve fare di esse la sua veste, la sua corazza, la sua armatura.
Queste leggi sono la veste della sua verità. Se si sveste di esse, ritorna nella falsità di un tempo. Non è più da Gesù Signore, è da se stesso. Smette di essere nella verità ritrovata, ritorna nella falsità abbandonata. Non si edifica  come regno di Dio, cresce invece come discepolo del principe di questo mondo. Un uomo è beato quando è e rimane vero uomo. Da vero uomo è beato sulla terra, sarà beato anche nei Cieli. Ma è sempre il vero uomo che è beato. La verità umana è la vera nostra beatitudine.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri uomini sempre. 
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Risplenda la vostra luce davanti agli uomini
Martedì 11 MARZO (Mt 5,13-16)

Gesù non solo dona la nuova legge, la legge della verità dell’uomo, con alta sapienza, saggezza di Spirito Santo, con intelligenza divina, da eccellente Maestro, la spiega, perché nulla venga lasciato alla libera interpretazione di chi ascolta, ma tutto sia chiaro, anche nei più piccoli particolari, o precetti. Questa spiegazione è necessaria alla nostra verità, che è vocazione ad essere sempre da Cristo Gesù.
Non saremmo di certo da Cristo Gesù, se ci dessimo noi l’interpretazione della sua legge, se ci facessimo noi delle regole e dei principi di ermeneutica e di esegesi della sua Parola. Poiché lo esige la nostra verità, in ogni cosa dobbiamo essere da Lui, anche nella spiegazione, nella comprensione, nella realizzazione della sua Legge di vita e di beatitudine. Oggi è questa la sottile tentazione che ha conquistato tutte le menti dei credenti. Tutti hanno scelto di essere da Cristo per quanto riguarda solo il nome. Siamo tanti i cristiani. Ma da Cristo siamo solo per il nome. Non siamo più per la nostra verità cristiana, perché abbiamo deciso di non essere più dalla sua interpretazione,  dal suo insegnamento, dalla sua spiegazione della sua legge.
Vi è nel mondo cristiano una tale autonomia nella comprensione della Legge di Cristo, una tale indipendenza, una tale diversa comprensione da poterci far dire, senza tema di essere smentiti, che ormai una cosa è il Vangelo e ben altra cosa è la sua interpretazione.  Si è messo fuori uso il Vangelo. Il cristiano cammina con le sue interpretazioni della sua stessa verità rigenerata e ricreata da Dio. È questa la tentazione più sottile mai esistita prima. Ci si rifà al Vangelo, ma solo come norma remota, esterna, di riferimento dottrinale, come principio che vale solo per la trattazione di qualche nozione di teologia. Ma anche questo rifarci al Vangelo, non è però mai secondo l’interpretazione offertaci da Gesù, sempre secondo i nostri canoni ermeneutici ed interpretativi, cioè di un Vangelo che deve rimanere fuori dell’uomo, che non può essere più la sua verità, la sua vita, la sua beatitudine.
Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli.

Oggi Gesù dice all’uomo qual è la sua verità. Lui è il sale della terra. Deve dare al mondo intero il gusto di Dio, il sapore della verità, della nuova verità. Deve dare ad ogni uomo la sapienza del Vangelo, la saggezza della Parola, l’intelligenza della Nuova Legge. Questa vocazione la potrà assolvere in un solo modo: trasformandosi lui stesso in sapienza, divenendo lui stesso parola di Dio, lasciandosi fare lui stesso divina intelligenza nella comprensione delle cose celesti e divine. Non può lui dare il gusto di Dio, della verità, della vita, se lui stesso non diviene essere spirituale, celeste, divino, se lui stesso non diviene sapienza, saggezza, intelligenza evangelica nella sua stessa carne, nel suo corpo, se tutte le sue azioni non sono manifestazione della sua verità.

Il cristiano è fatto da Cristo Signore luce del mondo. Deve essere una lampada sempre accesa. Accesa di luce divina, luce eterna, luce celeste. Questa sua verità deve brillare sempre, dinanzi ad ogni uomo, in ogni luogo, in ogni ambiente, in ogni mansione, professione, ministero, esercizio da lui svolto. Non vi sono luoghi in cui questa luce possa  essere spenta per poi essere riaccesa non appena di esce da essi. Se la luce si spegne in un luogo, è segno che il cristiano è una luce spenta. O rimane sempre accesa, oppure accenderla solo in certi luoghi non serve, anche perché neanche la si può accendere a piacimento. O sempre accesa, o sempre spenta. O sempre luce o sempre tenebra. Non si può accendere in Chiesa e spegnerla fuori Chiesa. È spenta in Chiesa ed è spenta fuori Chiesa. Questa verità va messa oggi nel cuore di tutti.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci luce sempre accesa.
Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti
Mercoledì 12 MARZO (5,17-19)

Qualcuno, sentendo l’insegnamento di Cristo Gesù, sulle Beatitudini, avrà pensato: il tempo della legge morale è stato abolito per sempre. Come sta succedendo ai nostri giorni. Sono molti coloro che credono che sia finita per la Chiesa l’era della moralità e sia subentrata l’era della non moralità, l’era della sola misericordia del Signore. Mentre noi lasciamo che il malinteso serpeggi in molti cuori, perché questo fa comodo, Gesù non agisce come noi. Egli subito raddrizza i pensieri e rimette nelle menti e nei cuori la sana moralità a fondamento del suo Vangelo.
Anzi non solo vi mette tutta la moralità antica, eleva a tal punto la sua moralità, la rende così alta ed esigente da far diventare una piccola cosa le antiche esigenze che scaturiscono dai Comandamenti. Se la Chiesa oggi abolisse l’alta moralità del Vangelo, se dichiarasse il peccato invincibile, se aprisse le porte della sua casa all’immoralità e alla trasgressione, dichiarerebbe Cristo Gesù sorpassato, antiquato, non più attuale per i nostri giorni. Lo dichiarerebbe uomo di altri tempi, altra mentalità, dalla non più praticabile convivenza con il suo Vangelo e la sua verità. 
Se tutti sappiamo che la Chiesa non può aprire le porte della sua casa al peccato e alla trasgressione dei Comandamenti, se tutti conosciamo la verità del Vangelo che è immutabile nei secoli, se tutti viviamo di una sola certezza di fede che la Parola del Signore rimane stabile in eterno, se tutti siamo più che convinti che il Vangelo è moralmente esigente, anche quanto al non uso di una sola parola insipiente, stolta, vana, perché continuiamo a dire parole stolte ed insipienti, parole non evangeliche, parole che lasciano gli altri nell’illusione che la Chiesa voglia aprire le porte della sua casa al peccato e ad ogni trasgressione?

Non possiamo noi lasciare il mondo nella falsa convinzione che ormai sia finita l’era della sana moralità, l’era in cui si viveva di rigorismo morale, mentre oggi è l’era del completo lassismo morale ed anche veritativo. Dobbiamo reagire, prendere netta posizione. Dobbiamo gridare che il male per la Chiesa resta sempre male. Il peccato rimane sempre peccato. Dobbiamo alzare la nostra voce e annunziare al peccatore che è necessaria la sua conversione perché si possa rientrare nella misericordia del Signore. Tutte le iniziative pastorali non sono per dichiarare nullo il peccato. Sono invece tutte da rivolgere per la conversione e la santificazione del peccatore. 

Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli. 

Oggi Gesù insegna che non solo vanno osservati i grandi precetti della Legge morale. Vanno vissuti anche i minimi precetti di essa. Lui è venuto per dare all’uomo la sua piena, perfetta verità. L’immoralità è falsità, menzogna. È costruzione di un uomo non secondo i principi che devono regolare la sua stessa natura. La legge morale non è una sovrastruttura dell’uomo. Essa insegna la sua più profonda verità. Ciò che lui è per costituzione ontologica. Solo chi vuole che regni il non uomo, il falso uomo, la falsa e ingannevole umanità, può asserire che il tempo della legge morale è finito per sempre.
Sulle spalle della Chiesa grava l’altissima responsabilità di insegnare ad ogni uomo la sua verità, quella della sua natura, della sua persona, del suo spirito, della sua anima, del suo corpo.  Non solo grava questa responsabilità, ma anche l’altra di creare l’uomo nuovo. Lo deve creare attraverso la nuova rigenerazione nelle acque del battesimo e poi deve curare la sua crescita secondo questa sua perfetta verità attraverso gli altri sacramenti. La Chiesa è la sola che dice e crea la verità dell’uomo. Aprire le porte al peccato, non è creare la verità. È legittimare la falsità umana e la sua menzogna.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci creatori di verità umana.
Lascia lì il tuo dono davanti all’altare
Giovedì 13 MARZO (Mt 5,20-26)

Gli Antichi, cioè i padri, a partire dall’Alleanza stipulata al Sinai, avevano ricevuto le regole della giustizia. Dio aveva rivelato loro la legge del bene e del male. Aveva scritto su tavole di pietra le sue dieci parole. Aveva anche abbondantemente illuminato i figli di Israele perché in ogni cosa agissero non solo secondo giustizia, ma anche dessero spazio alla carità, alla compassione, alla misericordia, alla grande pietà degli uni verso gli altri. In più attraverso i profeti, giorno dopo giorno aggiungeva nuove regole per rendere quelle antiche più attuali e perfette. L’aggiornamento delle regole morali, da meno imperfette a più perfette, è stata l’opera costante del Signore.
Oggi Gesù dice che quelle regole, anche le più perfette e più sante, vanno superate. La giustizia degli scribi e dei farisei, cioè l’antica giustizia insegnata dal Padre suo, in tutte le sue forme, modalità, deve considerarsi non sufficiente per entrare nel regno di Dio. Vi è una giustizia superiore che si deve abbracciare. Vi è una luce nuova dalla quale ognuno deve lasciarsi illuminare. Questa luce nuova vuole che non ci si fermi solamente al non fare il male al prossimo. Vuole invece che ogni discepolo del regno si presenti al fratello come persona capace di operare verso di lui il più grande bene, nel sommo rispetto della sua vita, delle sue modalità di essere e di operare. Vuole che ci si astenga da ogni parola vana, meno onesta, meno buona, meno rispettosa. 
Il rispetto dell’altro anche attraverso le parole che diciamo su di lui non è ancora sufficiente perché noi entriamo nella giustizia superiore che Gesù ci chiede di vivere. Non uccidiamo il fratello. Non lo ingiuriamo. Non lo disprezziamo. Non lo disonoriamo. Non lo maltrattiamo. Non lo insultiamo. Tutto questo non basta. Gesù ci vuole persone creatrici di riconciliazione, perdono, misericordia da offrire sempre, in ogni momento, a coloro che noi pensiamo abbiamo qualcosa contro di noi. Non siamo noi che abbiamo qualcosa contro di loro. In questo caso sarebbe giusto che noi chiarissimo e cercassimo la riconciliazione. Questa procedura appartiene alla vecchia giustizia. La nuova giustizia vuole che sia l’offeso a chiedere la riconciliazione all’offensore.  Esige che sia il giusto a perdonare l’ingiusto. Chiede a colui che non ha mancato che si rechi da colui che ha mancato e gli chiede scusa, perdono, offrendogli la sua riconciliazione. 
Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo!

Gesù vuole discepoli che siano creatori di pace sempre, in ogni circostanza, presso qualsiasi persona. Non vuole discepoli che si arrocchino nella loro giustizia e attendano che sia il colpevole a recarsi da loro per chiedere perdono, scusa, misericordia. Vuole altresì che prima di ogni cosa i suoi discepoli percorrano sempre la via della pace verso tutti. Con gli avversari si deve sempre cercare un accordo. Sempre si deve stemperare ogni guerra, ogni lotta, ogni contrapposizione, ogni divergenza. L’accordo vale più che una vittoria in tribunale. D’altronde i tribunali per ottenere giustizia non sono per il discepolo di Gesù, che è persona sempre arrendevole, capace di rinunciare anche alla sua stessa vita pur di trovare la pace con i suoi fratelli. Oggi si parla tanto della riforma della giustizia. Sarebbe sufficiente che il cristiano vivesse il Vangelo e i tribunali sarebbero svuotati, in essi si vivrebbe di perenne ozio. Insegnare ad ogni uomo come si vive il Vangelo, vivendolo in ogni sua parte, è la missione della Chiesa e di ogni suo figlio. Il Vangelo è la sola via per l’edificazione della vera umanità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri discepoli di Gesù. 

Ho però da rimproverarti di avere abbandonato il tuo primo amore
Venerdì 14 MARZO (Ap 2,1-1)

In questi venerdì di Quaresima, che sono aliturgici, cioè senza celebrazione della Santa Messa, ci dedicheremo a riflettere sull’esame di coscienza che lo Spirito Santo fa alle sette Chiese dell’Asia. Questa riflessione vorrà aiutarci perché anche noi possiamo fare un perfetto esame di coscienza e iniziare un vero cammino spirituale che dovrà portarci alla celebrazione della Pasqua in novità di mente e di cuore.

Una verità che va da subito annunziata ci insegna che gli Angeli delle sette Chiese, che sono i vescovi, non sono capaci di farsi un serio esame di coscienza, non sanno leggere nel loro cuore, non sanno vedere il male che si annida in esso. Per questo occorre non un aiuto dello Spirito Santo, ma una vera rivelazione. 
Personalmente ho assistito a due esami di coscienza che lo Spirito Santo ha fatto a due Angeli della Chiesa in tempi diversi. Uno ha accolto la luce dello Spirito Santo e si è incamminato nella luce del Signore. L’altro non ha accolto la rivelazione sulla falsità che governava la sua mente e lo Spirito di Dio si è allontanato per sempre. Aveva bussato al suo cuore. Nessuno gli ha aperto la porta. È passato avanti. Se ne è andato senza più ritornare. Da quel giorno è stato il buio totale. Questo è successo molti, molti anni fa. Beati coloro che sanno riconoscere la visita del Signore e gli aprono il cuore.
All’angelo della Chiesa che è a Èfeso scrivi: “Così parla Colui che tiene le sette stelle nella sua destra e cammina in mezzo ai sette candelabri d’oro. Conosco le tue opere, la tua fatica e la tua perseveranza, per cui non puoi sopportare i cattivi. Hai messo alla prova quelli che si dicono apostoli e non lo sono, e li hai trovati bugiardi. Sei perseverante e hai molto sopportato per il mio nome, senza stancarti. Ho però da rimproverarti di avere abbandonato il tuo primo amore. Ricorda dunque da dove sei caduto, convèrtiti e compi le opere di prima. Se invece non ti convertirai, verrò da te e toglierò il tuo candelabro dal suo posto. Tuttavia hai questo di buono: tu detesti le opere dei nicolaìti, che anch’io detesto. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. Al vincitore darò da mangiare dall’albero della vita, che sta nel paradiso di Dio”.

Questo Angelo che vive in Efeso ha un solo difetto: si è stancato di amare. Il suo amore si è raffreddato. Quando si raffredda l’amore, tutto si raffredda, anche la liturgia si raffredda, la preghiera si raffredda, le relazioni si raffreddano, l’apostolato si raffredda. Urge riprendersi. Nell’amore si deve crescere ogni giorno. Chi cade dall’amore, ben presto cadrà in ogni altra cosa. L’amore è l’energia che dona vera vita. 
All’angelo della Chiesa che è a Smirne scrivi: “Così parla il Primo e l’Ultimo, che era morto ed è tornato alla vita. Conosco la tua tribolazione, la tua povertà – eppure sei ricco – e la bestemmia da parte di quelli che si proclamano Giudei e non lo sono, ma sono sinagoga di Satana. Non temere ciò che stai per soffrire: ecco, il diavolo sta per gettare alcuni di voi in carcere per mettervi alla prova, e avrete una tribolazione per dieci giorni. Sii fedele fino alla morte e ti darò la corona della vita. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. Il vincitore non sarà colpito dalla seconda morte” (Ap 2,1-11). 

Questo secondo Angelo viene invitato dallo Spirito Santo a non aver timore delle tribolazioni che ben presto si abbatteranno sopra di lui. Gli è chiesto di perseverare sino alla morte. Di offrire la sua vita come vero sacrificio in onore del Signore, sacrificio gradito e santo. Chi vuole camminare dietro Cristo, assieme a Lui, deve essere pronto ad offrire in ogni momento la sua vita. Senza questa volontà dinanzi anche ad una piccola persecuzione si cade dalla fedeltà, si abbandona il Signore. Lo si tradisce nelle sue attese su di noi. L’Angelo di una Chiesa è in tutto come Gesù. Lui deve essere esemplarità perfetta per ogni suo figlio. Come Gesù anche lui deve sempre poter dire: imparate da me che sono mite e umile di cuore e troverete ristoro per le vostre anime. Senza la perfetta esemplarità nella fedeltà sino alla fine, quanti nella fede, nella speranza, nella carità, dipendono da Lui, ne seguiranno l’esempio, anche loro saranno infedeli, avranno paura di offrire la loro vita a Cristo come olocausto di soave odore per la conversione e la santificazione dei loro fratelli. Se l’Angelo della Chiesa spegne la sua luce , tutta la Chiesa rimane al buio. Tanto grande è la sua responsabilità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, mai si spenga la nostra luce. 
Perché il Figlio dell’uomo è signore del sabato
Sabato 15 MARZO (Mt 12,1-8)

Il cammino verso la Pasqua deve essere fatto su due versanti che sono la perfetta conoscenza della vocazione cristiana e la perfetta scienza di chi è Gesù Signore. Se uno solo di questi versanti viene trascurato, il cammino si fa pesante, zoppicante, si procede a rilento, non si avanza per nulla sulla via della vera scienza e della perfetta conoscenza della verità che deve illuminare mente e cuore.
Cristo Gesù è luce pienissima della verità del Padre e di ogni sua Parola. È dalla sua luce che sempre si deve partire per comprendere ogni Parola di Dio precedentemente proferita, annunziata, scritta, proclamata. Senza la luce di Cristo Signore, tutte le parole di Dio dell’Antico Testamento, vengono private della loro più pura santità di salvezza. Vengono anche private della vera morale contenuta in esse. Senza la luce di Cristo Signore alla moralità divina si sostituisce la moralità umana, che sovente è vera immoralità. All’amore vero verso l’uomo subentra il legalismo odioso che uccide ogni forma di vero amore. O ci si lascia illuminare sempre e comunque dalla sola luce di Gesù Signore, oppure sempre le tenebre avvolgeranno tutta la Scrittura, non solo l’Antico Testamento, ma anche il Nuovo. Anche il Nuovo ha sempre bisogno della luce del suo Signore per essere illuminato in ogni sua più piccola verità.
Gesù è luce perenne quando parla, quando agisce, quando corregge, quando non corregge, quando spiega, quando ammonisce, quando chiarifica, anche quando non parla lui è sempre luce eterna della divina verità. Se lui permette ai suoi discepoli di cogliere spighe e mangiare i chicchi di grano in esse contenuti è segno che è azione che si può fare. Se non si dovesse fare, di sicuro Lui interverrebbe e ne spiegherebbe il motivo della non azione. Invece, poiché lascia che i suoi discepoli facciano questo, è segno che essi si trovano nella verità del Padre. Questa certezza dovrebbe avere ogni uomo anche con quanti oggi rendono presente Cristo Gesù nella comunità: Papa, Vescovi, Presbiteri, Diaconi, ed anche ogni altro suo discepolo.
In quel tempo Gesù passò, in giorno di sabato, fra campi di grano e i suoi discepoli ebbero fame e cominciarono a cogliere delle spighe e a mangiarle. Vedendo ciò, i farisei gli dissero: «Ecco, i tuoi discepoli stanno facendo quello che non è lecito fare di sabato». Ma egli rispose loro: «Non avete letto quello che fece Davide, quando lui e i suoi compagni ebbero fame? Egli entrò nella casa di Dio e mangiarono i pani dell’offerta, che né a lui né ai suoi compagni era lecito mangiare, ma ai soli sacerdoti. O non avete letto nella Legge che nei giorni di sabato i sacerdoti nel tempio vìolano il sabato e tuttavia sono senza colpa? Ora io vi dico che qui vi è uno più grande del tempio. Se aveste compreso che cosa significhi: Misericordia io voglio e non sacrifici, non avreste condannato persone senza colpa. Perché il Figlio dell’uomo è signore del sabato».

Gesù viene accusato dai farisei di non essere un buon maestro. Vede i suoi trasgredire il Sabato e non li corregge. Li vede nell’errore e lascia che perseverino in esso. Un Maestro che non corregge, non illumina, non porta i suoi discepoli nella perfetta verità della Legge di Dio, è molto scarso come luce e come guida. Gesù non corregge i suoi discepoli, ma i suoi accusatori. Spiega loro che la legge del Padre suo è solo purissimo amore. Amore verso Dio, amore verso il prossimo. I suoi discepoli non stanno violando questa legge. Loro in qualche modo stanno amando e si stanno amando. Ci sono cose che devono necessariamente andare oltre la legge scritta. Questa va sempre compresa, vissuta, attualizzata nello Spirito Santo. Solo chi ama l’uomo, possiede questa potente luce divina da sapere cosa fare e cosa non fare in ogni circostanza storica. Chi non ama l‘uomo, sempre gli applicherà la lettera della legge che è foriera solo di morte, mai di vita. O noi entriamo nel grandissimo amore verso l’uomo e troveremo sempre la via giusta per applicargli la Legge di Dio in pienezza di verità, oppure siamo i carnefici dei nostri fratelli, perché sempre li impiccheremo con il cappio della lettera della Legge. O lo Spirito del Signore abita con pienezza di luce in noi, oppure nessuno potrà proclamarsi luce per gli altri, La sua è solo tenebra e oscurità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di Spirito Santo.
Sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo
Domenica 16 MARZO (Gv 4,5-42)

La donna al pozzo che viene per attingere acqua che non disseta è il simbolo dell’umanità. L’umanità è difficile da convincere. Tra essa e Dio vi è quella inimicizia di peccato che la tiene distante, quasi sostenuta, impedendole di accogliere il grande dono dell’acqua che diviene sorgente che zampilla per la vita eterna e che estingue ogni sete. Dio però ha un’arma segreta, conosce il cuore di ogni uomo. Entra in esso, toccandolo e muovendolo perché possa accogliere Lui come sua unica fonte di verità, salvezza, redenzione. Nasce la fede che a sua volta si trasforma in missione. 
Giunse così a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso il pozzo. Era circa mezzogiorno. Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi da bere». Allora la donna samaritana gli dice: «Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». Gli dice la donna: «Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». «Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». Le dice: «Va’ a chiamare tuo marito e ritorna qui». Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non ho marito”. Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero». Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! I nostri padri hanno adorato su questo monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». Gesù le dice: «Credimi, donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate ciò che non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma viene l’ora – ed è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo adorano. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni cosa». Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te».

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». La donna intanto lasciò la sua anfora, andò in città e disse alla gente: «Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia lui il Cristo?». Uscirono dalla città e andavano da lui. Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto tutto quello che ho fatto». E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli rimase là due giorni. Molti di più credettero per la sua parola e alla donna dicevano: «Non è più per i tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo».

La donna viene invitata da Gesù perché vada a chiamare suo marito. Gli risponde che lei non ha marito. Gesù gli svela che lei ne ha avuto già cinque e quello che ora ha non è suo marito. Se leggiamo in chiave simbolica anche questa notizia, dobbiamo affermare il continuo cambiamento di mariti da parte dell’umanità, dell’uomo così come lui si è fatto a partire dal suo peccato. Nella Sacra Scrittura il “Marito” è il Signore. Israele, simbolo dell’umanità da riscattare, redimere, è la “Sposa”. La donna di Samaria, simbolo dell’umanità, è sempre alla ricerca di un marito che le doni compimento del suo essere, verità alla sua persona, ma invano. Non ci sono “Mariti” che possano soddisfare la sua sete di essere. L’unico “Marito” che può soddisfare le esigenze dell’umanità è uno solo: Dio, il Creatore, il Signore, il Redentore, Colui che ricrea e rigenera, ridonando ad ogni uomo, ogni donna la sua antica verità, anzi donandone una ancora più grande e più alta. L’idolatria è questo cambio continuo di “Mariti”, di Dio, del vero, con un solo risultato. Nessun idolo riesce a colmare la sete del cuore. Chi colma ogni sete è Cristo Gesù, è l’acqua che Lui dona: il Suo Santo Spirito. Solo Cristo Gesù dona lo Spirito Santo, l’acqua che disseta e dona la vera pace.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci Cristo e lo Spirito Santo. 
Chiunque guarda una donna per desiderarla
Lunedì 17 MARZO (Mt 5,27-30)

L’uomo ha un diritto inalienabile che nessuno gli potrà mai togliere, mai abrogare, mai eliminare, mai cancellare tra i diritti fondamentali della persona umana. Questo diritto inalienabile ha un solo nome: dono di Cristo Gesù, della sua Parola, del suo Vangelo, della sua grazia, della sua verità, della sua vita eterna, dello Spirito Santo, del Padre dei Cieli, della Vergine Maria, Madre della Redenzione, sua vera Madre Celeste, della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, della comunione dei santi, della fede, speranza, carità. Questi doni che sono tutti in Cristo Gesù, vengono all’uomo con il dono del Vangelo, della Parola, gli vengono con l’invito alla conversione e alla fede nella Parola della salvezza che gli è stata donata. 
Questa volontà di Dio, eterna e storica, dura fino alla consumazione dei secoli, per tutto il tempo della nostra storia sulla terra. Chi deve dare all’uomo questo dono divino di salvezza e di redenzione, è ogni discepolo di Gesù. È la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Lo deve dare questo dono rispettando la volontà di Gesù Signore. Andando in tutto il mondo, predicando, battezzando, facendo suoi discepoli tutti gli uomini, di ogni razza, popolo, lingua, nazione, insegnando loro ad osservare quanto Cristo comanda che venga osservato. Eseguire, realizzare, compiere questa volontà di Cristo Gesù ha un solo nome: missione evangelizzatrice. Ha un altro nome particolare: obbedienza al comando ricevuto. La missione non è dal cristiano, non è dalla Chiesa: è perennemente da Cristo, perché è perennemente dalla sua volontà. 

Ogni cristiano, per comando di Cristo Gesù, per obbedienza alla divina volontà deve essere in perenne stato di missione, cioè di annuncio, per il dono agli uomini di Cristo, che è secondo la volontà di Dio, il diritto inalienabile di ogni uomo. Il nostro dovere di essere perennemente in missione è dettato dal diritto inalienabile di ogni altro uomo. L’altro può anche scegliere di rinunciare per sempre o temporaneamente a questo suo diritto. Nessun cristiano può rinunciare ad assolvere al suo dovere. Nessuno può astenersi dalla missione. Lo esige il diritto altrui di ricevere Cristo Signore. Se il cristiano si astiene, compie un gravissimo peccato di omissione. Non si è missionari per propria volontà. Lo si diviene per incarico. Dio mai potrà privare di un diritto inalienabile un solo suo Figlio. A tutti Cristo Gesù dovrà essere donato.
Dare il discorso della montagna ad ogni uomo è obbligo della Chiesa. È in questo discorso la verità dell’uomo. Privare l’uomo della sua verità è omissione gravissima. È responsabilità eterna. Dare ad ogni uomo la sua vera moralità lo si deve per il diritto dell’altro a conoscerla secondo il suo statuto divino. È nostro dovere insegnarla secondo la sua interezza allo stesso modo che Gesù l’ha insegnata ai suoi discepoli. Oggi Gesù dice all’uomo che la donna non è oggetto di passione, concupiscenza, desiderio impuro. La donna ha una dignità divina che gli viene dal Padre celeste e sempre la si deve rispettare in questa sua verità che discende a Lei dal cielo. 
Avete inteso che fu detto: Non commetterai adulterio. Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore. Se il tuo occhio destro ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geènna. E se la tua mano destra ti è motivo di scandalo, tagliala e gettala via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geènna.

È preferibile che l’uomo si privi lui di una verità fisica quale l’occhio per non vedere in modo disonesto la donna e la mano per non toccarla in modo impuro e concupiscente, anziché privare la donna della sua divina ed eterna verità e dignità. Questa parola di Gesù è un diritto inalienabile di ogni donna, di ogni uomo. La Chiesa deve gridarla per dovere, per obbedienza, per comando del suo Signore. È in questa verità che la donna e l’uomo trovano la loro essenza, la loro dignità, la loro vera natura. Non può la Chiesa giocare con l’annunzio della misericordia di Dio, se questa distrugge la verità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a dire la verità. 
E chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio
Martedì 18 MARZO (Mt 5,31-37)

Tutto il Discorso della Montagna è verità inalienabile che la Chiesa dovrà annunciare ad ogni uomo. È verità inalienabile fondata su un diritto inalienabile. Ogni uomo deve essere messo in condizione di poter ritornare ad essa ad immagine e a somiglianza del suo Dio. Ora questa immagine e somiglianza si fonda su una verità eterna di Dio: la sua fedeltà all’uomo, al suo patto eterno di amore. Questa fedeltà è salvezza, redenzione, perdono, ricostituzione e rigenerazione della stessa natura dell’uomo. È santificazione, elevazione dell’uomo alla partecipazione della divina natura. Tutta questa grazia Dio la dona all’uomo per essere e rimanere sempre fedele al suo patto eterno di amore. Avendo decido di amare l’uomo di un amore eterno, per poterlo amare, lo deve rinnovare, convertire, risanare, riconciliare, salvare, redimere.
Essendo l’uomo ad immagine della fedeltà eterna di Dio, anche lui, una volta che ha promesso amore eterno alla sua donna, una volta che è divenuto con lei una sola carne, un solo soffio vitale nel sacramento del matrimonio, è obbligato a vivere verso la sua donna lo stesso amore di salvezza, redenzione, giustificazione, perdono, riconciliazione, elevazione. Deve vivere lo stesso amore di annientamento, di crocifissione, che ha vissuto Dio in Cristo Gesù. Dopo il peccato l’amore fedele, puro, casto, santo, di perdono, riconciliazione, rigenerazione, salvezza verso la propria donna lo si può vivere solo dalla croce. Si dona la propria vita al martirio quotidiano e perenne perché la carne della propria carne, la vita della propria vita, possa essere amata con lo stesso amore con il quale Dio ama ogni uomo.
Questa verità eterna, divina, fondamentale, essenziale va annunziata ad ogni uomo come la sua unica e sola verità. Il solo annunzio di essa tuttavia non è sufficiente. Occorre aggiungere che la fedeltà è possibile solo per grazia e che la grazia va sempre ricevuta, vivificata, alimentata nei sacramenti, va chiesta al Signore con preghiera incessante. Non solo siamo dalla verità di Dio, siamo anche dalla sua grazia. Tutto in noi è dalla grazia di Dio. È la grazia del Signore che trasforma il nostro cuore di pietra in un cuore di carne capace di essere fedele, di amare sino alla fine, di lasciarsi sacrificare per essere e rimanere sempre nella volontà di Dio dalla quale è la nostra eterna e storica verità. La Chiesa non è una corrente filosofica, di pensiero nobile. Essa è vera creatrice e rigeneratrice dell’uomo, di ogni uomo. Essa è la sola portatrice della grazia di Dio dalla quale è la nuova creazione di quanti l’accolgono e la vivono. 

Fu pure detto: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione illegittima, la espone all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio. Avete anche inteso che fu detto agli antichi: “Non giurerai il falso, ma adempirai verso il Signore i tuoi giuramenti”. Ma io vi dico: non giurate affatto, né per il cielo, perché è il trono di Dio, né per la terra, perché è lo sgabello dei suoi piedi, né per Gerusalemme, perché è la città del grande Re. Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. Sia invece il vostro parlare: “Sì, sì”, “No, no”; il di più viene dal Maligno.

All’uomo è chiesto di essere fedele alla propria moglie. Ma chi può essere fedele? Solo chi si lascia ricolmare quotidianamente della grazia del Signore. Chi è privo della grazia, perché non la riceve e neanche la invoca, mai potrà rimanere legato alla propria donna. La nostra natura non ha questa forza. Essa è debole, fragile, sotto il governo della concupiscenza degli occhi e della carne. La nostra fragilità può essere sconfitta solo se immergiamo la nostra natura in un bagno quotidiano di grazia e di verità. Ma anche la lingua Gesù vuole che venga dominata. Si domina la lingua se si governa il cuore. Cuore nuovo, lingua nuova.  Cuore vecchio, lingua vecchia. La lingua nuova parla perennemente dalla verità del suo cuore e dice la verità del suo stesso essere. La lingua vecchia parla di falsità, perché traduce in parola la falsità che è nel cuore. Giurare appartiene alla falsità del cuore. Dire sempre una parola di verità è invece del cuore nuovo. Ognuno parla sempre dalla pienezza del cuore puro o impuro.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi fateci dal cuore purissimo.

Un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe
Mercoledì 19 MARZO (Mt 2,19-23)

Giuseppe è l’uomo giusto che il Signore ha scelto per essere il Custode del Redentore, suo vero Padre di adozione. Custode non solo del Figlio dell’Altissimo, ma anche della Vergine Maria, nelle vesti di suo castissimo sposo. A lui il Signore ha affidato se stesso e la Madre sua. Sarà lui che li dovrà proteggere, custodire, nutrire. Sarà lui il capo della famiglia di Nazaret, vero modello di ogni altra famiglia.

Giuseppe è vero modello di ogni cristiano, ogni discepolo di Gesù. Come Giuseppe, il cristiano è chiamato a prendere il Vangelo come sua vera sposa, ponendosi interamente come custode della verità, della grazia, della santità che  è il vero frutto della Parola di Dio. Se lui non prende il Vangelo come sua sposa e non custodisce, non protegge, non salva la verità e la grazia, la sua vita cristiana è carente della sua vera vocazione. È cristiano solo di nome, per anagrafe battesimale, di certo non è cristiano per vocazione, per missione, per obbedienza alla vocazione che viene a lui direttamente da Dio, dal Padre del nostro Signore Gesù Cristo.
Giuseppe per custodire Gesù e la Madre, si alza di notte, svegliato dall’Angelo, e fugge in Egitto. Vi rimane fino alla morte di Erode. Poi, nuovamente avvertito dall’Angelo, fa ritorno in terra di Israele. Nel suo cuore però vi è un dubbio, una incertezza. Non si fida di Archelao, il successore di Erode. Teme che lui possa giocare qualche brutto scherzo a Gesù. Chiede luce. Il Cielo gli risponde ancora una volta. Gli suggerisce di recarsi a Nazaret, città assai distante da Gerusalemme. In questa remota regione regnerà più sicurezza, vi sarà più tranquillità, Gesù potrà crescere senza alcun timore. Giuseppe obbedisce all’istante e ancora una volta si rimette in viaggio verso il luogo a lui indicato dall’Angelo del Signore. È questa la vita di Giuseppe: una perenne obbedienza.
Per obbedienza prende con sé Maria come sua sposa. Per obbedienza fugge in Egitto. Per obbedienza vi ritorna. Per obbedienza si reca a Nazaret. Per obbedienza consegna al Padre dei Cieli tutta la sua vita, anche il suo corpo consegna a Dio, facendone per il Signore un corpo castissimo, rimanendo vergine in eterno. A lui Dio chiede tutta intera la sua vita. Spirito, anima, corpo sono di Dio. A lui deve consegnarli ogni giorno per una obbedienza senza riserve, senza pensieri, senza dubbi. In questo dono totale al Signore diviene modello di ogni discepolo di Gesù. 
Morto Erode, ecco, un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe in Egitto e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre e va’ nella terra d’Israele; sono morti infatti quelli che cercavano di uccidere il bambino». Egli si alzò, prese il bambino e sua madre ed entrò nella terra d’Israele. Ma, quando venne a sapere che nella Giudea regnava Archelao al posto di suo padre Erode, ebbe paura di andarvi. Avvertito poi in sogno, si ritirò nella regione della Galilea e andò ad abitare in una città chiamata Nàzaret, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo dei profeti: «Sarà chiamato Nazareno».

Chi è il discepolo di Gesù? È persona che giorno dopo giorno deve obbedire a Dio sul modello dello sposo castissimo della Vergine Maria. Se lui non prende il Vangelo come sua vera sposa e ad esso non consacra tutta intera la sua vita, il cristiano è fallimentare nella sua missione. Se è fallimentare nella sua missione, lo sarà anche nella sua essenza di discepolo di Gesù. La missione è sempre il frutto del proprio essere. È il prodotto della propria ontologia. Se il cristiano nel suo essere è vero discepolo di Gesù, lui sarà sposo del Vangelo e vero custode della grazia e della verità che il Vangelo sempre produce. Se invece lui non è vero cristiano, produrrà frutti acerbi, immangiabili, produrrà spesso anche frutti di morte, perché saranno frutti di immoralità e disonestà anche intellettuale e veritativa. È sufficiente dagli innumerevoli frutti di morte che oggi il cristiano produce per poter asserire con infinita certezza che da albero buono si è trasformato in albero cattivo. È ritornato nella sua vecchia natura. Ha ripreso la sua antica eredità di morte. Forse mai è passato veramente nella stupenda novità che il Vangelo aveva creato in lui il giorno del battesimo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci in tutto come Giuseppe.
Hanno già ricevuto la loro ricompensa
Giovedì 20 MARZO (Mt 6,1-6)

Il cammino cristiano è cristiano, è buono se operato in due verità, tutte e due essenziali, fondamentali: la verità di Cristo Gesù e la verità dell’uomo dinanzi a Dio. Se una sola di queste verità viene ignorata, manomessa, trascurata, trasformata, eliminata, cancellata, falsificata, alterata, all’istante dal buon cammino, dalla buona via subito si è precipitati su un cattivo cammino, su una cattiva via. Siamo scaraventati sulla via della perdizione. Non si avanza più sulla strada stretta della salvezza.
Oggi dobbiamo affermare, con immenso dolore nel cuore, che molti cristiani hanno smarrito la loro verità. Non sanno più chi è un cristiano e cosa è chiamato a fare per vocazione dall’alto e per trasformazione della loro natura. Hanno perso la verità della loro essenza soprannaturale. Non conoscono più le nuove relazioni instaurate con il Padre, con il Figlio, con lo Spirito Santo, con la Vergine Maria, Madre della Redenzione, con il Cielo tutto. Ignorano cosa vuol dire essere figli della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Non sanno cosa è la verità della salvezza e neanche il significato della potente grazia di Dio che salva, redime, giustifica, eleva. 

Ma anche la verità di Cristo si sta perdendo ad ogni livello. È come se ci si vergognasse di Cristo Gesù. Quando si annunzia la pace, l’amore, la verità, la giustizia, la comunione tra gli uomini, la loro armonia, quando si predica l’unità e la carità universale, spesso ci si dimentica di proferire una parola di altissima profezia, di verissima rivelazione. Tutti questi doni sono il frutto di Cristo. Essi però non sono come i frutti della terra  degli alberi che si possono comprare al mercato. Essi ci vengono donati accogliendo Cristo Gesù come vita della nostra vita e la sua Parola come unica e sola verità che deve governare ogni nostro pensiero. Si è partecipi dei doni di Cristo, divenendo con Lui un solo corpo, una sola vita, un solo pensiero, una sola Parola.
È sempre dalla verità di Gesù che l’uomo deve attingere la sua verità. Chi è Gesù? È L’uomo per gli altri. È colui che si spoglia della sua gloria vera per essere vero strumento di salvezza per ogni uomo. È colui che si annienta nell’obbedienza all’uomo fino a lasciarsi fustigare, flagellare, schernire, insultare, deridere dall’uomo. Gesù il servo di tutti. Non cerca la gloria che viene dall’uomo, perché questa è effimera, bugiarda, letale. È una gloria che uccide chi la cerca, divora chi la indossa, distrugge l’anima e lo spirito in chi brama il suo possesso. Gesù è colui che cerca la gloria del Padre suo, facendosi esemplarità perfetta nella ricerca di questa gloria eterna. 
State attenti a non praticare la vostra giustizia davanti agli uomini per essere ammirati da loro, altrimenti non c’è ricompensa per voi presso il Padre vostro che è nei cieli. Dunque, quando fai l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade, per essere lodati dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, mentre tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. E quando pregate, non siate simili agli ipocriti che, nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, amano pregare stando ritti, per essere visti dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu preghi, entra nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

Gesù pone la sua vita come perfetto modello da imitare. Nessun suo discepolo dovrà cercare la gloria che viene dagli uomini, ma solo quella che viene da Dio. Per questo, per non cadere nella tentazione della superbia e della vanagloria, egli deve fare ogni cosa nel segreto, nel silenzio interiore ed esteriore. Deve agire ma come se non agisse. Essere presente ma come se fosse assente. Dare ma come colui che nulla dona. Pregare, ma senza che nessuno se ne accorga. Neanche si deve vedere che lui prega nel segreto, perché anche questa visione potrebbe indurlo in tentazione di vanagloria e di superbia. La persona del discepolo del Signore deve vivere in un perenne nascondimento. Da essa deve solo trasparire la gloria del Signore. È questa la sua vocazione: essere luce per illuminare il Signore dinanzi a tutti gli uomini.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera luce delle genti. 
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All’angelo della Chiesa che è a Pèrgamo scrivi
Venerdì 21 MARZO (Ap 2,12-29)

La Chiesa ha sempre bisogno di lasciarsi fare da Dio un profondo esame di coscienza. Anche ai nostri giorni questo esame di coscienza va impetrato, chiesto con preghiera incessante. Possiamo affermare che il Signore è venuto, ha fatto questo esame di coscienza, ma noi tutti siamo sordi nell’ascoltare la sua voce. Lui è venuto e ci ha detto che siamo senza la sua Parola. Abbiamo stupende teologie, meravigliose cerimonie, una struttura invidiabile al mondo intero. Abbiamo tutto ciò che umanamente è possibile avere. Una cosa sola ci manca: la sua Parola eterna di verità e santità. Oggi il Signore è venuto ed anche a noi ha detto come all’Angelo della Chiesa di Pèrgamo che viviamo in una perfetta commistione tra sacro e profano, verità e falsità, grazia e peccato, giustizia e ingiustizia. Siamo di buona volontà, manchiamo di verità. Siamo fragili, perché senza il vero uso della grazia di Dio. Siamo allo stesso tempo pii ed empi, adoratori del vero Dio e idolatri, ci colmiamo di grazia e viviamo nei peccati più orrendi, cerchiamo la misericordia ma ci dimentichiamo della verità della nostra conversione, del nostro pentimento, del nostro ritorno nella casa del Padre.

Siamo una Chiesa nella quale vi è una grande confusione, un grande miscuglio di pensieri, idee, teologie, filosofie, antropologie. Regna una grande ignoranza della verità della salvezza. Vi è un uso non buono della grazia. È un imbroglio colossale la nostra vita. Manchiamo di quella certezza che si può attingere solo nel cuore di Cristo Gesù. Ma anche Gesù Signore oggi non vive giorni sereni. Anche Lui ha ricevuto lo sfratto da molti cuori, molte menti, molti corpi, molte anime. Anche Lui è in una perenne ritirata. È come se la Chiesa avesse deciso di conformarsi alla mentalità di questo mondo, decidendo consciamente o inconsciamente di fare a meno di Lui. Lui serve alla Chiesa come meravigliosa coreografia, come cornice. Lui non è il dipinto della cornice. Lui è solo la cornice. Il dipinto è l’uomo di Chiesa che ormai ha preso il suo posto. 
All’angelo della Chiesa che è a Pèrgamo scrivi: “Così parla Colui che ha la spada affilata a due tagli. So che abiti dove Satana ha il suo trono; tuttavia tu tieni saldo il mio nome e non hai rinnegato la mia fede neppure al tempo in cui Antìpa, il mio fedele testimone, fu messo a morte nella vostra città, dimora di Satana. Ma ho da rimproverarti alcune cose: presso di te hai seguaci della dottrina di Balaam, il quale insegnava a Balak a provocare la caduta dei figli d’Israele, spingendoli a mangiare carni immolate agli idoli e ad abbandonarsi alla prostituzione. Così pure, tu hai di quelli che seguono la dottrina dei nicolaìti. Convèrtiti dunque; altrimenti verrò presto da te e combatterò contro di loro con la spada della mia bocca. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. Al vincitore darò la manna nascosta e una pietruzza bianca, sulla quale sta scritto un nome nuovo, che nessuno conosce all’infuori di chi lo riceve”.
All’angelo della Chiesa che è a Tiàtira scrivi: “Così parla il Figlio di Dio, Colui che ha gli occhi fiammeggianti come fuoco e i piedi simili a bronzo splendente. Conosco le tue opere, la carità, la fede, il servizio e la costanza e so che le tue ultime opere sono migliori delle prime. Ma ho da rimproverarti che lasci fare a Gezabele, la donna che si dichiara profetessa e seduce i miei servi, insegnando a darsi alla prostituzione e a mangiare carni immolate agli idoli. Io le ho dato tempo per convertirsi, ma lei non vuole convertirsi dalla sua prostituzione. Ebbene, io getterò lei in un letto di dolore e coloro che commettono adulterio con lei in una grande tribolazione, se non si convertiranno dalle opere che ha loro insegnato. Colpirò a morte i suoi figli e tutte le Chiese sapranno che io sono Colui che scruta gli affetti e i pensieri degli uomini, e darò a ciascuno di voi secondo le sue opere. A quegli altri poi di Tiàtira che non seguono questa dottrina e che non hanno conosciuto le profondità di Satana – come le chiamano –, a voi io dico: non vi imporrò un altro peso, ma quello che possedete tenetelo saldo fino a quando verrò. Al vincitore che custodisce sino alla fine le mie opere darò autorità sopra le nazioni: le governerà con scettro di ferro, come vasi di argilla si frantumeranno, con la stessa autorità che ho ricevuto dal Padre mio; e a lui darò la stella del mattino. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese” (Ap 2,12-29).
Anche questo Angelo della Chiesa di Tiàtira non sta poi così bene. Personalmente è un santo. La santità personale a nulla serve se non si trasforma in verità, in luce, in certezza per tutti coloro che sono amministrati dal suo ministero “angelico”, cioè di vera rivelazione, vero annunzio, vera manifestazione della volontà del Signore. Quando un Angelo lascia che la falsità, l’idolatria, l’empietà regni nel suo popolo, lui diviene colpevole di tutto il male che la sua omissione provoca e produce. La santità personale deve divenire altissima proclamazione della verità verso tutti, nessuno escluso. Un Angelo è luce purissima di verità per il mondo intero. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci strumenti di vera luce per tutti. 
Ed era per loro motivo di scandalo
Sabato 22 MARZO (Mc 6,1b-5)

Verità di Cristo Gesù e verità di ogni suo discepolo devono essere una sola verità, non due separate, distinte, in contrapposizione, in lontananza, procedenti in senso contrario, o in modo avverso. L’unificazione di queste due verità è oggi l’opera più urgente, essenziale, vitale per la Chiesa e per ogni suo figlio. Vi è infatti non solo un allontanamento abissale di queste due verità l’una dall’altra, quanto in più si stanno smarrendo l’una e l’altra. Si ignora quasi totalmente la verità di Cristo. Non si conosce affatto la verità del cristiano. Una Chiesa senza verità non è la Chiesa di Gesù Signore. Questa è saldamente fondata sulla verità del suo Redentore e Salvatore. Ma anche un cristiano senza verità non è discepolo di Cristo. Manca, è privo della sua nuova essenza. Lui è luce del mondo. È sale della terra. È la verità di Cristo nel mondo.
Gesù entra nella sinagoga di Nazaret e grida ai presenti la sua verità. Dice qual è la sua missione. Proclama qual è la volontà di Dio su di Lui. Manifesta ciò che Dio ha fatto di Lui. I presenti, che vivono senza la verità di Dio nella loro vita, subito spostano l’asse della conoscenza da Dio all’uomo. Non accolgono Gesù dalla verità di Dio. Lo vorrebbero accogliere dalla verità dell’uomo, dalla verità della sua famiglia, dei suoi antenati, della sua parentela. Poiché vedono la famiglia di Gesù povera, misera, piccola, senza alcuna pretesa sociale né religiosa, si rifiutano di credere nelle sue parole. Loro pensano ad un Messia dall’uomo, non da Dio. Gesù come uomo è una nullità. Sulla sua nullità umana loro non vogliono rischiare. Gli negano la fede.

Cosa non funziona in questo discorso e in questi pensieri degli abitanti di Nazaret? Essi non vedono l’uomo da Dio, lo vedono dall’uomo. Ora mai si deve vedere una persona da se stessa, dagli altri, dalla terra. Mai dalle proprie origini umane. La persona va vista sempre dalla sua origine da Dio, dalla sua vocazione, dalla sua missione, dallo Spirito Santo che aleggia su di essa, dai doni e dai carismi celesti che adornano la sua missione e la sua vocazione. È Dio il Creatore, il Formatore, l’Adattatore, il Plasmatore, l’Educatore, il Santificatore dell’uomo. È lo Spirito Santo la Sapienza, l’Intelligenza, la Fortezza, la Verità, la Rivelazione dell’uomo. Lo Spirito Santo scende e si posa su una persona e la storia di quest’uomo, questa donna completamente cambia, si modifica, diviene un’altra storia. Si fa storia di redenzione. 
Partì di là e venne nella sua patria e i suoi discepoli lo seguirono. Giunto il sabato, si mise a insegnare nella sinagoga. E molti, ascoltando, rimanevano stupiti e dicevano: «Da dove gli vengono queste cose? E che sapienza è quella che gli è stata data? E i prodigi come quelli compiuti dalle sue mani? Non è costui il falegname, il figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di Ioses, di Giuda e di Simone? E le sue sorelle, non stanno qui da noi?». Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua». E lì non poteva compiere nessun prodigio, ma solo impose le mani a pochi malati e li guarì. E si meravigliava della loro incredulità.

Quanto avviene con Gesù ogni giorno nella Chiesa di Dio, nella casa spirituale di Cristo Signore.  Anche nella Chiesa si manca della visione in spirito.  L’altro non è visto come vera opera di Dio, vera sua creazione, vera sua formazione, per compiere le sue opere. Non lo si vede nei suoi doni e carismi, nella sua vocazione, nel suo ministero, nella sua missione celeste per la conversione e la salvezza dei cuori. Non lo si vede neanche nella sua missione gerarchica in seno alla comunità. Oggi si ignora chi sia un Papa, un Vescovo, un Presbitero, un Diacono, un Cresimato, un Battezzato,  un Profeta, un Apostolo, un Missionario, Un ministro Straordinario, un Catechista. Ognuno è visto e considerato nella sua più pura umanità, secondo le origini della sua carne. Questa povertà di visione nello Spirito Santo è la cosa più triste, non tanto per il mondo, quando per la stessa comunità. Una comunità che non si vede in Dio, non si vede da Dio, non si vede per il Signore, può produrre ben pochi frutti di salvezza. Le manca quella visione speciale di se stessa e di ogni persona che vive nel suo seno. Questa visione è urgente che venga posta nel cuore di ogni singolo fedele.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la visione nello Spirito.  
Se rimanete nella mia parola
Domenica 23 MARZO (Gv 8,31-59)

Ai nostri giorni si fanno interminabili discorsi sulla libertà. Se poi andiamo a scoprire quali sono i frutti di questa libertà, dobbiamo confessare che il concetto di libertà che possiede il mondo moderno è assai triste, anzi lugubre. Libertà per il mondo è l’aborto, il divorzio, il libero amore, le coppie di fatto, il matrimonio dello stesso sesso, l’eutanasia, il testamento biologico, la clonazione umana, l’abolizione di qualsiasi norma morale. Libertà è anche il lento suicidio del proprio corpo con l’alcool, la droga, le impurità, il fumo, l’abuso di cibi. Libertà è anche lo scandalo nel vestire e l’assoluta carenza di ogni pudore. Tutto per l’uomo di oggi deve essere libertà.  Libertà ha un solo nome: assenza totale di Dio nella sua vita e di ogni norma che è fatta risalire a Lui o ad una Legge naturale che per esso mai potrà esistere. L’uomo è legge a se stesso. 
Gesù allora disse a quei Giudei che gli avevano creduto: «Se rimanete nella mia parola, siete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi». Gli risposero: «Noi siamo discendenti di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi dire: “Diventerete liberi”?». Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. Ora, lo schiavo non resta per sempre nella casa; il figlio vi resta per sempre. Se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero. So che siete discendenti di Abramo. Ma intanto cercate di uccidermi perché la mia parola non trova accoglienza in voi. Io dico quello che ho visto presso il Padre; anche voi dunque fate quello che avete ascoltato dal padre vostro». Gli risposero: «Il padre nostro è Abramo». Disse loro Gesù: «Se foste figli di Abramo, fareste le opere di Abramo. Ora invece voi cercate di uccidere me, un uomo che vi ha detto la verità udita da Dio. Questo, Abramo non l’ha fatto. Voi fate le opere del padre vostro». Gli risposero allora: «Noi non siamo nati da prostituzione; abbiamo un solo padre: Dio!». Disse loro Gesù: «Se Dio fosse vostro padre, mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato. Per quale motivo non comprendete il mio linguaggio? Perché non potete dare ascolto alla mia parola. Voi avete per padre il diavolo e volete compiere i desideri del padre vostro. Egli era omicida fin da principio e non stava saldo nella verità, perché in lui non c’è verità. Quando dice il falso, dice ciò che è suo, perché è menzognero e padre della menzogna. A me, invece, voi non credete, perché dico la verità. Chi di voi può dimostrare che ho peccato? Se dico la verità, perché non mi credete? Chi è da Dio ascolta le parole di Dio. Per questo voi non ascoltate: perché non siete da Dio». 

Gli risposero i Giudei: «Non abbiamo forse ragione di dire che tu sei un Samaritano e un indemoniato?». Rispose Gesù: «Io non sono indemoniato: io onoro il Padre mio, ma voi non onorate me. Io non cerco la mia gloria; vi è chi la cerca, e giudica. In verità, in verità io vi dico: se uno osserva la mia parola, non vedrà la morte in eterno». Gli dissero allora i Giudei: «Ora sappiamo che sei indemoniato. Abramo è morto, come anche i profeti, e tu dici: “Se uno osserva la mia parola, non sperimenterà la morte in eterno”. Sei tu più grande del nostro padre Abramo, che è morto? Anche i profeti sono morti. Chi credi di essere?». Rispose Gesù: «Se io glorificassi me stesso, la mia gloria sarebbe nulla. Chi mi glorifica è il Padre mio, del quale voi dite: “È nostro Dio!”, e non lo conoscete. Io invece lo conosco. Se dicessi che non lo conosco, sarei come voi: un mentitore. Ma io lo conosco e osservo la sua parola. Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno; lo vide e fu pieno di gioia». Allora i Giudei gli dissero: «Non hai ancora cinquant’anni e hai visto Abramo?». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: prima che Abramo fosse, Io Sono». Allora raccolsero delle pietre per gettarle contro di lui; ma Gesù si nascose e uscì dal tempio.

Quanta differente è invece la libertà che oggi proclama Cristo Gesù al mondo. La sua libertà coincide con la verità. La verità coincide con la sua Parola. L’uomo ascolta la sua Parola. L’accoglie con gioia nel proprio cuore. Conforma ad essa la propria vita. Rimane nella Parola ascoltata per tutti i giorni della sua vita. Entra nella libertà. La libertà per ogni uomo è una sola: vivere nella verità nella quale è stato creato da Dio. Ora la verità della natura umana è una sola: essa non è solo da Dio per creazione, per volontà originaria. Essa è da Dio per vita quotidiana. Essa è da Dio e per vivere deve perennemente attingere la vita in Dio. Se si scalza, si allontana da Dio, muore. L’uomo è come un albero, o rimane perennemente piantato in Dio, oppure secca. Cade in una emancipazione di morte perpetua. Solo Dio è la vita vera dell’uomo, la sua libertà. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci liberi nella Parola. 
Come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori
Lunedì 24 MARZO (Mt 6,7-15)

La preghiera per il Cristiano mai deve essere un portare Dio a soddisfare la sua volontà e le richieste del suo cuore. La preghiera mai potrà essere un atto di immanenza. Nulla nel cristiano deve essere un atto di immanenza. La preghiera deve essere invece l’atto più alto della sua trascendenza. Deve essere l’atto attraverso il quale la sua vita viene affidata a Dio, a Lui consegnata, perché la faccia oggi e sempre secondo la sua volontà. Con la preghiera il cristiano chiede a Dio che scenda nella sua vita per farla interamente secondo i suoi divini voleri, il suo gusto, il suo desiderio la sua eterna volontà. La preghiera toglie la vita dalle mani dell’uomo e la consegna tutta nelle mani del suo Signore. Gliela si pone in esse perché Lui la possa modellare perché sia secondo pienezza di verità, giustizia, santità.
Il “Padre nostro” è la preghiera che Gesù ci ha lasciato perché sempre ci ricordasse che tutto di noi è quotidianamente dal nostro Dio e Signore. Nulla è da noi.  Tutto è Lui che deve operare. A noi è chiesta una cosa sola: perdonare i nostri offensori, i nostri debitori. Tutte le altre cose si chiede al Signore che le faccia. Questa preghiera è però l’atto più alto attraverso il quale noi ci consegniamo al Signore. Con essa ci affidiamo a Lui, a Lui consegniamo tutta la nostra vita. Ci mettiamo nelle sue mani come l’argilla nelle mani del vasaio. Da Lui vogliamo essere rimodellati, ricostituiti, rifatti, rigenerati, ritemprati, fortificati, liberati, protetti, portati nel suo regno.  Da Lui vogliamo essere resi capaci di fare sempre la sua volontà, senza mai mettere nulla di nostro, neanche un pensiero, una idea, un piccola immaginazione o fantasia. 
Invece, quando tu preghi, entra nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate. Voi dunque pregate così: Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome,  venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti  come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non abbandonarci alla tentazione,  ma liberaci dal male. Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe.

Noi però quasi mai preghiamo il “Padre nostro” secondo il “Padre nostro”, lo recitiamo per chiedere ciò che esso chiede al Padre. Lo recitiamo come strumento, come mezzo, mai come fine. Lo recitiamo per strumento perché ci serviamo di esso per chiedere al Padre mille altre cose. Ma non le cose che sono chieste in esso e che sono la verità, la sola carità, la nostra santità, della nostra vita. È così della preghiera più alta della nostra trascendenza ne facciamo ancora e sempre la preghiera della nostra immanenza.  Anziché servirci di questa preghiera per innalzarci fino al Cielo, ne facciamo un uso per rimanere ancora e sempre sulla terra, chiusi nel carcere dei nostri pensieri e delle nostre fantasie e immaginazioni, secondo le quali ci dipingiamo la vita.
Non vi sarà nessun progresso spirituale finché il “Padre nostro” non diventerà la nostra unica e sola preghiera. Finché avremo mille altre richieste e mille altre domande ed altri infiniti formulari di preghiera e poi alla fine sigilliamo con il “Padre nostro”, è il segno che viviamo nel regno dell’immanenza, siamo ermeticamente chiusi nella nostra volontà. Andiamo a Dio per l’esaudimento di qualche nostro desiderio. Non andiamo a Lui per l’esaudimento e il compimento della sua. Questo comportamento è idolatrico, è irrispettoso verso il nostro Dio. Questi non è più Dio per noi, cioè Colui dal quale oggi ci lasciamo fare per la manifestazione della più grande gloria. Lui serve alla nostra gloria. Lui lavora per la nostra terra. Lui opera per questa nostra vita nella carne. Invece dovremmo essere noi a lavorare per la sua gloria e qual è la più grande gloria di Dio oggi e sempre? È la creazione di un vero cristiano, di un vero discepolo del Signore. È la creazione di un uomo vero. Niente è paragonabile a quest’opera. Dio è grande. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci a pregare. 
Lo Spirito Santo scenderà su di te
Martedì 25 MARZO (Lc 1,26b-38)

Il nostro Dio è Colui che sempre compie opere misteriose, arcane, per attestare al mondo che nessun altro avrebbe potuto farle e neanche pensarle. Tutto si può pensare per immaginazione, per fantasia. Ciò che avviene nella Vergine Maria solo Dio lo ha potuto pensare e solo Lui attuare. Lo ha fatto in una maniera antiteca per rapporto alla prima creazione. Ha cambiato radicalmente il suo vecchio stile, le sue antiche modalità. Possiamo dire che il Signore in quest’opera ci ha veramente sorpresi.
Infatti nella prima creazione Dio prima forma l’uomo dalla polvere del suolo. Poi spira in esso il suo alito di vita e l’uomo diviene un essere vivente. Ma l’uomo è solo. Gli manca l’essere che sia a lui corrispondente. Dio trae una costola dal petto di Adamo e con essa gli crea la donna. La donna è tratta dall’uomo, per opera di Dio, prendendo però una parte dell’uomo, perché sempre si vivesse nell’umanità questo mirabile principio di unità. Noi siamo una cosa sola. È come se fossimo un solo essere, anche se questo unico e solo essere è composto di uomo e di donna e poi anche di moltissime altre persone. Tutto il genere umano è questa mirabile unità. Questo insegna la vera fede.
La seconda creazione è fatta in modo del tutto contrario, antitetico. Dio prende del fango di peccato, lo immerge nella sua santità, lo rende purissimo, castissimo, santissimo, immacolato. In esso versa tutto se stesso con la potenza della sua santità. Crea con esso la donna. La crea bellissima, adorna di ogni virtù. La fa santissima. In Lei non vi è alcuna macchia o traccia antica di peccato. Noi siamo anche santi, quando siamo nella grazia di Dio, ma in noi vi sono milioni e milioni di tracce di peccato. In Maria non vi è nessuna traccia. In Lei il male mai è passato. Mai ha attraversato il suo corpo. Neanche in modo lieve, lievissimo. Lei è tutta pura e immacolata. 
Dalla donna non prende una costola come per Adamo. Vuole che la donna sia vera donna, pienamente donna. La fa Madre, prendendo da essa la sua parte vitale e traendo da essa un vero uomo, non con il consenso dell’uomo e l’apporto del suo corpo.  L’ha resa Madre facendola rimanere vergine in eterno. È come se l’uomo ancora non fosse stato creato. È come se l’uomo dovesse nascere da Lei, non però come aiuto a lei corrispondente come era stato con la prima creazione, ma come suo vero Figlio. Nella Nuova Umanità, che nascerà da Cristo, per opera dello Spirito Santo, dal grembo mistico di Maria, la vera Madre di tutti i viventi, la relazione sarà solo di purissima figliolanza. Veri figli di Dio. Veri figli di Maria. Veri fratelli di  Gesù.  Veri fratelli gli uni gli altri. Senza questa nascita ogni fratellanza è inquinata dal peccato, è avvelenata dal vizio, è una fratellanza di morte e non di vita. 
L’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.

Per il sì della Vergine Maria oggi inizia la sua vita sulla nostra terra da vero uomo, il Verbo di Dio, l’Eterno Verbo di Dio, il Figlio Unigenito del Padre. Dio si fa uomo per innalzare l’uomo ad una dignità altissima, alla dignità di vero figlio di Dio. Da Lui generato alla partecipazione della sua divina natura. È il giorno della nuova umanità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri figli di Dio in Cristo. 
Non accumulate per voi tesori sulla terra
Mercoledì 26 MARZO (Mt 6,19-24)

Dio ha stabilito per l’uomo una legge primaria, fondamentale, che mai dovrà essere trasgredita, pena la sua morte fisica ed anche eterna. Questa legge così recita: ogni uomo potrà usare delle cose della terra, di tutto ciò che serve al suo corpo, solo ciò che gli è strettamente necessario. Ogni cosa assunta in più si trasforma per lui in sofferenza, in malattia, in perdita della pace, in tristezza, in afflizione, in morte.
Questa legge vale per ricchi e per poveri, per uomini e per donne, per adulti e per bambini. Tutti dobbiamo assoggettarci a questa legge di vita e di benessere. L’uomo sta bene nel suo corpo e nel suo spirito quando usa secondo stretta necessità i beni e le cose di questo mondo. Ogni abuso, anche lieve, è per lui una trappola di infinito dolore. Questa regola vale per ogni cosa. Tutto quanto non viene assunto secondo la verità del proprio corpo, diviene all’istante morso letale.
Quanto invece non viene assunto, ma accumulato, anch’esso si perde. Diviene preda di ladri, scassinatori, rapinatori, estorsori, di ogni altro abile spazzino delle ricchezze altrui. Quanto viene assunto o preso più del dovuto, si trasforma in miseria, in povertà, per mille altre persone. La povertà del mondo è il frutto anche di questo perpetuato furto, che ormai, a causa della immoralità diffusa, sembra non conoscere più alcun limite. Si pensi ad esempio alle infinite tasse che non sono necessarie per soddisfare i bisogni primari dell’uomo, bensì sono il frutto di una corruzione dilagante, di un furto della proprietà altrui causa di ulteriore miseria, povertà, indigenza.
Se da una parte vi è la legge evangelica del non accumulare e del non ammassare le ricchezze, dall’altra vi è anche l’obbligo per ciascuno di non dipendere dagli altri, perché ognuno è chiamato a mangiare il suo tozzo di pane lavorando in pace. Ognuno deve essere capace di inventarsi il proprio lavoro. È obbligo di legge naturale. Per questo l’uomo è stato dotato di sapienza, intelligenza. L’intelligenza, la sapienza, la scienza vanno acquisite. Quanti per negligenza, ozio, indifferenza, cattiva volontà omettono la loro crescita spirituale, sapienziale, morale, sono essi i responsabili della loro miseria e povertà. La morale cristiana è seria, perché vera. Fare la carità, l’elemosina, a chi si pone fuori della vera morale evangelica, è atto iniquo. È una carità immorale, una elemosina ingiusta, perché si toglie a chi per verità e per giustizia ha bisogno della carità e dell’elemosina dei fratelli per poter vivere.
Non accumulate per voi tesori sulla terra, dove tarma e ruggine consumano e dove ladri scassìnano e rubano; accumulate invece per voi tesori in cielo, dove né tarma né ruggine consumano e dove ladri non scassìnano e non rubano. Perché, dov’è il tuo tesoro, là sarà anche il tuo cuore. La lampada del corpo è l’occhio; perciò, se il tuo occhio è semplice, tutto il tuo corpo sarà luminoso; ma se il tuo occhio è cattivo, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra! Nessuno può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza.

Il Vangelo di Gesù sull’uso delle cose di questo mondo è divinamente vero. Noi vogliamo la carità senza verità, l’elemosina senza giustizia, l’aiuto senza alcuna norma morale da osservare. La carità deve essere sempre un diritto acquisito, frutto di una nostra vita altamente evangelica. Misero, povero, ozioso, fannullone, viziato, abulico, sfruttatore, approfittatore, non sono la stessa cosa. Il Vangelo, la Parola di Dio, detta anche le regole per chi ha diritto alla carità della Chiesa e per chi invece non ha alcun diritto. La Chiesa è sempre obbligata alla verità del Vangelo.
Oggi Gesù dona ad ogni uomo una legge santa per essere sorretti in ogni nostro bisogno essenziale: fare dei beni di questo mondo uno strumento di aiuto e di sostegno per ogni povero, misero, indigente. Noi aiutiamo Cristo Gesù, il povero e l’indigente, Cristo Gesù sempre aiuterà noi nella nostra povertà e indigenza. Anche questa è legge della carità e dell’elemosina da ricevere. Il Padre ama chi dona con gioia.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità del dono.
Non preoccupatevi per la vostra vita
Giovedì 27 MARZO (Mt 6,25-34)

Il Vangelo è verità per chi è nel Vangelo, per chi ha la sua casa nella Parola. Questa verità quasi sempre viene ignorata. Molti siamo quelli che ogni giorno cadiamo nella falsità, nell’errore, nella menzogna. Applichiamo la legge del Vangelo, la sua profezia, la sua verità a chi non è nel Vangelo, a quanti non dimorano nella Parola di Cristo Gesù. Questo errore è comune più di quanto non si pensa. 
Se noi prendiamo qualsiasi animale che vive nelle acque del mare, non possiamo applicargli la legge degli altri animali che vivono fuori dell’acqua o addirittura nell’aria. Non possiamo noi pretendere che una balena voli, o che si nutra di erba come un bue. Non possiamo cioè applicargli la legge della terra o dell’aria, perché i pesci sono animali che sanno vivere, possono vivere solo nelle acque, non sopra di esse, non fuori di esse. Questa legge è universale. È la verità degli animali. Anche gli uomini sono sottoposti alla stessa legge. Possono vivere sott’acqua senza respirare solo per qualche minuto. Poi subito devono riemergere, altrimenti è la loro morte.
Perché allora noi tutti cadiamo in questo errore così grave da applicare la legge del Vangelo a chi il Vangelo non vive, a chi non segue la verità del Vangelo? Bisogna sempre partire dall’insegnare la verità della Parola del Signore, perché è in essa che si compie ogni promessa di Cristo Signore. È per colui che si impasta di Vangelo che ogni parola di esso diviene verità, profezia che si compie, parola di Gesù che si attua. Se noi diciamo ad una persona: prega e vedrai che il Signore sarà per te provvidenza, aiuto, sostegno, noi lo inganniamo. Gli diciamo una falsità. Gli diciamo una parola che mai si potrà realizzare. La legge della preghiera vale per chi è nel Vangelo. Essa non vale per chi è fuori della verità della Parola del Signore.
La Chiesa per mandato divino deve formare persone evangeliche, persone che sono una cosa sola con la Parola. Deve costruire sulla terra il regno di Dio. Nel regno di Dio, da regno di Dio, ogni uomo sa che ogni Parola di verità, bontà, misericordia, pietà si compirà per Lui. È profezia di Cristo Gesù che mai verrà meno. Se noi invece celebriamo sacramenti, recitiamo preghiere, facciamo mille altre cose per un uomo che non è evangelico, tutto alla fine risulterà vanità, inutilità, non facciamo cristiani, non redimiamo l’uomo, non otteniamo nulla con la nostra preghiera, perché colui che prega non è il cristiano, non è l’uomo evangelico, non è la persona tutta intessuta di Parola.

Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? E chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? E per il vestito, perché vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora, se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di poca fede? Non preoccupatevi dunque dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?”. Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena.

Questa profezia di Gesù, questo potente suo oracolo si compie per chi? Per coloro che sono figli del Padre, abitano nella casa del Vangelo, vivono da veri discepoli di Gesù, amano il Signore e ne osservano tutta la Parola. Infatti la frase chiave di questa profezia di Gesù è: “Cercate il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta”. Cercate il Vangelo, cercate la Parola, vivete nella Parola, osservate il Vangelo, siate veri figli del Padre, ritornate nella casa della sua verità, pentiti, rimanete per sempre in essa e il Padre vostro vi darà ogni altra cosa in aggiunta. Nulla manca a colui che vive con amore fedele nella casa del Vangelo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci questa verità. 
All’angelo della Chiesa che è a Sardi scrivi
Venerdì 28 MARZO (Ap 3,1-6)

Oggi il Signore fa l’esame ad un Angelo della sua chiesa che è creduto vivo, mentre è morto. L’altro è per noi potentissima tentazione di inganno, adulazione, falsità, menzogna.  L’altro ci rovina non quando ci perseguita. La persecuzione non ha mai rovinato nessuno. Essa sempre fortifica la fede, la irrobustisce, la rinsalda, la rende irresistibile nel nostro cuore e nelle nostre opere. La persecuzione naturalmente va vissuta con immenso amore per Cristo nostro Signore. Va accolta ed offerta al Padre come vero sacrificio espiatorio per i peccati del mondo intero.
Il nemico più pericoloso, più letale per la nostra fede è l’adulatore, l’ingannatore, colui che viene e con parole false e menzognere esalta il nostro operato. Costui è più che una mina che scoppia sotto i nostri piedi. La mina lacera la nostra carne. L’adulatore lacera la nostra anima. Egli dichiara il nostro male bene, la nostra falsità verità, la nostra idolatria vera pietà, la nostra immoralità opera santa. Costui ci fa credere che le nostre tenebre siano purissima luce e che il nostro agire contro la Parola sia Vangelo vissuto alla perfezione. Il nostro odio è proclamato amore e la nostra ingiustizia grande opera di giustizia. L’altro ci crede vivi mentre in realtà siamo morti nell’anima.
Oggi nella Chiesa si compiono grandi opere esteriori. Esse sono un vero inganno per chi le compie. Creano una forte illusione nel suo cuore. Da esse viene misurata la fede, la speranza, la carità. Si ignora che tutte queste cose non servono al Signore. A Lui una cosa sola serve: l’amore per la sua Parola. A Lui serve che noi viviamo tutto il Vangelo, in ogni sua parte, senza tralasciare nessun suo comando. La verità del nostro culto e delle nostre opere ha un solo nome: obbedienza. Dove l’obbedienza a Cristo Signore è assente, lì vi è sempre una morte spirituale in atto. Quanto facciamo è nulla dinanzi a Dio. Non siamo suoi figli devoti. A Lui non è gradito il nostro fare.
All’angelo della Chiesa che è a Sardi scrivi: “Così parla Colui che possiede i sette spiriti di Dio e le sette stelle. Conosco le tue opere; ti si crede vivo, e sei morto. Sii vigilante, rinvigorisci ciò che rimane e sta per morire, perché non ho trovato perfette le tue opere davanti al mio Dio. Ricorda dunque come hai ricevuto e ascoltato la Parola, custodiscila e convèrtiti perché, se non sarai vigilante, verrò come un ladro, senza che tu sappia a che ora io verrò da te. Tuttavia a Sardi vi sono alcuni che non hanno macchiato le loro vesti; essi cammineranno con me in vesti bianche, perché ne sono degni. Il vincitore sarà vestito di bianche vesti; non cancellerò il suo nome dal libro della vita, ma lo riconoscerò davanti al Padre mio e davanti ai suoi angeli. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese” (Ap 3,1-6). 

A questo Angelo da tutti creduto vivo, mentre in realtà è un morto spirituale, il Signore gli ricorda la verità che deve aiutarlo a risorgere dal suo sonno di morte. Lui deve ritornare alla Parola. Si deve ricordare che un giorno proprio la Parola Lui ha abbracciato.  Da quella Parola è caduto. A quella Parola deve ritornare. Il Vangelo ha rimosso dal suo cuore. Il Vangelo deve riporre al suo giusto posto, al primo posto nella sua vita. Lui non può essere cristiano senza Vangelo. Dovrà essere cristiano dal Vangelo vivo nel cuore, nella vita, nella mente, nei desideri, nei pensieri. Dal Vangelo dovrà lasciarsi sempre illuminare. La Parola dovrà custodire. Ad essa ogni giorno si dovrà convertire. Solo risorgendo la Parola nel suo cuore, lui risorgerà alla vera vita.
Noi siamo la Chiesa della grande ed elaborata teologia. Siamo la Chiesa dalle grandi e fastose cerimonie. Siamo la Chiesa degli odoranti incensi e delle luci sfavillanti. Siamo la Chiesa dai paramenti dorati e dai vasi sacri che scintillano sui nostri altari. Siamo la Chiesa dei grandi congressi, convegni, riunioni, sinodi, concili, conferenze. Non vogliamo essere la Chiesa del Vangelo di nostro Signore Gesù Cristo. Non vogliamo essere la Chiesa della Parola che salva. Non vogliamo essere la Chiesa costruita sulla roccia del Discorso della Montagna. Siamo la Chiesa che studia il Vangelo che essa non tocca neanche con un dito, perché non ne vuole portare il peso. Siamo la Chiesa che predichiamo la Parola agli altri, mentre noi ci sentiamo esentati dal metterla in pratica. L’assenza della Parola ci fa persone morte dinanzi a Dio. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci la Chiesa della Parola. 
Proclamarono che la gente si convertisse
Sabato 29 MARZO (Mc 6,6b-13)

Oggi il Vangelo ci suggerisce a porre al nostro spirito una domanda assai semplice, necessaria però per conoscere il nostro stato spirituale: quando noi siamo veri discepoli di Gesù? Quando possiamo dire di essere veri cristiani? Quando possiamo avere la certezza di coscienza di essere persone evangeliche?
Qualcuno potrebbe rispondere che lui è cristiano quando osserva la legge morale. Qualche altro potrebbe pensare che lui è vero discepolo di Gesù nel momento in cui si accosta ai sacramenti e frequenta la Chiesa, specie nei giorni festivi. Alcuni potrebbero rispondere che per loro la verità cristiana consiste nell’adesione a Gesù Signore. Altri potrebbero ritenersi cristiani sol perché sono stati battezzati. Le risposte a questa domanda semplice sono molte, possiamo dire che ognuno ha un suo particolare metro per misurare la sua essenza cristiana o di vero discepolo di Gesù.
Molte di queste risposte non rivelano il vero cristiano. Chi è allora il vero cristiano? Di certo non è colui che vive la legge morale. Questa è necessaria al cristiano, ma non fa il cristiano. Neanche è vero cristiano colui che aderisce a Cristo e lo confessa come il suo vero Salvatore e Redentore. Lasciarsi battezzare è l’inizio della salvezza, non è la sua perfezione, il suo compimento. Il vero cristiano è uno solo: colui che compie la stessa missione di salvezza che fu di Cristo Gesù, che è di Cristo Gesù.
Il vero cristiano è perfetta immagine di Cristo Signore. Ma chi è in verità Cristo Signore? È il missionario, il mandato, l’inviato del Padre per compiere la nostra salvezza con le parole, le opere, il dono della vita in sacrificio per la redenzione del mondo.  Chi è il vero cristiano? È il missionario, il mandato, l’inviato di Cristo Gesù per compiere in Lui, con Lui, per Lui, come suo vero corpo, sua vera vita, la salvezza dei suoi fratelli con le parole, le opere, l’offerta a Lui del suo corpo per farne la continuazione visibile del suo sacrificio sulla croce.
Cristo Gesù necessità di due sacrifici quotidiani per la redenzione dei cuori. Il sacrificio invisibile e incruento che è quello offerto al Padre nella celebrazione dell’Eucaristia. Il sacrificio visibile e cruento che è quello offerto al Padre attraverso il sacrificio del discepolo di Gesù. Se il cristiano non dona tutto se stesso al Cristo per la realizzazione della sua missione nell’oggi della storia, lui non potrà mai dirsi vero cristiano. Non è vero cristiano, perché non compie la missione del suo Signore.  Gesù è il missionario e lui non è missionario. Gesù è l’Inviato e lui non è inviato. Gesù è il mandato e lui non è mandato. Lui non è da Cristo Gesù, ma da se stesso. Non vive per la salvezza.
Gesù percorreva i villaggi d’intorno, insegnando. Chiamò a sé i Dodici e prese a mandarli a due a due e dava loro potere sugli spiriti impuri. E ordinò loro di non prendere per il viaggio nient’altro che un bastone: né pane, né sacca, né denaro nella cintura; ma di calzare sandali e di non portare due tuniche. E diceva loro: «Dovunque entriate in una casa, rimanetevi finché non sarete partiti di lì. Se in qualche luogo non vi accogliessero e non vi ascoltassero, andatevene e scuotete la polvere sotto i vostri piedi come testimonianza per loro». Ed essi, partiti, proclamarono che la gente si convertisse, scacciavano molti demòni, ungevano con olio molti infermi e li guarivano.

Il vero discepolo di Gesù non è però colui che compie missioni sue, particolari, speciali, da lui pensate e attuate, ideate e realizzate. La missione non si vive con regole stabilite dal mandato, ma dal mandante. Cristo Gesù visse la missione secondo la volontà del Padre. Il cristiano deve vivere la missione secondo la volontà di Gesù Signore. Molti oggi sono missionari di se stessi. Non sono missionari di Gesù. Non ne rispettano la consegna. Non ne osservano la volontà. Non si lasciamo condurre dallo Spirito Santo. Non si rapportano alla volontà di colui che li ha chiamati ed inviati. Essendo missionari di se stessi, mai potranno produrre frutti di vita eterna. Produrranno frutti di carne, non di spirito. Dio mai potrà essere con quanti svolgono una missione fuori della sua volontà. La missione è prima di ogni altra cosa obbedienza. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri missionari di Gesù. 
Finché io sono nel mondo, sono la luce del mondo
Domenica 30 MARZO (Gv 9,1-38b)

Gesù è luce universale, non luce particolare. È luce che illumina tutta la realtà divina ed umana, della terra e del Cielo, di Dio e degli uomini, del tempo e dell’eternità, del prima e del dopo, degli uomini e delle cose, dell’anima e dello spirito,  del corpo e di ogni altra relazione umana. Lui è luce di verità, giustizia, moralità, santità, carità, fede, speranza, sapienza, prudenza, fortezza, temperanza, ogni altra virtù.
Chi non si lascia illuminare dalla sua luce, rimane nelle tenebre. La luce della sua mente è ben misera cosa. Con essa non potrà andare lontano. La nostra luce è tenebra. Noi tutti siamo come quest’uomo che è cieco fin dalla nascita. Questa è la condizione dell’uomo sulla nostra terra. O ci lasciamo illuminare dalla luce di Gesù, oppure rimaniamo nelle tenebre per sempre. Oggi il mondo ha deciso di togliere Cristo dalla sua storia, dalla sua vita e all’istante tenebre fitte lo stanno avvolgendo. Le sue tenebre sono così potenti e forti, che non si distingue più chi è un uomo e chi è una donna. Chi è un marito e chi è un uomo estraneo. Cosa è bene e cosa è male. 
Passando, vide un uomo cieco dalla nascita e i suoi discepoli lo interrogarono: «Rabbì, chi ha peccato, lui o i suoi genitori, perché sia nato cieco?». Rispose Gesù: «Né lui ha peccato né i suoi genitori, ma è perché in lui siano manifestate le opere di Dio. Bisogna che noi compiamo le opere di colui che mi ha mandato finché è giorno; poi viene la notte, quando nessuno può agire. Finché io sono nel mondo, sono la luce del mondo». Detto questo, sputò per terra, fece del fango con la saliva, spalmò il fango sugli occhi del cieco e gli disse: «Va’ a lavarti nella piscina di Sìloe» – che significa Inviato. Quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva.

Condussero dai farisei quello che era stato cieco: era un sabato, il giorno in cui Gesù aveva fatto del fango e gli aveva aperto gli occhi. Anche i farisei dunque gli chiesero di nuovo come aveva acquistato la vista. Ed egli disse loro: «Mi ha messo del fango sugli occhi, mi sono lavato e ci vedo». Allora alcuni dei farisei dicevano: «Quest’uomo non viene da Dio, perché non osserva il sabato». Altri invece dicevano: «Come può un peccatore compiere segni di questo genere?». E c’era dissenso tra loro. Allora dissero di nuovo al cieco: «Tu, che cosa dici di lui, dal momento che ti ha aperto gli occhi?». Egli rispose: «È un profeta!». 

Allora chiamarono di nuovo l’uomo che era stato cieco e gli dissero: «Da’ gloria a Dio! Noi sappiamo che quest’uomo è un peccatore». Quello rispose: «Se sia un peccatore, non lo so. Una cosa io so: ero cieco e ora ci vedo». Allora gli dissero: «Che cosa ti ha fatto? Come ti ha aperto gli occhi?». Rispose loro: «Ve l’ho già detto e non avete ascoltato; perché volete udirlo di nuovo? Volete forse diventare anche voi suoi discepoli?». Lo insultarono e dissero: «Suo discepolo sei tu! Noi siamo discepoli di Mosè! Noi sappiamo che a Mosè ha parlato Dio; ma costui non sappiamo di dove sia». Rispose loro quell’uomo: «Proprio questo stupisce: che voi non sapete di dove sia, eppure mi ha aperto gli occhi. Sappiamo che Dio non ascolta i peccatori, ma che, se uno onora Dio e fa la sua volontà, egli lo ascolta. Da che mondo è mondo, non si è mai sentito dire che uno abbia aperto gli occhi a un cieco nato. Se costui non venisse da Dio, non avrebbe potuto far nulla». Gli replicarono: «Sei nato tutto nei peccati e insegni a noi?». E lo cacciarono fuori.

Gesù seppe che l’avevano cacciato fuori; quando lo trovò, gli disse: «Tu, credi nel Figlio dell’uomo?». Egli rispose: «E chi è, Signore, perché io creda in lui?». Gli disse Gesù: «Lo hai visto: è colui che parla con te». Ed egli disse: «Credo, Signore!». 

Urge passare a Cristo Gesù. Ma come? La via è una sola. Non si passa a Gesù dicendo parole su di Lui, anche se vere, verissime. Si passa a Lui, imitando Lui. Lui non dice solo parole, lui guarisce, risana, dona veramente la vista, veramente crea l’uomo nuovo. La missione del cristiano non è dire parole. Limitata alle parole essa è una missione inutile, senza alcun frutto di salvezza. Il cristiano invece deve essere un vero creatore di luce, verità, grazia, un vero datore dello Spirito Santo. La vera salvezza va operata, costruita, generata, creata. Come Dio dal fango della terra creò l’uomo infondendo in esso il suo alito di vita, così il cristiano dal fango del peccato e delle tenebre deve creare l’uomo nuovo infondendo in esso il suo alito di Spirito Santo. Questo può accadere se realmente lo Spirito Santo è il suo alito di vita. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri datori dello Spirito.

Non giudicate, per non essere giudicati
Lunedì 31 MARZO (Mt 7,1-5)

Nessuno di noi potrà mai comprendere una sola parola del Vangelo di Cristo Gesù, se ignora chi è il suo Dio e Signore. Man mano che si approfondisce la verità di Dio e la si accoglie nel cuore, si coglie anche la purissima verità che è nascosta in ogni parola della Buona Novella. Cristo è dal cuore del Padre sempre. Il Vangelo è dal cuore di Cristo sempre. Dal cuore del Vangelo dobbiamo salire al cuore di Cristo. Raggiunto il cuore di Cristo urge risalire al cuore del Padre. Dal cuore del Padre si ritorna al cuore del Vangelo e lo si potrà comprendere in ogni sua rivelazione del cuore del Padre.
Chi è il Padre e cosa vi è nel suo cuore? Il Padre vive di un solo desiderio: salvare ogni suo figlio perduto. Avendo questo solo desiderio, anche il suo pensiero è uno solo: come poterlo salvare? Cosa fare per la sua salvezza? Quali vie percorrere perché ritorni ad essere suo vero figlio? La via da Lui pensata è semplicemente divina: si fa dono di perdono, misericordia, grazia, pace, verità, santità nel suo Figlio Unigenito, nel suo Verbo Eterno. Questo dono in Cristo non è senza un prezzo. Gli costa la morte del Figlio per crocifissione, per rigetto, per rifiuto dell’umanità intera.
Cristo Gesù paga il prezzo del nostro riscatto. Ci offre tutto il perdono del Padre. Ci crea come nuove creature nello Spirito Santo. Si dona a noi come bevanda di vita eterna, carne di salvezza e di redenzione. In Dio, nella sua opera di salvezza, non c’è spazio per il giudizio, la condanna, l’allontanamento dell’uomo dalla sua casa. C’è invece ogni spazio per l’accoglienza, la misericordia, la pietà, la compassione, ogni altra grande, divina, manifestazione di amore e di carità.
Ora se il cuore di Cristo e del Padre sono verso l’uomo solo misericordia e perdono, può un cristiano essere giudice spietato verso i suoi fratelli che hanno peccato o che peccano? Non deve anche lui divenire in Cristo e nel Padre, per opera dello Spirito Santo, persona dalla grande misericordia, pietà, compassione, accoglienza, aiuto, espiazione perché il peccatore ritorni sulla giusta via, si penta e ricominci una nuova vita nella casa del Vangelo, che è la casa della verità e della perfetta conoscenza di Dio? Può il cristiano agire in modo difforme da come agiscono Cristo e il Padre suo?
Non giudicate, per non essere giudicati; perché con il giudizio con il quale giudicate sarete giudicati voi e con la misura con la quale misurate sarà misurato a voi. Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello, e non ti accorgi della trave che è nel tuo occhio? O come dirai al tuo fratello: “Lascia che tolga la pagliuzza dal tuo occhio”, mentre nel tuo occhio c’è la trave? Ipocrita! Togli prima la trave dal tuo occhio e allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello.

Gesù non vuole una comunità dove i membri siano spietati accusatori dei loro fratelli. Vuole invece una Chiesa nella quale ognuno si pensi, voglia essere un vero redentore dell’uomo, un vero suo salvatore. Qual è la via che Gesù suggerisce perché questo avvenga in un modo giusto, santo, vero? Le modalità di Gesù sono sorprendenti. Egli suggerisce ad ogni suo discepolo di essere esemplarità perfetta in ogni virtù. Vuole che metta ogni attenzione, ogni impegno a crescere nell’eliminazione dal suo corpo, dalla sua mente, dal suo cuore, di ogni imperfezione, anche lieve, piccolissima.

Tutto l’impegno del cristiano nella comunità è un’attenzione perenne a costruire la santità della sua vita. Apparentemente sembra questa una visione che porta il cristiano a concentrarsi tutto su di sé. Il suo però non è un ripiegarsi egoistico, come se si volesse disinteressare di tutto ciò che accade attorno a sé. È invece percorrere una via di crescita nella santità, per poter correggere con la sua perfetta esemplarità, quanto di male vi è negli altri, non parlando con la parola, ma con la sua vita. La vita è la parola più efficace del cristiano. Una parola che non è vita è inutile e vana. La vita che si fa parola, salva, converte, attrae alla bellezza di Cristo e del Padre suo. Condannare e giudicare gli altri è sempre facile, Correggere e purificare se stessi da ogni imperfezione è lavoro che dura tutta una vita. Chi purifica se stesso, purifica il mondo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci puri e santi.

APRILE 2014
PRIMA DECADE DI APRILE

Questa infatti è la Legge e i Profeti
Martedì 1 APRILE (Mt 7,6-12)

Oggi Gesù ci offre due verità sulle quali urge che venga sempre orientata e condotta la nostra vita. La prima verità vuole che le perle preziose del Vangelo e della grazia vengano date a persone degne di esse. Sono degne tutti quelli che li accolgono con gioia e mettono ogni impegno perché fruttifichino in abbondanza nella loro vita. Al servo infingardo, fannullone, infedele il talento non messo a frutto viene tolto. Non è degno di tenerlo. Non ha fatto nulla per farlo fruttificare. Lo ha messo sotto una pietra. 
Il Vangelo è dato perché sia trasformato in vita ed anche in missione evangelizzatrice per la salvezza dei molti. Dare il Vangelo, la verità di Cristo Gesù, perché sia disprezzata, vilipesa, dichiarata falsità, oppure fantasia e pazzia, di certo non è opera che il discepolo di Gesù dovrà mai compiere. Gesù provava a dare il Vangelo agli scribi e ai farisei. Quando costoro si opponevano proponendosi anche di ucciderlo, Lui si ritirava da loro, si nascondeva. A volte parlava in modo così misterioso che nessuno di loro comprendeva il suo linguaggio. Il Vangelo va protetto, custodito, salvato.

Studiare, esaminare, contemplare Gesù in questa opera mirabile della custodia del Vangelo, della verità, del suo stesso cuore, deve condurci ad imitarlo anche in questa sua modalità di evangelizzare e di dare la Parola del Padre all’uomo. C’è un uomo degno del Vangelo e un altro che si rende indegno. Vi è una persona cui esso si può dare in ogni sua più piccola verità e un’altra cui la verità va nascosta. Non per nostra cattiva volontà o desiderio di non salvezza per essa. Ma perché è la persona che si rende ostile, contraria al dono della sua salvezza.
Non tutti si lasciano afferrare dalla fede. Non tutti rimangono nella fede accolta. Sono molti quelli che rifiutano, non vogliono credere. Sono anche molti coloro che dopo  aver iniziato bene, si lasciano fuorviare e ritornano nel peccato di un tempo. Come Dio non fa violenza alla persona, lasciandola nella sua volontà di accogliere o di rifiutare la fede, di vivere o non vivere secondo la Parola della vita, così è giusto che noi ci sottoponiamo alle regole di Dio, se vogliamo essere del suo regno. La regola di Dio dice che le perle, le cose preziose, le cose santissime, quelle divine e celeste, non possono essere date a tutti indistintamente. Vanno date a coloro che le accolgono.  Vanno offerte a tutti coloro che vogliono farne un uso santo, cioè un uso di conversione, santificazione, ritorno e dimora nella verità del Vangelo. 
Non date le cose sante ai cani e non gettate le vostre perle davanti ai porci, perché non le calpestino con le loro zampe e poi si voltino per sbranarvi. Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova, e a chi bussa sarà aperto. Chi di voi, al figlio che gli chiede un pane, darà una pietra? E se gli chiede un pesce, gli darà una serpe? Se voi, dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele chiedono! Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge e i Profeti.

Altra legge che spesso dimentichiamo è quella sulla misericordia. La preghiera esaudita è un grande atto di misericordia da parte del nostro Dio e Signore. La misericordia possiede una sua specifica modalità di vita: la reciprocità. Misericordia per misericordia, carità per carità, dono per dono, elargizione per elargizione, offerta per offerta, ascolto per ascolto. Dio mi ascolta se io ascolto Dio. Cristo Gesù mi esaudisce se io esaudisco Cristo Gesù. Cristo chiede a me, io l’ascolto. Io chiedo a Cristo, Cristo mi ascolta. Senza questa modalità della reciprocità, non c’è misericordia evangelica. Io non ho ascoltato Cristo. Cristo non può ascoltare me. Se il povero, che è Cristo, chiede ed io sono sordo, non posso pensare di chiedere a Cristo. Anche Lui rimane sordo alla mia richiesta di aiuto. Se io non faccio nulla per Lui, posso io pretendere che Lui faccia qualcosa per me? Se io non sono misericordioso per Lui, non ho alcun diritto alla sua misericordia. La modalità della reciprocità è essenziale che venga rispettata, se vogliamo che ogni nostra preghiera venga esaudita. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci questa legge santa. 

Guardatevi dai falsi profeti
Mercoledì 2 APRILE (Mt 7,13-20)

Il desiderio o la volontà di costruire un cristianesimo dalla via larga e dalla porta spaziosa è stata una tentazione che sempre si è insinuata nella mente di molti discepoli di Gesù. È questo il cristianesimo dell’assenza della legge morale. Si vuole un cristianesimo senza Comandamenti, senza Beatitudini, senza nessun’altra prescrizione di ordine morale. È quel cristianesimo compreso nell’adagio “pecca fortiter et crede firmiter” che ben racchiude certe mentalità del passato. 
Oggi però le cose si sono peggiorate. Mentre nell’adagio citato vi era la consapevolezza del peccato e della fede, oggi ciò che si è perso è proprio la nozione di peccato. Essendosi smarrita la stessa verità del peccato, la sua gravità, i suoi nefasti effetti, diventa assai difficile pensare ad una soluzione di fede. Se il peccato non esiste, non esiste neanche la necessità di una conversione, di un ritorno nella verità, santità, giustizia perfetta. La via larga e la porta spaziosa è proprio oggi la perdita della coscienza morale. Bene e male per molti sono interscambiabili. A seconda delle convenienze il bene di oggi si fa male domani e il male per gli altri diviene un bene per me. Essendo la volontà dell’uomo, e non più la sua sapienza e intelligenza, a discernere ciò che è bene e ciò che è male, viene anche meno la necessità di inoltrarsi per la porta stretta e per la via angusta che conducono alla vita.
Quello che più rattrista è il fatto che molti predicatori del Vangelo avallano questo stato di cose. Sono proprio essi che predicano la salvezza senza alcuna conversione. Sono loro che gridano che ormai tutti siamo salvi e che l’inferno è vuoto. Ora se tutti siamo salvi, non vi è alcun bisogno che ci si incammini per la porta stretta. A che serve l’osservanza del Vangelo, se non è il Vangelo che ci conduce in Paradiso, ma la redenzione operata da Cristo Gesù che ha ottenuto il perdono di tutti i nostri peccati.  Essendo in Cristo ogni peccato perdonato, non vi è più neanche bisogno di credere fermamente. Il peccato è già perdonato. La salvezza è già acquisita. Molti mali del mondo sono proprio il frutto di questa predicazione suicida che molti figli della Chiesa fanno. È una predicazione che suicida la Chiesa nella sua missione di conversione e di annunzio della necessità della fede nel Vangelo per avere la vita, ma è anche una predicazione suicida dell’intera umanità. Questa predicazione conduce l’uomo nel baratro della morte sociale, civile, economica, famigliare, politica.
Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano!

Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li riconoscerete.

Sono falsi profeti da cui guardarci tutti coloro che dicono una parola contraria a quella proferita da Gesù Signore. La falsa profezia oggi è di certa teologia che predica il diritto per tutti alla vita eterna, senza alcuna conversione e senza alcuna fede nel Vangelo. Sono falsi profeti tutti coloro che dicono che i battezzati e i non battezzati sono la stessa cosa dinanzi a Dio. Sono falsi profeti tutti coloro che insegnano che basti la sola redenzione oggettiva per entrare in Paradiso.  Son tutti falsi profeti coloro che gridano la sola misericordia di Dio, negando il suo giusto giudizio sopra ogni uomo. Sono falsi profeti tutti coloro che predicano la salvezza eterna, dimenticandosi che la salvezza di Cristo si compie sulla terra, oggi, in questo mondo. Sono falsi profeti tutti coloro che affermano la non necessità della Chiesa in ordine alla salvezza dell’uomo. Sono falsi profeti quanti affermano che Cristo Gesù è uno dei redentori dell’umanità, ma non il solo Redentore, il solo Salvatore, il solo Mediatore tra Dio e gli uomini. Sono falsi profeti tutti coloro che negano la potenza della grazia in ordine alla santificazione. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi liberateci dalla falsa profezia.

Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!
Giovedì 3 APRILE (Mt 7,21-29)

La preghiera da sola non conduce nel regno dei cieli. Non è attestazione di salvezza. Essa è domanda di ogni grazia per vivere il Vangelo. Essa non è dispensa dal vivere il Vangelo. Essa è lode, ringraziamento, benedizione per averci dato il Signore il dono di vivere da suoi veri figli. È anche impetrazione di perdono e di ogni altra grazia necessaria per essere veri discepoli di Gesù, veri suoi ascoltatori.
Neanche l’esercizio della profezia da solo conduce nel regno dei cieli. La profezia è dono della parola da vivere, osservare, ascoltare, perché con essa si modelli la propria vita di rigenerati, salvati, convertiti, giustificati. Chi predica la parola deve essere il primo che la osserva, la vive, la mette in pratica. Predicare, studiare, scrivere, insegnare, riflettere sulla Parola, senza viverla per intero, ci esclude dal possedere il regno dei cieli. Abbiamo fatto un’opera vana, effimera, senza alcuna salvezza.

Neanche il ministero di scacciare i demoni da solo conduce al regno dei cieli. Chi scaccia i demòni dal corpo di un uomo, deve perennemente scacciarli dal suo spirito, dal suo cuore, dalla sua anima, dai suoi desideri, pensieri, sentimenti, gusti. A nulla serve togliere i demoni negli altri, se poi lasciamo che essi vivano in noi, in noi si facciano la loro abitazione o dimora per sempre. Conduce alla vita la vittoria su satana in noi. Siamo noi che dobbiamo vincere ogni tentazione e ogni sua seduzione.
Neanche compiere molti prodigi apre le porte del Paradiso. Il primo miracolo dobbiamo chiederlo a Dio per la nostra anima, il nostro spirito, il nostro cuore, la nostra intelligenza, la nostra volontà. Dobbiamo chiedere a Dio il prodigio di un amore senza riserve sino alla fine, una fede senza alcuna tenebra, una speranza contro ogni speranza. Il primo miracolo da fare è portare noi in ogni Parola del Vangelo e rimanere in essa per tutti i giorni della nostra vita. Tutte queste cose sono dichiarate opere di iniquità. Eppure sono opere per noi buone, giuste, sante. Le facciamo però da iniqui. L’iniquo non fa opere buone, giuste, sante. Fa sempre opere di iniquità. Lui produce secondo la propria natura. Iniquità è la sua natura. Iniquità saranno tutte le sue opere. 
Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”.

Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande».

Quando Gesù ebbe terminato questi discorsi, le folle erano stupite del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come i loro scribi.

In questo brano evangelico vi è una verità che spesso non viene colta nella sua pienezza di rivoluzione. Vi è la perfetta identità tra la Parola del Padre nostro celeste, che è il Padre di Gesù, e la Parola di Gesù. Parola del Padre suo e Parola di Gesù sono una cosa sola. Anzi la Parola del Padre è Parola di Gesù. La Parola di Gesù è la Parola che interpreta e dona significato vero ad ogni altra Parola del Padre. 
Chi si pone fuori della Parola di Gesù, chi non la conosce, chi la ignora, chi la combatte, mai potrà entrare in possesso della vera conoscenza di ogni altra Parola di Dio, sia essa dell’Antico Testamento, o proferita in altri modi nella storia. La Parola di Gesù è la sola luce che dona luce di verità e di pienezza a tutto il mistero di Dio. È Lui il Rivelatore  del Padre. È per Lui che la luce del Padre risplende su di noi. È in Lui e con Lui che si raggiunge la vera luce di Dio, che è sempre attuale e mai di ieri.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci sempre la luce di Gesù. 

All’angelo della Chiesa che è a Filadèlfia scrivi
Venerdì 4 APRILE (Ap 3,7-13)

È Gesù, solo Lui, la chiave che apre e che chiude la porta della verità, salvezza, redenzione, giustificazione, conversione, giustizia, pace, grande misericordia. Quando egli apre nessuno chiude, quando Lui chiude nessuno apre. Gesù è il vero, il solo, l’unico Signore della storia della salvezza e della redenzione. Questa verità stenta a farsi nostra verità, nostra fede, nostro pensiero, nostra vita. Stenta a farsi anche nostro discorso, nostra parola, predicazione, testimonianza, quotidiano annunzio a noi stessi e agli altri, alla Chiesa e al mondo intero.
Personalmente sono convinto che la Chiesa, oggi, si debba predicare Cristo nella pienezza della sua verità. Se questa predicazione non viene effettuata, essa mai potrà risplendere di vera luce nel mondo. È tagliata fuori dalla luce vera che è Gesù Signore. Questa predicazione di Cristo a se stessa la Chiesa è obbligata a farla iniziando dalla sua teologia, in ogni suo ramo o settore: dogmatica, fondamentale, morale, ascetica, escatologia, mistica. La stessa predicazione dovrà essere fatta ad ogni forma di insegnamento: omelia, predicazione, catechesi, catechismo, conferenza, convegno, settimane di studio e ogni altra via attraverso cui si riflette sulla verità rivelata.
Una Chiesa che ogni giorno sa predicarsi Cristo per conformarsi a Cristo, diviene testimone di Cristo in questo mondo. Quella Chiesa che si discosta da Cristo, non diviene Cristo, non si trasforma in ogni suo figlio in Cristo, è una Chiesa che sempre si vergognerà di testimoniare la sua vera essenza. Se non si predica Cristo è perché Cristo non si possiede. Se non lo si annunzia è perché non lo si conosce. Se non lo si dona è perché non è nel nostro cuore e nella nostra mente. Ma una Chiesa che non diviene Cristo, che non dona Cristo, è già fallita nella sua missione. Per questo essa esiste, per dare Cristo. Non dona Cristo, il vero Cristo, diviene inutile.
Il rischio della nostra inutilità e vanità come Chiesa è sempre a portata di mano, sempre presente, minaccioso. Basta lasciarsi conquistare da un solo pensiero di paura, timore riverenziale verso l’altro, ed ecco che all’istante si nasconde Cristo sotto il moggio e si parla del Dio unico che ci governa e che è il nostro Dio. Così il Dio degli altri viene dichiarato nostro Dio, ma il nostro vero Dio però non diviene degli altri, perché il nostro vero Dio è Cristo Gesù. È in Cristo Gesù che è possibile conoscere ed avere accesso al vero Dio. Oggi la sudditanza della Chiesa per rapporto al Dio degli altri è grande. Giunge fino al rinnegamento della verità di Cristo Gesù. Come Pietro nel cortile del sommo sacerdote, diciamo di non conoscerlo. Non sappiamo chi sia Cristo Gesù. Appare come se noi fossimo convertiti al Dio degli altri. 
All’angelo della Chiesa che è a Filadèlfia scrivi: “Così parla il Santo, il Veritiero, Colui che ha la chiave di Davide: quando egli apre nessuno chiude e quando chiude nessuno apre. Conosco le tue opere. Ecco, ho aperto davanti a te una porta che nessuno può chiudere. Per quanto tu abbia poca forza, hai però custodito la mia parola e non hai rinnegato il mio nome. Ebbene, ti faccio dono di alcuni della sinagoga di Satana, che dicono di essere Giudei, ma mentiscono, perché non lo sono: li farò venire perché si prostrino ai tuoi piedi e sappiano che io ti ho amato. Poiché hai custodito il mio invito alla perseveranza, anch’io ti custodirò nell’ora della tentazione che sta per venire sul mondo intero, per mettere alla prova gli abitanti della terra. Vengo presto. Tieni saldo quello che hai, perché nessuno ti tolga la corona. Il vincitore lo porrò come una colonna nel tempio del mio Dio e non ne uscirà mai più. Inciderò su di lui il nome del mio Dio e il nome della città del mio Dio, della nuova Gerusalemme che discende dal cielo, dal mio Dio, insieme al mio nome nuovo. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese” (Ap 3,7-13). 

L’Angelo della Chiesa che è in Filadelfia è invitato a tenere saldo quello che ha. Così nessuno gli toglierà la corona di giustizia che Dio dona ai servi fedeli. La possibilità di perdere Cristo è sempre latente sul nostro cammino. Basta un nulla e la verità di Gesù Signore scompare dal nostro cuore. È sufficiente un solo pensiero del mondo e la luce di Gesù viene offuscata, resa meno luminosa. La vigilanza deve essere grande. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci saldi in Cristo Gesù. 
Non impedite che i bambini vengano a me
Sabato 5 APRILE (Mt 19,13-15)

I discepoli di Gesù sono grandi, pensano da grandi. Gesù non può sciupare il tempo con dei bambini. C’è un regno da ricostruire in Israele e per questa opera i bambini non servono. Se non servono, neanche si devono accostare a Gesù Signore. È una grande perdita di tempo. Sempre notiamo nella pastorale quotidiana questo grande divario tra il pensiero dei discepoli di Gesù, i suoi Vescovi, i suoi Sacerdoti, i suoi Diaconi, e il popolo di Dio che possiede spesso una fede semplice, pura, non acculturata, non teologizzata, ma non per questo meno santa e meno perfetta, anzi più santa e più perfetta di quella manifestata ed espressa dai suoi maestri. 
Questo divario spesso è stridente. Da un lato vi è il popolo di Dio con una coscienza retta, pura, semplice, onesta, che scorge la verità di Cristo Signore anche nelle minuzie della vita. Dall’altro vi sono i maestri della verità e della fede senza alcuna coscienza né veritativa e né morale. Mentre il popolo vive al limite della coscienza scrupolosa, i maestri della fede spesso si comportano senza alcuna coscienza. Questo accade perché il popolo viene guidato dallo Spirito Santo a motivo della sua alta moralità. I ministri non sono guidati dallo Spirito del Signore perché non cercano nella più alta moralità la conformazione a Gesù Signore.
Se consideriamo bene le cose, il popolo è una fonte di verità, giustizia, pace, rettitudine di coscienza, cammino nella luce. Basta ascoltarlo, osservarlo, scrutare i suoi pensieri. È una vera fonte di rivelazione. Oggi il popolo porta i bambini da Gesù. Oggi è il popolo che chiede che i bambini vengano da Gesù accarezzati. Sono loro che vogliono che Gesù imponga loro le mani in segno di grande benedizione. L’imposizione delle mani è trasmissione di vita, verità, grazia, giustizia, santità. È trasmissione di tutto ciò che è si è e si possiede. Il popolo vuole che Gesù comunichi un po’ di vita anche ai suoi piccoli. Anch’essi hanno bisogno di Gesù, non solo i grandi.

Dobbiamo convincerci che lo Spirito Santo per parlare all’uomo non sempre necessariamente debba servirsi della via gerarchica. Anche la via gerarchica ha bisogno di essere evangelizzata. Nella sua somma sapienza Dio ha disposto che i ministri evangelizzino il popolo e che il popolo evangelizzi i ministri. Oggi la gente evangelizza i discepoli di Gesù. Questa evangelizzazione sempre dovrà avvenire nella Chiesa, altrimenti i ministri rimangono senza alcuna evangelizzazione. È questa evangelizzazione con la manifestazione di desideri, pensieri, parole che lo Spirito Santo mette nel cuore, sulla bocca, trasformando Cristo Gesù in vita.

Allora gli furono portati dei bambini perché imponesse loro le mani e pregasse; ma i discepoli li rimproverarono. Gesù però disse: «Lasciateli, non impedite che i bambini vengano a me; a chi è come loro, infatti, appartiene il regno dei cieli». E, dopo avere imposto loro le mani, andò via di là.

Gesù ribalta la posizione mentale dei suoi discepoli. Essi pensano che il regno di Dio è questione di persone adulte. Gesù insegna che esso invece è una questione di soli bambini. Solo chi è bambino può appartenere al regno di Dio. Per gli adulti non vi è alcun posto in esso. L’adulto non riesce ad ascoltare, obbedire, lasciarsi guidare da Dio, assorbire tutta la sua luce divina, lasciandosi trasformare dalla sua verità, conquistare dal suo amore, nutrire di vera speranza. L’adulto ormai è terra dura.
La terra dura non è malleabile. Non può ricevere alcuna nuova forma. Il bambino invece può sempre ricevere la forma che Dio vorrà donargli. Nel regno di Dio si vive di continue nuove forme, nuovi sentieri, nuova vita, nuova verità, nuova giustizia, nuova pace. Si vive di una nuova forma sempre da conquistare, mai conquistata. Il bambino è perennemente modellabile. È creta che si può impastare a piacimento. Posto nelle mani di Dio, se ne può fare qualsiasi cosa. L’adulto invece è chiuso nei suoi piccoli e miseri pensieri ed è impossibile poterlo tirare fuori. Con gli adulti Gesù non può costruire il suo regno. Sono già modellati su pensieri umani, spesso anche diabolici.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci piccoli per il regno di Dio. 

Lazzaro, vieni fuori!
Domenica 6 APRILE (Gv 11,1-53)

Nel Vangelo secondo Giovanni la risurrezione di Lazzaro è il segno dei segni. È il segno che dona valore e significato ad ogni altro segno compiuto da Gesù Signore. Ogni uomo è nella morte dell’anima e dello spirito. Ogni uomo si avvia verso la decomposizione del suo corpo. Ogni uomo è in cammino verso la distruzione della sua verità di essere composto di anima e di corpo. Con la morte fisica muore l’uomo nella sua essenza, verità, sostanza. La morte che è vera distruzione di ogni verità divina ed umana nell’uomo regna indisturbata in questo mondo. 

 Lazzaro è figura di ciò che avviene oggi ad ogni uomo nello spirito e nell’anima, se ascolta la parola di Gesù che lo invita a venire fuori dal sepolcro della sua morte spirituale. È anche figura di ciò che avverrà alla fine del mondo, quando  il corpo è chiamato a venire fuori dalla polvere del suolo per essere ridato all’anima glorioso, spirituale, incorruttibile, immortale. Questo miracolo o prodigio oggi e domani solo Gesù lo può compiere. Se Cristo non viene accolto, l’uomo è condannato oggi ad assistere alla morte del suo spirito e della sua anima. Domani invece sarà condannato alla morte eterna, perché non ha accolto Gesù, sua gloriosa risurrezione. 
Un certo Lazzaro di Betània, il villaggio di Maria e di Marta sua sorella, era malato. Maria era quella che cosparse di profumo il Signore e gli asciugò i piedi con i suoi capelli; suo fratello Lazzaro era malato. Le sorelle mandarono dunque a dirgli: «Signore, ecco, colui che tu ami è malato». All’udire questo, Gesù disse: «Questa malattia non porterà alla morte, ma è per la gloria di Dio, affinché per mezzo di essa il Figlio di Dio venga glorificato». Disse queste cose e poi soggiunse loro: «Lazzaro, il nostro amico, si è addormentato; ma io vado a svegliarlo». Gli dissero allora i discepoli: «Signore, se si è addormentato, si salverà». Gesù aveva parlato della morte di lui; essi invece pensarono che parlasse del riposo del sonno. Allora Gesù disse loro apertamente: «Lazzaro è morto e io sono contento per voi di non essere stato là, affinché voi crediate; ma andiamo da lui!». 

Quando Gesù arrivò, trovò Lazzaro che già da quattro giorni era nel sepolcro. Betània distava da Gerusalemme meno di tre chilometri e molti Giudei erano venuti da Marta e Maria a consolarle per il fratello. Marta dunque, come udì che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria invece stava seduta in casa. Marta disse a Gesù: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! Ma anche ora so che qualunque cosa tu chiederai a Dio, Dio te la concederà». Gesù le disse: «Tuo fratello risorgerà». Gli rispose Marta: «So che risorgerà nella risurrezione dell’ultimo giorno». Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno. Credi questo?». Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel mondo».

Allora Gesù, ancora una volta commosso profondamente, si recò al sepolcro: era una grotta e contro di essa era posta una pietra. Disse Gesù: «Togliete la pietra!». Gli rispose Marta, la sorella del morto: «Signore, manda già cattivo odore: è lì da quattro giorni». Le disse Gesù: «Non ti ho detto che, se crederai, vedrai la gloria di Dio?». Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: «Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato. Io sapevo che mi dai sempre ascolto, ma l’ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato». Detto questo, gridò a gran voce: «Lazzaro, vieni fuori!». Il morto uscì, i piedi e le mani legati con bende, e il viso avvolto da un sudario. Gesù disse loro: «Liberàtelo e lasciàtelo andare». Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di ciò che egli aveva compiuto, credettero in lui. Ma alcuni di loro andarono dai farisei e riferirono loro quello che Gesù aveva fatto. 

La tristezza del mondo è proprio questa: la paura di Gesù. I farisei sono la vera immagine del mondo. Essi temono che Gesù sia la causa della fine dell’uomo, di un mondo, di un popolo. Il loro è però il timore di chi è già nella morte dell’anima e dello spirito. Quando si entra nella luce di Cristo, allora solamente si potrà comprendere il grande dono che Dio ci ha fatto nel suo figlio unigenito. Dal mondo non si può comprendere il dono di Dio. Mancano intelligenza, sapienza, vero discernimento. Manca la luce che consente di vedere Cristo nello splendore della sua verità e della sua missione. Ha paura di Cristo chi vive di peccato e di morte. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri ascoltatori di Cristo.
Ma voi, chi dite che io sia?
Lunedì 7 APRILE (Mc 8,27-33)

Le due domande che Gesù pone ai suoi discepoli: “La gente, chi dice che io sia?” e “Ma voi chi dite che io sia?”, superano il momento storico particolare in cui esse sono state formulate, attraversano giorni, anni, secoli, millenni, accompagnando la storia fino al momento della parusia. Fino a quel giorno Gesù ci rivolgerà queste due domande e fino a quel giorno noi siamo chiamati a dargli risposta.

La gente avrà sempre pareri, pensieri, idee di differente natura. Alcuni pensieri sono buoni, altri meno buoni, alcuni nobili altri meno nobili. Molti sono falsi, altri tendenziosi, alcuni addirittura blasfemi, irriverenti, addirittura contrari ad ogni evidenza storica. Il mistero di Cristo è così alto, profondo, divino, umano, celeste, eterno, fatto di tempo, storia, morte, risurrezione, gloriosa ascensione al Cielo, da mettere in subbuglio qualsiasi mente. Lui è la sola persona sulla terra e nei cieli che è vero Dio e vero uomo, perfetto Dio e perfetto uomo. Non due persone, ma una sola. Non una sola natura, ma due nature perfette, quella divina e quella umana.
Anche la sua missione è unica sulla nostra terra. Lui è il solo Mediatore tra Dio e l’umanità intera, il solo Redentore, il solo Salvatore, la sola Via, la sola Verità, la sola Vita. Lui è la Luce vera che illumina la verità di Dio. Chi cammina alla sua luce si irradia e diviene verità nella sua verità. Chi rimane lontano da Lui, rifiuta la sua luce, la disprezza, rimane per sempre nelle tenebre, nella non vita. Lui è l’Espiatore dei nostri peccati, il Redentore della nostra colpa. Colui che nello Spirito Santo ci rigenera a vita nuova. Lui è la Risurrezione nella quale saranno risorti tutti i veri credenti in Lui.
La verità di Cristo Gesù, che è molteplice, che mai è iniziata e mai finirà, essendo Lui eterno, anche se come vero uomo ha iniziato ad esistere nel tempo, sempre sarà esposta a cattive comprensioni, eresie, falsità di ogni genere, menzogne, calunnie, travisamenti, cambiamenti di opportunità, frutto però di una cattiva coscienza e di un cuore impuro che non vuole aprirsi alla luce purissima che perennemente si sprigiona dal suo mistero e inonda cielo e terra più che mille soli. 
Poi Gesù partì con i suoi discepoli verso i villaggi intorno a Cesarèa di Filippo, e per la strada interrogava i suoi discepoli dicendo: «La gente, chi dice che io sia?». Ed essi gli risposero: «Giovanni il Battista; altri dicono Elia e altri uno dei profeti». Ed egli domandava loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Pietro gli rispose: «Tu sei il Cristo». E ordinò loro severamente di non parlare di lui ad alcuno. E cominciò a insegnare loro che il Figlio dell’uomo doveva soffrire molto ed essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e, dopo tre giorni, risorgere. Faceva questo discorso apertamente. Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo. Ma egli, voltatosi e guardando i suoi discepoli, rimproverò Pietro e disse: «Va’ dietro a me, Satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini».

Ciò che pensa il mondo non interessa a Cristo Gesù. Lui vuole che noi sempre sappiamo cosa il mondo pensa di Lui, ma per noi, non per Lui. Ciò che invece interessa a Gesù è ciò che pensano i suoi discepoli.  Lui vuole purificare la loro fede, la loro verità, la loro confessione. Una verità che subito appare, ci mostra che vi è una distanza abissale tra la confessione della verità e la comprensione di essa. Pietro confessa che Gesù è il Cristo. Lui però non sa chi in verità è il Cristo. Lui possiede una verità volgare, mondana sul Messia del Signore. Non possiede la verità delle Scritture.
Questo abisso rimarrà per tutti i secoli. Sempre vi sarà anche nella Chiesa di Dio una distanza infinita che separerà la confessione del mistero dalla conoscenza del mistero. Oggi in modo particolare vi è qualcosa di molto inquietante. Vi è un abisso quasi infinito tra il Cristo che si celebra nella Liturgia e quello confessato, predicato, insegnato, proclamato.  È come se ci si vergognasse di Lui. In qualche modo possiamo affermare che vi è la Chiesa del Cenacolo e la Chiesa del cortile del sommo sacerdote. Alle stupende confessioni liturgiche non corrispondono altrettante professioni nel cortile dei gentili, nel mondo, tra la gente, presso la quale siamo chiamati a testimoniare la verità. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci nella vera professione. 
Noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio
Martedì 8 APRILE (Gv 6,63b-71)

Quando Gesù inizia la sua predicazione e invita alla conversione e alla fede nel Vangelo, quasi sempre si pensa che si tratti di una conversione morale. Si crede che si tratti di cambiare qualche piccolo tratto del nostro modo di essere, vivere, comportarsi. La conversione di Gesù non riguarda direttamente la morale. La conversione morale è una conseguenza non è il fine. La morale è sempre il frutto di una fede, di una verità.
È l’errore che noi Chiesa stiamo facendo oggi .Vediamo che c’è un mondo in disastro e gli predichiamo una morale, gli annunciamo dei principi non negoziabili, indiscutibili, dei principi per un retto agire. Ma l’uomo non sa cosa farsene di questi nostri principi. Lui è senza fede, senza verità, senza alcuna metafisica. È sganciato da qualsiasi legge. Non sa proprio cosa farsene dei nostri principi non negoziabili, delle nostre norme morali. Lui ha deciso di vivere senza alcuna moralità, perché ha stabilito di vivere senza alcuna verità certa, definita, stabile, eterna che lo condiziona e lo inchioda.
Quella che Gesù chiede è prima di tutto una conversione teologica. È il passaggio in una nuova verità, nuova parola, nuova legge, nuova rivelazione. Questa nuova manifestazione di Dio esige nuova ritualità, nuova moralità, nuova comprensione di Dio, nuova comprensione dell’uomo, nuova struttura del regno di Dio. Se la conversione teologica non si verifica, se la mente dell’uomo non accoglie questa purissima novità che Gesù annunzia, diviene inutile servire all’uomo una nuova moralità. È come se su un coleottero si volesse mettere la corazza di un carro armato. La morale evangelica è una vera corazza di carro armato sulle spalle del coleottero che è il vecchio uomo. Non la può vivere, perché quella del vecchio uomo è una natura corrotta, infangata di peccato, malata di vizio, inquinata di ogni nefandezza e abominio.
È lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che io vi ho detto sono spirito e sono vita. Ma tra voi vi sono alcuni che non credono». Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. E diceva: «Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre». Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio». Gesù riprese: «Non sono forse io che ho scelto voi, i Dodici? Eppure uno di voi è un diavolo!». Parlava di Giuda, figlio di Simone Iscariota: costui infatti stava per tradirlo, ed era uno dei Dodici.

Gesù chiede nella sinagoga di Cafarnao una vera conversione teologica.  Chiede ai Giudei di operare un passaggio, un salto da Mosè a Lui, al Figlio dell’uomo, il vero Rivelatore del Padre, il vero Datore del pane vivo della vita, il vero Sangue della nuova alleanza. Chiede loro di abbandonare la ritualità antica per abbracciare la nuova, che segna la fine del sacrificio animale e di ogni altro sacrificio fuori dell’uomo. È l’uomo il sacrificio da offrire al Signore e Gesù si offre a Dio per farsi vero pane e vero sangue di vita eterna. Questa richiesta di conversione teologica fu rifiutata. Per loro si rivelò un discorso duro, impossibile da accogliere. Fu dichiarato irricevibile. 
Dinanzi a questo rifiuto, spesso noi commettiamo il grave errore di eliminare la conversione teologica per fondarci su una conversione morale assai blanda. Ci dimentichiamo però che senza conversione teologica, non vi è alcuna possibilità di operare la vera conversione antropologica e senza conversione antropologica non vi sarà mai alcuna possibilità di operare una conversione morale. La conversione morale è la vita della conversione antropologia, ma la conversione antropologica è il frutto della conversione teologica, conversione alla purissima verità di Gesù Signore. Pietro rompe l’imbarazzante silenzio e risponde a Gesù che Lui ha parole di vita eterna. Lui ha deciso di operare nel suo cuore la vera conversione teologica. Vuole passare alla sua verità. Vuole abbandonare Mosè e tutto l’Antico Testamento per immettersi su questo nuovo cammino che viene dalla verità di Cristo, da Cristo verità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità di Gesù. 
Lo uccideranno e il terzo giorno risorgerà
Mercoledì 9 APRILE (Lc 18,31-34)

La Chiesa è perennemente chiamata ad imitare il Suo Signore, Cristo Gesù. Lo deve imitare sia nel suo insegnamento che nella sua vita. Essa è obbligata a studiare ogni parola, ogni movimento, ogni azione, ogni relazione, comprenderla nella più pura luce dello Spirito Santo, viverla sempre guidata dalla sua eterna sapienza e divina intelligenza. L’imitazione non è ripetere quanto il Maestro ha fatto. È invece vivere come il Maestro è vissuto: sempre mossa dallo Spirito Santo, sempre illuminata da Lui, da Lui sempre sorretta, guidata, corretta, rivitalizzata, ritemprata.
Cosa fa oggi Cristo, deve farlo perennemente la Chiesa. Cristo oggi illumina i suoi discepoli sul suo mistero. Il Figlio dell’uomo dovrà essere consegnato ai pagani. Verrà deriso e insultato.  Sarà coperto di sputi. Verrà flagellato. Sarà ucciso. Il terzo giorno risusciterà. I Dodici si attendevano un Messia glorioso, trionfante, vincente, tanto forte da schiacciare l’esercito invasore dei Romani. Aspettavano un Messia sullo stile e le modalità di Davide, re guerriero, vittorioso in battaglia, uccisore dei suoi nemici, conquistatore di città e di regni. Dinanzi a questa attesa, crollano le speranze dei discepoli. Di che cosa parla Gesù. Non di vittoria sui pagani, ma di consegna ai pagani proprio da parte del suo popolo. Non di trionfi, ma di sputi, derisioni, flagelli. Non di uccisione dei nemici, ma della propria condanna a morte. Alla fine aggiungerà però la sua risurrezione al terzo giorno. È una presentazione di sé sconvolgente.
Se un papa, un cardinale, un vescovo, un presbitero, un  diacono, un religioso, uno sposato, un cresimato, un battezzato provasse a manifestare al mondo intero qual è la sua verità, qual è la sua missione, quale il suo ministero, quale il suo ufficio, quale la sua presenza nella storia, di certo avremmo un altro modo di insegnare la nostra verità al mondo. Non però la verità secondo noi stessi, secondo la storia, la tradizione orale o scritta, secondo i vari dettati degli uomini e i loro desideri, bensì secondo la più pura verità di Dio, non quella di ieri, ma quella di oggi, manifestata a noi dallo Spirito Santo che ha il mandato divino di condurci a tutta la verità, giorno dopo giorno. Se noi tutti conoscessimo la nostra verità e la dicessimo al mondo allo stesso modo di Cristo Gesù, la terra si illuminerebbe di una luce nuova. Invece noi giochiamo a pensare che gli altri sappiano la nostra verità. Nulla è più deleterio di questa supposizione. 
Poi prese con sé i Dodici e disse loro: «Ecco, noi saliamo a Gerusalemme, e si compirà tutto ciò che fu scritto dai profeti riguardo al Figlio dell’uomo: verrà infatti consegnato ai pagani, verrà deriso e insultato, lo copriranno di sputi e, dopo averlo flagellato, lo uccideranno e il terzo giorno risorgerà». Ma quelli non compresero nulla di tutto questo; quel parlare restava oscuro per loro e non capivano ciò che egli aveva detto.

Una Chiesa che predica agli altri, ma non conosce la sua verità, predica invano. La verità di Dio è tutta verità di Cristo. La verità di Cristo è tutta verità della Chiesa. La verità della Chiesa è tutta verità di ogni singolo suo membro. In ogni cristiano vive tutta la verità della Chiesa. L’ignoranza di noi stessi come cristiani è deleteria per il mondo, perché parliamo di un Dio senza verità, dal momento che io, tu, noi non siamo la verità della Chiesa, non siamo la verità di Cristo, non siamo la verità di Dio, nella verità e luce dello Spirito Santo. Non essendo noi verità della Chiesa, non essendo la Chiesa verità di Cristo, neanche Cristo è verità di Dio e Dio rimane senza alcuna verità, perché io, figlio della Chiesa, corpo di Cristo, tempio vivo dello Spirito, sono senza verità.
Come per Cristo urge che ognuno dica, riveli, manifesti in pienezza di Spirito Santo qual è la sua verità. Ma per dirla, bisogna anche conoscerla. Per conoscerla vi è una sola scuola alla quale la si può apprendere: recarsi presso Cristo e chiedere a Lui che ce la riveli tutta per mezzo del suo Santo Spirito. Come Cristo Gesù ogni notte si recava dal Padre e nello Spirito Santo conosceva la sua verità da proclamare e da vivere, così dicasi per ogni discepolo di Gesù. Anche lui deve recarsi presso Cristo e nella comunione dello Spirito Santo deve apprendere la verità da dire e da vivere.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri discepoli di Gesù. 

Vi siete lasciati ingannare anche voi?
Giovedì 10 APRILE (Gv 7,43-53)

L’odio, frutto del peccato che è nel cuore, acceca la mente, impedendogli ogni accesso alla verità. Non si parla qui della verità divina, nascosta, invisibile che riguarda Gesù. Si parla invece della verità storica, visibile, palpabile, afferrabile, inconfondibile per qualsiasi mente libera da ogni odio, invidia, gelosia, superbia. Il peccato rende buia la mente e questa nulla più vede. Fa di pietra il cuore, che diviene insensibile. Ottenebra la coscienza che si fa di sasso, di pietra. Chi cade nel peccato e si consolida in esso, si trasforma in un nemico della verità storica. La combatte, negandola anche nella sua più elementare evidenza.  Il peccato priva l’uomo della sua onestà, che sempre deve essere nota che caratterizza la sua umanità. Un uomo è uomo, se è onesto. Se non è onesto, non è uomo, perché privo di volontà, intelligenza, sapienza, discernimento.
Farisei e capi dei sacerdoti decidono che Gesù debba essere arrestato. Nessuno mette però le mani su di Lui. È come se vi fosse un muro di fuoco attorno a Gesù, una luce più che abbagliante, infiammante coloro che si avvicinavano. Questa luce è un “fascino” formidabile che scaturisce dalle sue parole. Quelle di Gesù sono parole che incantano le guardie, le lasciano attonite, quasi stordite, le mandano quasi in estasi.  Tanto grande è la soavità, la bellezza, la melodia che inebria il loro cuore e la loro mente. Ritornano dai capi dei sacerdoti e dai farisei a mani vuote. Quelli si inquietano, chiedono. Non sanno rendersi conto di questa disobbedienza. Le guardie per tutta risposta manifestano la straordinaria bellezza delle sue parole: “Mai un uomo ha parlato così”. Come si fa ad arrestare un uomo dalla più pura verità, dolcezza, amorevolezza, bontà di ogni sua parola? Non si può. 
Loro, dotti, colti, perfetti conoscitori della  legge non si sono mai lasciati ingannare dalla bellezza delle opere e delle parole di Gesù. Chi si lascia ingannare è solo l’ignorante, l’incolto, il non dotto, il non conoscitore della legge di Mosè. Loro che conoscono la legge sono i benedetti da Dio, gli eletti. Quanti invece non la conoscono sono maledetti, esclusi dal regno. Se le guardie e il popolo sono dalla parte di Gesù è perché sono maledetti, esclusi dai beni della salvezza. Questo è un ragionamento stolto, senza senso, privo di ogni sapienza. Chi conosce la storia di Israele sa che la Legge di ieri veniva sempre aggiornata dalla nuova Legge del Signore. I profeti che seguono aggiornano sempre i profeti che precedono. Se ci si dovesse fermare al solo Mosè, non ci sarebbe neanche Messianismo, crescita della rivelazione, apertura alla più pura verità di Dio. Questa è vera conoscenza della Legge: cammino sempre nuovo con Dio. Cammino di verità in verità, di rivelazione in rivelazione, di conoscenza in conoscenza, di perfezione in perfezione. La rivelazione è cammino nella verità .
E tra la gente nacque un dissenso riguardo a lui. Alcuni di loro volevano arrestarlo, ma nessuno mise le mani su di lui. Le guardie tornarono quindi dai capi dei sacerdoti e dai farisei e questi dissero loro: «Perché non lo avete condotto qui?». Risposero le guardie: «Mai un uomo ha parlato così!». Ma i farisei replicarono loro: «Vi siete lasciati ingannare anche voi? Ha forse creduto in lui qualcuno dei capi o dei farisei? Ma questa gente, che non conosce la Legge, è maledetta!». Allora Nicodèmo, che era andato precedentemente da Gesù, ed era uno di loro, disse: «La nostra Legge giudica forse un uomo prima di averlo ascoltato e di sapere ciò che fa?». Gli risposero: «Sei forse anche tu della Galilea? Studia, e vedrai che dalla Galilea non sorge profeta!». E ciascuno tornò a casa sua.

Nicodemo azzarda di riportare ogni cosa alla verità della Legge.  Viene liquidato con una pesante accusa di ignoranza. Se lui conoscesse la Scrittura saprebbe che dalla Galilea non sorgono profeti. Ora questa è vera ignoranza.  È ignoranza gravissima che rivela il buio fitto che è nel loro cuore e nella loro mente. Il profeta non ha origine. Ogni terra è buona per far nascere un profeta. Nell’Antico Testamento uno solo era di origine sicura: il Messia, sarebbe nato da Betlemme dalla casa di Davide. Origine sicura avevano anche i sacerdoti: dalla discendenza di Aronne. I profeti venivano scelti direttamente da Dio e ogni luogo della Palestina era luogo di profeti.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni odio. 

APRILE 2014
SECONDA DECADE DI APRILE

Tu non sei né freddo né caldo
Venerdì 11 APRILE (Ap 3,14-22)

Questo angelo della Chiesa di Laodicèa è messo proprio male. Non è né con il bene e né con il male. Non è con Dio e neanche con il diavolo in modo schierato. Vive di un sonno di indolenza, insofferenza, inattività. È un apatico, un infingardo, uno che ha fatto dell’ignavia la sua casa e dell’accidia spirituale la sua perenne dimora. A questo Angelo non interessano le cose di Dio. È Angelo della Chiesa, ma è senza Chiesa, senza gregge, senza popolo. È pastore, ma vive una vita senza neanche pensare alle sue pecore. Che le pecore stiano bene o stiano male a lui nulla interessa.
Dio non sa cosa farsene di lui. Nello stato spirituale in cui si trova è come se fosse morto. Dio non può servirsene di lui. È più un cadavere e bisogna che venga tolto fuori dalla casa del Signore. Questo vuol dire: sto per vomitarti dalla mia bocca. Per il Signore è più che un cibo avariato, guasto, in via di putrefazione. Quest’Angelo è in putrefazione e Dio non può sopportare il suo odore nauseabondo. Urge che faccia qualcosa: che lo allontani dal suo cuore e dai suoi occhi. È un essere non solamente inutile alla causa del regno, quanto anche dannoso, perché vive al limite dell’indecenza spirituale. Quando si raggiunge questo stato spirituale è veramente la fine.
Questo Angelo vive però di una presunzione che attesta la totale perdita della sua coscienza. Si pensa ricco. Si crede a posto con Dio e con gli uomini. Crede di essere in una situazione invidiabile. Meglio di lui, nessuno. Questa è purissima cecità spirituale. Si è poveri, spogli, infruttuosi, accidiosi, vagabondi spirituali, incapaci di un qualsiasi pensiero di bene e nello stesso tempo ci si crede ricchi. Si è infelici, miserabili, poveri, ciechi e nudi e ci si pensa ricchi, non carenti di nessuna cosa, non bisognosi di nulla. Non vedere la propria infelicità e miseria spirituale è segno della morte della coscienza. Vi è come una consacrazione nascosta al male di tutto l’essere, la vita.
All’angelo della Chiesa che è a Laodicèa scrivi: “Così parla l’Amen, il Testimone degno di fede e veritiero, il Principio della creazione di Dio. Conosco le tue opere: tu non sei né freddo né caldo. Magari tu fossi freddo o caldo! Ma poiché sei tiepido, non sei cioè né freddo né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca. Tu dici: Sono ricco, mi sono arricchito, non ho bisogno di nulla. Ma non sai di essere un infelice, un miserabile, un povero, cieco e nudo. Ti consiglio di comperare da me oro purificato dal fuoco per diventare ricco, e abiti bianchi per vestirti e perché non appaia la tua vergognosa nudità, e collirio per ungerti gli occhi e recuperare la vista. Io, tutti quelli che amo, li rimprovero e li educo. Sii dunque zelante e convèrtiti. Ecco: sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me. Il vincitore lo farò sedere con me, sul mio trono, come anche io ho vinto e siedo con il Padre mio sul suo trono. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese”» (Ap 3,14-22). 

Quando si cade in questo stato di apatia e di insensibilità non solo morale, ma anche teologica, ascetica, mistica, la Chiesa che si regge non ha alcun futuro di vera salvezza. Non può guidare un gregge un Angelo che non è né freddo e né caldo. Le pecore di sicuro si sbandano non solo moralmente, ma anche teologicamente, misticamente, asceticamente. Il pastore è sempre esempio per le sue pecore. Se non è esempio di vero bene, lo sarà nel male, nel peccato, nel vizio, nella stoltezza, nell’insipienza, nell’idolatria, nell’empietà. Un Angelo così conciato spiritualmente e per di più arrogante e presuntuoso segna la morte di tutto il suo gregge.
Questo Angelo tuttavia ancora non ha superato i limiti del male consentiti ad una persona. Non è dalla parte della perdizione eterna a causa del suo peccato contro lo Spirito Santo. Può salvarsi, redimere, ritornare sui suoi passi. Deve però operare una profonda opera di conversione sia teologica che morale. Deve cambiare modo di pensare e di vivere. Deve passare da se stesso al Vangelo, al Cristo, alla verità, al proprio gregge. La colpa più grave è che questo Angelo non è consacrato al suo gregge. Non vive per il gregge. Non muore per il gregge. Neanche vive per se stesso. Questo Angelo non vive affatto. Urge la sua totale conversione teologica e morale.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci nuovi di cuore e di mente. 
Tutto è stato dato a me dal Padre mio
Sabato 12 APRILE (Mt 11,25-30)

Raggiungere la perfetta scienza e conoscenza di Gesù Signore, alla luce della verità, sapienza, intelligenza dello Spirito Santo che si posa sopra di noi, è obbligo di ogni cristiano. Siamo da Cristo. Siamo dalla sua verità, grazia, vita, mediazione, consolazione, conforto, speranza, sollievo, pace. Siamo dalla sua Parola, che ogni giorno deve scendere nuova su di noi. Siamo, se viviamo di Lui, con Lui, in Lui, per Lui. 
Essendo Lui per noi scienza, sapienza, giustizia, verità, santità, speranza, salvezza, risurrezione, vita eterna, ricevendo tutte queste cose se riceviamo Lui, è più che giusto che il cristiano abbia una perfetta conoscenza di Lui. Questa conoscenza mai dovrà essere statica, sempre dovrà essere dinamica. Ogni giorno si deve crescere e abbondare in questa conoscenza. Quella di ieri oggi è già imperfetta. Quella di oggi vale solo per oggi. Domani dobbiamo chiedere ancora allo Spirito Santo che ci introduca in Cristo Signore, perché solo dimorando nel suo cuore possiamo cogliere la straordinaria ricchezza che il Padre dei Cieli ha posto in esso per noi. 
Chi è allora Cristo Gesù per noi? È il Mediatore unico tra noi e il Padre dei Cieli. È Mediatore unico ed anche universale. Il Padre si dona a noi in Cristo in ogni sua cosa, con tutto se stesso. Non vi è una cosa che il Padre dona in Cristo e un’altra cosa che ci dona Lui direttamente o per tramite del suo Santo Spirito. Tutto il Padre, per opera dello Spirito Santo, si dona a noi in Cristo Gesù. Questo processo di dono totale non è per un solo uomo o per pochi uomini. È per ogni uomo, in ogni momento della loro vita, per tutta la durata dei secoli, per tutta l’eternità beata.

Quanto il Padre dona, lo dona solo in Cristo Gesù. Quanto non è dato in Cristo, semplicemente non è dato. Poiché il Padre dona tutto se stesso nel suo mistero di carità, verità, amore, perdono, giustificazione, redenzione, quanti non sono in Cristo, quando sono distanti da Lui, sono anche distanti dal Padre, non sono nel Padre. Sono privati di questo dono totale e gratuito di salvezza e di redenzione. Conosce il Padre chi conosce Cristo Gesù. Ama secondo verità il Padre chi ama Cristo Gesù. Possiede la scienza del Padre chi possiede la scienza di Cristo Gesù. Chi non possiede Cristo non possiede neanche il Padre. È carente della scienza di Dio. È carente del vero Dio. 

In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».

Gesù chiede ad ogni uomo l’umiltà di rinnegare tutta la sua storia di pensiero e di religione. Dottrina, filosofia, religione, culto, relazione con Dio e con i fratelli devono ricevere la verità immergendosi nella sua verità. Devono essere risanati lasciandosi curare da Lui. La stessa verità naturale dell’uomo deve essere rigenerata in Lui e per Lui. Se l’uomo non possiede questa umiltà, se confida nella sua religione, nella sua filosofia, nella sua scienza e dottrina, all’istante si taglia fuori da Cristo Gesù e percorre vie di tenebre e non di luce, di morte e non di vita, di ignoranza e non di conoscenza.
Cristo è vita, ristoro, consolazione, speranza, esempio perfetto da imitare. È per noi mitezza, umiltà, docilità del cuore, limpidezza dello spirito. È Lui la vita che dona vita, la verità che dona verità, la carità che ci ricolma di ogni amore. È Lui la modalità perfetta di amare Dio. Lui oggi rassicura ogni uomo. Il giogo dell’ignoranza, della falsa religione, falsa filosofia, falsa antropologia, falsa scienza, falsa politica, falsa relazione con Dio e con gli uomini è pesante, pesantissimo, insopportabile. Il suo invece che è il giogo della vera conoscenza del Signore è leggero, soave, lo si può portare, è dolce e leggero. Il suo è un giogo di luce. Il nostro è un giogo di tenebre, di vizio, di peccato.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola con Cristo. 
I suoi discepoli sul momento non compresero queste cose
Domenica 13 APRILE (Gv 12,12-16)

Gesù non parla a noi sempre attraverso una parola chiara, esplicita, solenne. Non si rivela attraverso altissimi discorsi di purissima teologia, nei quali espone tutto il suo programma che intende realizzare tra gli uomini. Spesso capita di partecipare a qualche insediamento di Vescovo o di Parroco, e durante la celebrazione si assiste ad un vero scempio. Si proclamano programmi futuri irrealizzabili, fondati sulla volontà di questo o di quell’altro, senza per nulla tenere conto del popolo che si è chiamati a condurre sulla via della salvezza. Si gridano programmi, ma senza l’uomo. Si manifestano solo velleità per farci apparire grandi, sapienti, esperti, risolutori della storia. Addirittura qualcuno viene presentato come un novello messia, un risolutore di tutti i problemi che assillano l’umanità. 
Nessuno però entra nella città o nel paese cavalcando un umile asinello, che è il compagno della fatica dell’uomo. L’asino non è il cavallo per la guerra. Non è lo strumento della vittoria. Non è il mezzo attraverso il quale ognuno ostenta la sua potenza umana, terrena dinanzi agli altri. L’asino è un umile animale di pace, chiamato a condividere con l’uomo ogni fatica, ogni sofferenza, ogni lacrima, ogni dolore. Questo animale umile, compagno infaticabile dell’uomo, è il simbolo di Gesù Signore. Lui è l’asinello che cavalca un asinello. È colui che viene per addossarsi sulle spalle tutta la fatica della redenzione, rigenerazione, santificazione, elevazione spirituale dell’uomo. 
L’asinello è un compagno di vita, un amico che sa condividere, una presenza che dona conforto, che rompe ogni solitudine, che cammina con noi, dorme con noi, vive con noi. Lui non viene per presentarci un programma da realizzare. Viene invece per attualizzare il suo programma di vita, quello che il Padre gli ha scritto fin dall’eternità, prima della stessa creazione del cielo e della terra, dell’uomo e di ogni altra cosa. Lui viene per mostrare ad ogni uomo come si ama sino alla fine, come si serve, come si adora il Padre, come si vive la vera obbedienza, come ci si comporta anche quando si è in croce, condannati ingiustamente ad una pena atroce e crudele.
Il giorno seguente, la grande folla che era venuta per la festa, udito che Gesù veniva a Gerusalemme, rese dei rami di palme e uscì incontro a lui gridando: «Osanna! Benedetto colui che viene nel nome del Signore,  il re d’Israele!». Gesù, trovato un asinello, vi montò sopra, come sta scritto: Non temere, figlia di Sion! Ecco, il tuo re viene, seduto su un puledro d’asina. I suoi discepoli sul momento non compresero queste cose; ma, quando Gesù fu glorificato, si ricordarono che di lui erano state scritte queste cose e che a lui essi le avevano fatte. 

Gesù viene cavalcando un asinello perché lui essere Lui il nostro quotidiano asinello. Lui vuole condividere, portare, sopportare, amare con noi ogni nostra fatica spirituale o  materiale, fisica o dell’anima, dello spirito o del corpo, nostra o degli altri. Non vi è momento della nostra esistenza in cui lui vuole tagliarsi fuori. Tutto vuole condividere di noi, anche il peccato. La condivisione del peccato, per la sua eliminazione, asportazione, dal nostro cuore e dalla nostra mente, è l’opera più alta della carità, dell’amore. Lui prende su di sé il nostro peccato per toglierlo dal mondo, inchiodandolo nel suo corpo, sulla croce. È il sublime dell’amore e della carità.
È questo il nostro asinello sul quale dobbiamo sempre salire. È Lui che ci deve condurre nella più alta umiltà, nella più profonda carità, nella speranza più luminosa. Lui vuole, ci chiede di trasformarci anche noi in umili asinelli che portano sulla loro groppa il mondo con tutto il suo peso di peccato, vizio, delinquenza, ignoranza, cattiveria, malvagità, vuole che noi siamo come quei capri che caricati dei peccati del popolo venivano mandati nel deserto. Essi venivano affidati alla morte, per la vita di un intero popolo. Noi ci addossiamo tutto il peccato dell’umanità, noi moriamo, perché l’umanità viva. È questa la sola logica possibile dell’amore vero, divino, eterno. Non vi sono altre vie per togliere il peccato del mondo. Urge che lo addossiamo sulle nostre spalle per condurlo nel deserto del calvario e della croce. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci in Cristo miti asinelli. 
Comparire davanti al Figlio dell’uomo
Lunedì 14 APRILE (Lc 21,34-36)

Gesù è il vigilante. La sua passione non gli piomba addosso all’improvviso, giorno per giorno, attimo dopo attimo lui cammina verso di essa. Tutta la sua vita pubblica è un viaggio verso la croce, il calvario. La sua evangelizzazione è un percorso che insegna come si vive la croce. È un insegnamento non fatto di sole parole, ma di opere, fatti concreti. Lui porta sulle proprie spalle la croce di ogni uomo. Croce di malattia, sofferenza, estraneità dell’uomo verso l’uomo. Croce anche del peccato che è egoismo, chiusura alla grazia di Dio e alla sua verità. Croce che è odio, invidia, gelosia, superbia che governa il cuore. Gesù cammina di croce in croce, preparando ogni giorno corpo, anima, spirito, verso l’atto finale. 

Una verità di ordine teologico va subito affermata. Oggi si ha paura della croce. Ci si ribella contro di essa. La si vuole abolire dalla nostra società. Cosa sono il divorzio, l’aborto, l’eutanasia, l’alcool, la droga, e mille altre cose che l’uomo fa contro la legge del suo corpo, della sua anima, del suo spirito? Sono tutte modalità camuffate o evidenti di scacciare la croce dalla propria vita. Oggi manca l’educazione alla croce, la preparazione ad essa. Manca quella crescita spirituale, sapienziale, di grazia e di verità, che hanno come unico fine di darci ogni luce, ogni forza, ogni energia al fine di abbracciare la croce e di viverla con tutto il suo spessore sacro di redenzione e di salvezza. Una società dove non si insegna come portare la croce non ha futuro, non ha salvezza, perché le manca il terreno dell’esistenza.
Tutte le crisi sociali, economiche, familiari, politiche, generazionali, attestano tutte la non educazione alla croce. Esorcizzare la croce significa distruggere la vera vita, perché oggi la vita necessariamente si deve vivere portando ognuno la propria croce per la redenzione della sua vita e la salvezza di quella dei suoi fratelli. La croce è accoglienza della propria vita, ringraziando e benedicendo il Signore, sempre, in ogni momento. Tutto si vive per la più grande gloria di Dio. Si accoglie il bene per condividerlo con i fratelli, facendo della vita una vera comunione. Si accoglie il male, nella pace del cuore e dell’anima, e se ne fa uno strumento di redenzione per noi e per gli altri. Si vive la ricchezza condividendo i nostri beni con i poveri. Si vive la povertà, non desiderando nulla dagli uomini, ma ogni cosa chiedendo al Padre celeste. Salute, malattia, compagnia, solitudine, bene, male, tutto si accetta e di tutto se ne fa uno strumento di amore, redenzione, gioia, pace, condivisione, elevazione spirituale.
State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso all’improvviso; come un laccio infatti esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere e di comparire davanti al Figlio dell’uomo».

Gesù vuole che anche il cristiano sia un vigilante, uno che cammina verso la croce, il calvario. Vuole che ogni suo discepolo si prepari a vivere la croce che la storia pone sulle sue spalle. Come Cristo Gesù, anche i suoi apostoli, i vescovi, i loro collaboratori nell’ordine sacro, devono insegnare ad ogni battezzato come si vive la croce, vivendola essi stessa sul modello e l’esempio che ci ha lasciato Gesù Signore. Quando nella Chiesa mancano i formatori alla croce, con la parola e con l’esempio, la sequela di Gesù si appiattisce, rallenta, si entra in quel minimalismo della coscienza che è soddisfatta pechér oggi non ha ucciso nessuno con violenza. Se poi lo uccide con l’inganno, il furto, la falsa testimonianza, la calunnia, l’aborto, il divorzio, l’eutanasia, una tassazione oltre i limiti di ogni decenza, altri duecentomila ritrovati di morte nascosta e legale, allora la coscienza nulla ha fatto di cui debba pentirsi. Quando non si viene educati alla croce e al cammino verso la morte, è allora che le dissipazioni, le ubriachezze, gli affanni della vita prendono il sopravvento e uccidono la speranza. Ma di tutto ciò siamo responsabili quanti siamo stati mandati da Cristo Gesù per educare l’uomo alla croce, in un cammino di vera speranza, fatto di autentica fede.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vigilanti come Gesù. 

Il Figlio dell’uomo sarà consegnato per essere crocifisso
Martedì 15 APRILE (Mt 26,1-5)

Gesù cammina sotto la croce verso la croce. Ogni giorno conosce quale tappa ha concluso del suo cammino e quali ancora restano da compiere. Oggi annunzia solennemente ai suoi discepoli che il tempo sta per concludersi. Sta per arrivare al traguardo finale, alla tappa decisiva. Ciò avverrà fra due giorni. 
È stupenda questa scienza di Gesù Signore. In ogni istante sa donde viene e dove va. Lui è perfettamente governato dallo Spirito del Signore. È da Lui mosso, illuminato, aggiornato, formato, responsabilizzato. Sa sempre quanto percorso ha fatto e quanto gliene rimane da fare. Il suo è un cammino svolto sempre in perfetta coscienza, conoscenza, scienza, verità, luce. Nessuna cosa da Lui è subita passivamente. Ogni cosa vista e conosciuta prima di accadere. Ogni cosa fatta è propria, è accolta con volontà libera, è vissuta con grande santità, è offerta al Padre come vero sacrificio della sua mente e del suo cuore. Ogni croce si accoglie. Solo accogliendola, la si può offrire per la redenzione dell’umanità, la salvezza dell’uomo.
Anche noi siamo stati ricolmati di Spirito Santo. Perché a noi manca questa scienza, questa luce, verità, saggezza, mozione, guida, conduzione, formazione per una perfetta accoglienza di ogni croce? Tutte queste cose a noi mancano perché lo Spirito Santo lo riceviamo solo per sacramento. Lo Spirito che si riceve nel sacramento è uno Spirito di santificazione, di crescita nella carità, nella fede, nella speranza. È Spirito per la nostra trasformazione ontologica, di vera conformazione a Cristo Gesù. È Spirito di rinascita e di creazione in noi di una nuova essenza. 

Lo Spirito dei Sacramenti non è sufficiente. È lo Spirito, ma non è tutto lo Spirito. È lo Spirito di Cristo, ma non è lo Spirito della Chiesa. È lo Spirito del Signore, ma non è lo Spirito del ministro. Come Cristo Gesù il ministro deve anche Lui dare il suo Spirito ad ogni uomo cui poi darà lo Spirito dei sacramenti. Ad ogni uomo Lui deve dare lo Spirito della conversione, lo Spirito dell’adesione più pura al Vangelo, lo Spirito dell’accoglienza della Parola di Dio, nella quale vivere per tutti i giorni della sua vita. Ora questo Spirito è necessario che venga dato prima dell’altro. Ma chi deve darlo è il ministro. Lo deve dare come Spirito della propria santificazione, della propria elevazione in Cristo, in Dio, per opera dello Spirito Santo. Senza il dono dello Spirito del ministero l’altro Spirito, quello dei sacramenti, rimane inefficace. 
Se però il ministro non cammina lui per primo verso la croce, non assume la croce come essenza della sua vita di strumento di Cristo per il dono dello Spirito, nessuna salvezza potrà mai nascere nei cuori. Manca Colui che apre il cuore alla Parola, la mente al Vangelo, la vita alla vera croce. Ogni ministro di Cristo Gesù deve ogni giorno poter dire: “Voi sapete che oggi devo celebrare la mia pasqua”. Oggi devo passare ad una santità, verità, carità, virtù più luminosa, più grande. Oggi mi devo rivestire di tutta la verità e la santità che sono in Cristo Gesù. Rivestendo Cristo, anche lui versa lo Spirito di Cristo e si compie la vera conversione dei cuori. 
Terminati tutti questi discorsi, Gesù disse ai suoi discepoli: «Voi sapete che fra due giorni è la Pasqua e il Figlio dell’uomo sarà consegnato per essere crocifisso». Allora i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo si riunirono nel palazzo del sommo sacerdote, che si chiamava Caifa, e tennero consiglio per catturare Gesù con un inganno e farlo morire. Dicevano però: «Non durante la festa, perché non avvenga una rivolta fra il popolo».

Gesù sarà consegnato per essere crocifisso. Da questa consegna nasce la redenzione del mondo. Questa consegna dovrà essere fatta ogni giorno. Chi dovrà farla non è più però Cristo Gesù, è ogni suo ministro, ogni suo discepolo, tutti coloro che hanno scelto di essere suoi seguaci nel portare a compimento perenne, quotidiano, giornaliero questa consegna alla croce. La salvezza del mondo è in questa consegna quotidiana alla croce. Il cristiano è chiamato alla celebrazione di una Pasqua senza alcuna interruzione. È questo il fine della sua vita, perché questa è la sua missione.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a celebrare la Pasqua. 
Quanto volete darmi perché io ve lo consegni?
Mercoledì 16 APRILE (Mt 26,14-16)

Il male si nutre sempre di altro male. Per questo motivo ognuno è obbligato a non divenire mai nutrimento del male altrui. Gli dona potenza, energia, successo, qualità superiore, enorme quantità, lo può moltiplicare all’infinito. Come nel regno acquatico, la vita si mantiene divenendo l’uno nutrimento dell’altro, così dicasi anche del male. Se l’altro non viene divorato dal nostro male, la nostra capacità si riduce a ben poca cosa. Il male isolato è nullo, perché senza alcuna forza di distruzione e di morte.
La passione del Signore, la sua crocifissione è il risultato di una forza strapotente di male, è il frutto di una concordia nella malvagità che lascia ancora attoniti. Contro Cristo Gesù è come se il mondo intero si fosse coalizzato. Giudei e pagani, farisei e scribi, zeloti ed erodiani, sadducei e sommi sacerdoti, potere sacro e potere profano. In questa concordia del male contro Gesù si inserisce anche Giuda.

Chi è Giuda? È un illuso, un deluso, un approfittatore, un ladro, un tormentato spirituale, un ingordo di denaro, un arrivista? Nulla di tutto questo. È tutto questo, ma non è tutto questo. Giuda è ciascuno di noi. È persona che ha smesso di credere in Cristo Gesù. È persona che si è raffreddato nella sua fede iniziale. È persona che è caduta nella tentazione del cambiamento del mondo e della storia per vie umane. È persona che si è stancata delle vie divine proposte da Gesù, vie invisibili, lunghe, nascoste, quasi inosservabili, senza alcuna attenzione eclatante. Ogni altra cosa è una conseguenza, non è la causa. La vera causa è la non fede nel metodo in Cristo Gesù.
Chi è Giuda oggi? Ogni cristiano, ogni discepolo di Gesù, ogni ministro di Cristo, che stanco della via invisibile tracciata da Cristo Signore, via della croce e della più pura obbedienza alla metodologia divina per l’instaurazione del suo regno, ha deciso di passare alle maniere e alle metodologie umane. Ha abbandonato la Pastorale divina per viverne e realizzarne una umana. Stanco del metodo divino e volendo proporne uno tutto proprio, è evidente che poi ci si debba nutrire del male altrui, ma anche divenire lauto pasto di questo male. 
La figura di Giuda non è lontana da noi. È molto vicina. La si incontra ogni giorno nella nostra pastorale troppo umanizzata, laicizzata, storicizzata, fatta a misura del peccato dell’uomo. Oggi è tutta quella pastorale di apertura non al peccato perché si penta, ma al suo peccato perché entri con prepotenza nella Chiesa. Chi si stanca, si annoia, rimane deluso della pastorale divina, necessariamente passerà alla pastorale umana ed è proprio questa pastorale che oggi viene invocata e gridata da più parti. 

Allora uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariota, andò dai capi dei sacerdoti e disse: «Quanto volete darmi perché io ve lo consegni?». E quelli gli fissarono trenta monete d’argento. Da quel momento cercava l’occasione propizia per consegnarlo.

Il vero problema di Giuda non è morale, è teologico. È di non adesione alla pastorale divina, che vuole che il regno di Dio  si costruisca dalla croce dell’obbedienza, del rinnegamento di se stessi, della rinuncia a qualsiasi nostro progetto umano di salvezza e di redenzione. La Chiesa nutre nel suo seno un esercito innumerevole di Giuda. Sono tutti coloro che propongono vie umane in sostituzione delle vie divine. Alla via della conversione propongono la via della condivisione del peccato. Alla via della santità vogliono che subentri la via della profanità e della mondanità.
Le trenta monete d’argento sono quei piccoli successi umani, che poi alla fine risultano essere un vuoto incolmabile del cuore e della mente. Si vende Dio, il suo metodo divino per che cosa? Per l’insuccesso, per il nulla, per il vuoto. Si vende la pastorale divina per un misero applauso umano, una terrena riconoscenza, una medaglia, un elogio pubblico, una lapide. Il prezzo è altissimo: il tradimento di Dio, di Cristo, della sua divina pastorale, vera opera di salvezza. Ci si vende il tutto per il niente e questo accade perché si è persa la fede in Cristo Gesù e nelle sue vie di salvezza vera.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci una forte fede in Gesù.  
Non conosco quell’uomo!
Giovedì 17 APRILE (Mt 26,17-75)

La passione di Gesù è completa. Essa è nel corpo, nell’anima, nello spirito, nei sentimenti più profondi, anch’essi traditi e rinnegati. È fatta da vicini e lontani, da credenti e atei, da Giudei e Gentili, da amici e nemici, da consacrati e laici, da dotti e ignoranti, dalla politica e dalla religione, dagli specialisti del male e dalla ingenua folla. È come se tutto il mondo per un istante si fosse immerso in un buio etico universale. 
In questa passione perfetta, completa di Gesù Signore, si inserisce anche Pietro. Assieme al fratello Andrea è uno dei primi chiamati dal Signore. Visse con Cristo per ben tre lunghi anni. Qual è la causa del suo smarrimento, del suo buio, della sua confusione spirituale? La causa è la sua mente chiusa alla parola di Cristo Gesù. Lui ha sfidato Cristo Signore. Cristo Signore sfida lui. Gli fa vedere quanto vale la sua mente, quanto grande è la sua forza. Lui è una vera nullità. Senza di me non potete nulla. Pietro deve fare questa esperienza. È necessaria per il suo ministero. 
Venuta la sera, si mise a tavola con i Dodici. Ora, mentre mangiavano, Gesù prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e, mentre lo dava ai discepoli, disse: «Prendete, mangiate: questo è il mio corpo». Poi prese il calice, rese grazie e lo diede loro, dicendo: «Bevetene tutti, perché questo è il mio sangue dell’alleanza, che è versato per molti per il perdono dei peccati. Io vi dico che d’ora in poi non berrò di questo frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo con voi, nel regno del Padre mio».

Allora Gesù andò con loro in un podere, chiamato Getsèmani, e disse ai discepoli: «Sedetevi qui, mentre io vado là a pregare». E, presi con sé Pietro e i due figli di Zebedeo, cominciò a provare tristezza e angoscia. E disse loro: «La mia anima è triste fino alla morte; restate qui e vegliate con me». Andò un poco più avanti, cadde faccia a terra e pregava, dicendo: «Padre mio, se è possibile, passi via da me questo calice! Però non come voglio io, ma come vuoi tu!». Poi venne dai discepoli e li trovò addormentati. E disse a Pietro: «Così, non siete stati capaci di vegliare con me una sola ora? Vegliate e pregate, per non entrare in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è debole». Si allontanò una seconda volta e pregò dicendo: «Padre mio, se questo calice non può passare via senza che io lo beva, si compia la tua volontà». Poi venne e li trovò di nuovo addormentati, perché i loro occhi si erano fatti pesanti. Li lasciò, si allontanò di nuovo e pregò per la terza volta, ripetendo le stesse parole. Poi si avvicinò ai discepoli e disse loro: «Dormite pure e riposatevi! Ecco, l’ora è vicina e il Figlio dell’uomo viene consegnato in mano ai peccatori. Alzatevi, andiamo! Ecco, colui che mi tradisce è vicino».

I capi dei sacerdoti e tutto il sinedrio cercavano una falsa testimonianza contro Gesù, per metterlo a morte; ma non la trovarono, sebbene si fossero presentati molti falsi testimoni. Finalmente se ne presentarono due, che affermarono: «Costui ha dichiarato: “Posso distruggere il tempio di Dio e ricostruirlo in tre giorni”». Il sommo sacerdote si alzò e gli disse: «Non rispondi nulla? Che cosa testimoniano costoro contro di te?». Ma Gesù taceva. Allora il sommo sacerdote gli disse: «Ti scongiuro, per il Dio vivente, di dirci se sei tu il Cristo, il Figlio di Dio». «Tu l’hai detto – gli rispose Gesù –; anzi io vi dico: d’ora innanzi vedrete il Figlio dell’uomo seduto alla destra della Potenza e venire sulle nubi del cielo». Pietro intanto se ne stava seduto fuori, nel cortile. Una giovane serva gli si avvicinò e disse: «Anche tu eri con Gesù, il Galileo!». Ma egli negò davanti a tutti dicendo: «Non capisco che cosa dici». Mentre usciva verso l’atrio, lo vide un’altra serva e disse ai presenti: «Costui era con Gesù, il Nazareno». Ma egli negò di nuovo, giurando: «Non conosco quell’uomo!». Dopo un poco, i presenti si avvicinarono e dissero a Pietro: «È vero, anche tu sei uno di loro: infatti il tuo accento ti tradisce!». Allora egli cominciò a imprecare e a giurare: «Non conosco quell’uomo!». E subito un gallo cantò. E Pietro si ricordò della parola di Gesù, che aveva detto: «Prima che il gallo canti, tu mi rinnegherai tre volte». E, uscito fuori, pianse amaramente.

Anche la colpa di Pietro va letta in chiave teologica e non morale. Pietro è l’uomo sicuro di sé, tanto sicuro da non prestare alcuna attenzione con il cuore alle parole del Maestro. Per educarlo vi è un solo modo: farlo precipitare dalla sua sicurezza, farlo cadere dal suo orgoglio. Solo rompendosi ogni osso della mente e del cuore, Gesù avrebbe potuto educare Pietro alla verità. Il rinnegamento di Pietro è stupenda metodologia divina per la frantumazione del suo orgoglio stupido e insipida superbia. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni orgoglio.

Davvero costui era Figlio di Dio!
Venerdì 18 APRILE (Mt 27,1-56)

Chi legge tutta la vita di Cristo Signore, dal primo suo apparire all’inizio della sua missione fino alla sua morte per crocifissione, deve alzare un solo grido: Davvero costui era Figlio di Dio! Chi grida queste parole non è uno studioso delle sacre pagine, non è un dotto conoscitore del pensiero di Dio, non è neanche uno che consuma i suoi giorni nel digiuno e nella preghiera in un eremo sperduto alla ricerca di Dio nella contemplazione. È un centurione, un soldato, un uomo di ricca esperienza in fatto di morti per crocifissione. Lui sa fare la differenza. La fa. La grida. Il nostro peccato oggi è proprio questo: non sappiamo fare la differenza tra Cristo Gesù e gli altri. Lo pensiamo uno come gli altri. Lo adoriamo uno come gli altri. Gli altri e Lui sonola stessa cosa. Il centurione condanna la nostra indifferenza teologica e veritativa.   
Venuto il mattino, tutti i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo tennero consiglio contro Gesù per farlo morire. Poi lo misero in catene, lo condussero via e lo consegnarono al governatore Pilato. Gesù intanto comparve davanti al governatore, e il governatore lo interrogò dicendo: «Sei tu il re dei Giudei?». Gesù rispose: «Tu lo dici». E mentre i capi dei sacerdoti e gli anziani lo accusavano, non rispose nulla. Allora Pilato gli disse: «Non senti quante testimonianze portano contro di te?». Ma non gli rispose neanche una parola, tanto che il governatore rimase assai stupito.

Allora i soldati del governatore condussero Gesù nel pretorio e gli radunarono attorno tutta la truppa. Lo spogliarono, gli fecero indossare un mantello scarlatto, intrecciarono una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero una canna nella mano destra. Poi, inginocchiandosi davanti a lui, lo deridevano: «Salve, re dei Giudei!». Sputandogli addosso, gli tolsero di mano la canna e lo percuotevano sul capo. Dopo averlo deriso, lo spogliarono del mantello e gli rimisero le sue vesti, poi lo condussero via per crocifiggerlo.

Giunti al luogo detto Gòlgota, che significa «Luogo del cranio», gli diedero da bere vino mescolato con fiele. Egli lo assaggiò, ma non ne volle bere. Dopo averlo crocifisso, si divisero le sue vesti, tirandole a sorte. Poi, seduti, gli facevano la guardia. Al di sopra del suo capo posero il motivo scritto della sua condanna: «Costui è Gesù, il re dei Giudei». Insieme a lui vennero crocifissi due ladroni, uno a destra e uno a sinistra. Quelli che passavano di lì lo insultavano, scuotendo il capo e dicendo: «Tu, che distruggi il tempio e in tre giorni lo ricostruisci, salva te stesso, se tu sei Figlio di Dio, e scendi dalla croce!». Così anche i capi dei sacerdoti, con gli scribi e gli anziani, facendosi beffe di lui dicevano: «Ha salvato altri e non può salvare se stesso! È il re d’Israele; scenda ora dalla croce e crederemo in lui. Ha confidato in Dio; lo liberi lui, ora, se gli vuol bene. Ha detto infatti: “Sono Figlio di Dio”!». Anche i ladroni crocifissi con lui lo insultavano allo stesso modo.

A mezzogiorno si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio. Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: «Elì, Elì, lemà sabactàni?», che significa: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: «Costui chiama Elia». E subito uno di loro corse a prendere una spugna, la inzuppò di aceto, la fissò su una canna e gli dava da bere. Gli altri dicevano: «Lascia! Vediamo se viene Elia a salvarlo!». Ma Gesù di nuovo gridò a gran voce ed emise lo spirito. Ed ecco, il velo del tempio si squarciò in due, da cima a fondo, la terra tremò, le rocce si spezzarono, i sepolcri si aprirono e molti corpi di santi, che erano morti, risuscitarono. Uscendo dai sepolcri, dopo la sua risurrezione, entrarono nella città santa e apparvero a molti. Il centurione, e quelli che con lui facevano la guardia a Gesù, alla vista del terremoto e di quello che succedeva, furono presi da grande timore e dicevano: «Davvero costui era Figlio di Dio!».

Oggi il mondo manca della differenza di Cristo. È la differenza di Cristo che è creatrice di ogni altra differenza: verità e falsità, grazia e peccato, luce e tenebre, bene e male, giusto ed ingiusto, pietà ed empietà, vera religione e idolatria. Se non ci poniamo dinanzi a Cristo Signore e non facciamo la differenza con ogni altro uomo, chiunque esso sia, il buio etico, teologico, veritativo, antropologico, morale, spirituale si riverserà sulla terra. Gesù è la persona, la sola persona differente da ogni altra persona. Affermare la sua differenza è afferrare quella luce che ci consente di distinguere ogni altra cosa. Senza Cristo, tutto viene inesorabilmente livellato.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la differenza di Gesù.
Andate ad annunciare ai miei fratelli che vadano in Galilea
Sabato 19 APRILE (Mt 28,1-10)
Gesù non ha alcuna fretta di vedere i suoi discepoli. Lui è il grande pedagogo. Vuole che essi giungano alla fede non attraverso la visione, bensì attraverso la testimonianza. Non però ad una testimonianza che venga data loro da persone ragguardevoli, altolocate, persone formate nella conoscenza del mistero, ma persone umili, piccole, che nulla contavano a quei tempi nella società. Le donne hanno un peso di rilievo nella nascita della fede nel Cristo risorto nel cuore dei discepoli. Ma anche le donne non giungono alla fede per visione, ma per ascolto e obbedienza all’Angelo del Signore. Dopo aver creduto, Gesù si mostra loro e conferma la missione. 
Questa pedagogia divina va ben compresa. Nessuno domani dovrà accusare i discepoli di essere stati dei privilegiati e neanche le donne. La prima comunità è venuta alla fede nella risurrezione di Gesù per testimonianza. La loro fede è nata dalla parola. Parola dell’Angelo per le donne, parola delle donne per i discepoli. Ma sempre la fede dovrà nascere dalla parola annunziata, dalla testimonianza di chi già crede in Cristo Risorto, nel Crocifisso che è il vivente. L’Evangelista Matteo vuole porre al cuore della comunità l’annunzio, la testimonianza, la parola. 

È la Parola testimoniata dal credente che dona Cristo. Il Cristo donato e accolto nella Parola diviene vita della nostra vita. Divenuto vita della nostra vita, del nostro spirito, della nostra anima, del nostro cuore, del nostro stesso corpo, si può rivelare in ogni momento, secondo modalità particolari per ciascuna persona. Ma non si rivela perché crediamo in Lui, si rivela perché vuole dare alla nostra vita una dimensione nuova nella verità, nella fede, nella stessa missione. In Galilea Gesù non si rivela ai suoi discepoli perché credano in Lui, si rivela per dare loro la missione universale. Si rivela per annunciare loro cosa dovranno fare, come farlo, presso chi farlo.

Tutte le successive manifestazioni di Cristo Signore nella nostra storia non sono perché si creda in Lui. Sono sempre per dare una missione nuova, vera, attuale. Sono per risvegliare nei credenti una nuova modalità di essere, di operare, di andare, di evangelizzare, di catechizzare, di vivere un rapporto con Lui in quella verità tutta intera dello Spirito che sovente la Chiesa dimentica, a causa di una vita rivolta più verso il passato che non verso il futuro. Ora è proprio della Chiesa guardare verso il passato non per ripeterlo, ma per trovare il fondamento della sua vera fede.

Dopo il sabato, all’alba del primo giorno della settimana, Maria di Màgdala e l’altra Maria andarono a visitare la tomba. Ed ecco, vi fu un gran terremoto. Un angelo del Signore, infatti, sceso dal cielo, si avvicinò, rotolò la pietra e si pose a sedere su di essa. Il suo aspetto era come folgore e il suo vestito bianco come neve. Per lo spavento che ebbero di lui, le guardie furono scosse e rimasero come morte. L’angelo disse alle donne: «Voi non abbiate paura! So che cercate Gesù, il crocifisso. Non è qui. È risorto, infatti, come aveva detto; venite, guardate il luogo dove era stato deposto. Presto, andate a dire ai suoi discepoli: “È risorto dai morti, ed ecco, vi precede in Galilea; là lo vedrete”. Ecco, io ve l’ho detto». Abbandonato in fretta il sepolcro con timore e gioia grande, le donne corsero a dare l’annuncio ai suoi discepoli. Ed ecco, Gesù venne loro incontro e disse: «Salute a voi!». Ed esse si avvicinarono, gli abbracciarono i piedi e lo adorarono. Allora Gesù disse loro: «Non temete; andate ad annunciare ai miei fratelli che vadano in Galilea: là mi vedranno».

Se non comprendiamo queste dinamiche e interrelazioni che esistono tra fede e visione, ci perdiamo. Oggi si pensa che la visione sia un atto consolatorio, oppure una via per piccoli ed effimeri cambiamenti del nostro sentire religioso. Spesso si ritiene che le apparizioni servano perché il Signore o la Madre di Dio creino la fede in quanti non la posseggono. Non è questo il fine per cui il Cielo si manifesta. Esso si rivela a noi perché intende rinnovare profondamente il nostro modo di appartenere alla missione della Chiesa. Lui vuole che passiamo da una Chiesa di ieri ad una Chiesa di oggi, da una Chiesa statica ad una Chiesa dinamica, da una Chiesa che contempla se stessa ad una Chiesa missionaria per portare salvezza vera in questo mondo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, conformateci nella verità.
Donna, perché piangi? Chi cerchi?
Domenica 20 APRILE (Gv 20,11-18)

Le vie scelte da Gesù per rivelarsi nella sua nuova veste di risorto, in Giovanni, si rivestono di una nuova verità. È giusto che noi ci chiediamo: perché il discepolo che Gesù amava mette una donna al centro della manifestazione di Cristo Gesù? Cosa ci vuole insegnare? Qual è lo scopo di questo racconto? 

Esaminando i fatti così come essi si svolgono cronologicamente è possibile risalire al cuore del messaggio di Giovanni. Maria di Màgdala si reca di buon mattino al sepolcro. Trova la pietra ribaltata. Il sepolcro è vuoto. Pensa vi sia stato un trafugamento del corpo del Signore. Corre dai discepoli e annunzia ciò che essa ha visto e pensato. I due discepoli corrono al sepolcro. Giovanni si apre alla fede nelle Scritture. Il Maestro è risorto secondo le parole profetiche dell’Antico Testamento.
Lui crede dopo aver visto il segno del sepolcro vuoto e bene ordinato. Crede ma conserva ogni cosa nel suo cuore. Non si occupa per nulla di Maria di Màgdala. La lascia sola, fuori del sepolcro, in pianto. Giovanni potrebbe raffigurare la Chiesa docente. Crede essa, ma lascia in pianto i suoi figli. Li lascia senza alcuna fede. Come fare perché i figli lasciati abbandonati, in balia di se stessi, giungano alla fede? Conoscano la verità di Cristo Gesù? Possano trovare Gesù Signore e porlo al centro della loro vita, del loro cuore, della loro storia?
La risposta è semplice: quanti sono abbandonati dalla Chiesa, lasciati soli a se stessi, hanno una via da percorrere: imitare Maria di Màgdala, che è segno ed esempio per ogni altra persona che brama la conoscenza di Gesù. Questa donna va imitata nel suo grande, immenso, sconfinato amore verso Gesù. È l’amore che deve supplire alla mancanza di aiuto nella vera conoscenza di Cristo Signore. Quando l’amore si fa richiesta, preghiera, desiderio ardente, fuoco che brucia e consuma l’anima, sempre il Signore risponde con la sua presenza dalle molteplici modalità. Lui perennemente viene incontro a quanti lo cercano con amore puro, sincero, vero. 

Maria invece stava all’esterno, vicino al sepolcro, e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, seduti l’uno dalla parte del capo e l’altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. Ed essi le dissero: «Donna, perché piangi?». Rispose loro: «Hanno portato via il mio Signore e non so dove l’hanno posto». Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù, in piedi; ma non sapeva che fosse Gesù. Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?». Ella, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: «Signore, se l’hai portato via tu, dimmi dove l’hai posto e io andrò a prenderlo». Gesù le disse: «Maria!». Ella si voltò e gli disse in ebraico: «Rabbunì!» – che significa: «Maestro!». Gesù le disse: «Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va’ dai miei fratelli e di’ loro: “Salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro”». Maria di Màgdala andò ad annunciare ai discepoli: «Ho visto il Signore!» e ciò che le aveva detto.

Chi conosce la storia della Chiesa e della vera, autentica pietà cristiana, dovrà confessare che la via percorsa da Maria di Màgdala non è così forestiera, estranea a molti cristiani. Essa è più comune, più frequente di quanto non si pensi. Molte anime, lasciate, abbandonate dalla Chiesa, trovano la via del ritorno alla vera fede, vera conoscenza di Cristo Gesù a motivo del loro amore verso il Signore. Non lo conoscono, ma lo amano. Il Signore premia il loro amore e viene loro incontro per dare verità piena alla sua fede. Molte volte si sentono racconti che hanno dell’incredibile. Se poi si esamina il cuore che racconta queste cose, subito si nota che è un cuore che ama, che vuole amare, che intende aprirsi anche ad una fede più matura, più vera, più salda. Sono queste persone ricercatori nascosti di Dio. Il Signore viene in loro aiuto e supplisce ad ogni loro carenza di vera fede. Questa via non fu di ieri, è di oggi, sarà di ogni giorno. Il Signore sempre deve intervenire per creare la vera fede nei cuori. Se lui per un solo giorno smettesse di operare, veramente la vera fede si raffredderebbe sulla nostra terra. Non sempre i ministri della Parola la seminano nei cuori. Non sempre sono disponibili ad operare perché la più pura verità di Gesù illumini i fratelli.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci sempre la vera fede. 
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Perché cercate tra i morti colui che è vivo?
Lunedì 21 APRILE (Lc 24,1-12)

Per l’Evangelista Luca la fede nel Risorto necessariamente deve nascere dal ricordo, che è duplice: ricordo delle parole di Gesù e ricordo delle parole della divina profezia che accompagna tutto l’arco dell’Antico Testamento. Se nella Chiesa, nella comunità dei credenti, viene meno il ricordo, mai potrà nascere la fede. Manca il suo soprannaturale fondamento. Neanche nel terzo Vangelo la fede nella risurrezione si fonda sulla visione. Gesù è invisibile. Quando si manifesta neanche è creduto. Lo si crede quando il ricordo si fa vivo nel cuore e nella mente.
Gli Angeli non rivelano alle donne le modalità della risurrezione del Signore. Dicono loro di non cercare tra i morti Colui che è vivo. Cristo non è nel sepolcro. Neanche permettono loro di sperimentare se il sepolcro sia veramente vuoto. La fede non si costruisce su un sepolcro nel quale non vi è alcuna presenza, bensì esclusivamente sulla Parola. È assai importante questa visione di Luca sulla nascita della fede. La parola attuale degli Angeli dice ciò che è accaduto. La parola di Gesù dona il fondamento alla verità annunciata. La parola proclama l’evento, la parola lo fonda.
Nel processo della fede in Gesù Risorto, la parola si riveste si un significato vitale. Essa è a fondamento di ogni passaggio alla verità di Cristo. Questo significa che non vi è alcuna differenza tra le donne chiamate ad annunziare ai discepoli la risurrezione del loro Maestro e Signore e la nostra missione a gridare al mondo la vita del Risorto. La relazione non è con Gesù, è con la Parola. Ora tutti possediamo sia la Parola della Scrittura Antica, sia la Parola nuova di Gesù Signore. Tutti, se vogliamo possiamo credere. Possiamo aprirci alla nuova realtà del nostro Maestro e Signore.

Perché la fede nella risurrezione si innesti in un cuore, sono necessarie due modalità essenziali: che il cristiano svolga la duplice mansione angelica. Gridi all’uomo che Gesù è il risorto. Non è nella tomba di qualche polveroso libro di antica biblioteca. Che spieghi il fondamento su cui si fonda la verità di un così sorprendente annuncio. La missione angelica si compone di due momenti essenziali, necessari, indispensabili: l’attestazione che Gesù è veramente risorto nella nostra vita, la perfetta conoscenza della Parola di Gesù. Senza questi due momenti, nessuna fede potrà mai nascere. 
Il primo giorno della settimana, al mattino presto esse si recarono al sepolcro, portando con sé gli aromi che avevano preparato. Trovarono che la pietra era stata rimossa dal sepolcro e, entrate, non trovarono il corpo del Signore Gesù. Mentre si domandavano che senso avesse tutto questo, ecco due uomini presentarsi a loro in abito sfolgorante. Le donne, impaurite, tenevano il volto chinato a terra, ma quelli dissero loro: «Perché cercate tra i morti colui che è vivo? Non è qui, è risorto. Ricordatevi come vi parlò quando era ancora in Galilea e diceva: “Bisogna che il Figlio dell’uomo sia consegnato in mano ai peccatori, sia crocifisso e risorga il terzo giorno”». Ed esse si ricordarono delle sue parole e, tornate dal sepolcro, annunciarono tutto questo agli Undici e a tutti gli altri. Erano Maria Maddalena, Giovanna e Maria madre di Giacomo. Anche le altre, che erano con loro, raccontavano queste cose agli apostoli. Quelle parole parvero a loro come un vaneggiamento e non credevano ad esse. Pietro tuttavia si alzò, corse al sepolcro e, chinatosi, vide soltanto i teli. E tornò indietro, pieno di stupore per l’accaduto.

Le donne si recano dai discepoli. Questi però rimangono freddi. Non si aprono a nessuna fede. Cosa manca loro che impedisce l’apertura del cuore e della mente alla verità annunciata dalle donne? Manca loro il ricordo della Parola di Gesù. Essi sono ancora privi della fede nell’ascolto di quanto Gesù ha detto loro lungo tutto il corso della sua vita pubblica. Senza il ricordo della Parola di Gesù, nessuna vera fede mai potrà nascere. Manca il fondamento su cui costruirla. Ecco allora che nel processo della nascita della fede occorre un terzo elemento o fondamento. Occorre lo Spirito Santo che scriva nei cuori la verità plenaria di Cristo Gesù. Quest’opera è essenziale, primaria, indispensabile. Senza lo Spirito del Signore, la lettera della Parola non si trasforma in spirito di sapienza, intelligenza, saggezza e si rimane fuori del mistero.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di Spirito Santo.

Diedero una buona somma di denaro ai soldati
Martedì 22 APRILE (Mt 28,8-15)

La verità divina, eterna, non è data all’uomo attraverso vie di altissima speculazione metafisica della nostra mente. Essa invece è data tutta attraverso la storia. È la storia la vera metafisica di Dio. È il mondo creato la verità dell’Onnipotenza del nostro Dio che ha fatto ogni cosa non da materia inesistente. È il governo che Lui possiede sulla storia che attesta la sua Signoria universale. È la possibilità che Lui ha di creare ogni giorno una storia nuova per i suoi figli che attesta che ogni cosa è sotto il suo governo di amore, giustizia, santità, verità, misericordia.
Verità divina e verità storica sono inseparabili in Dio. A Lui si va sempre attraverso la verità storica. La verità metafisica è un frutto della mente, che è santo, buono, giusto, necessario, mai però si potrà sostituire alla via storica per la vera conoscenza del nostro Dio e Signore. Questa metodologia divina necessariamente si deve applicare alla Chiesa e ad ogni suo figlio. È la Chiesa la prova storica della salvezza di Dio. È il cristiano redente, salvato, il cristiano storico dal cuore nuovo, che attesta al mondo l’onnipotenza creatrice, rinnovatrice, santificatrice, del suo Dio. Un cristiano non santo attesta che il suo Dio è non santo.  La storia della sua non santità conduce a pensare che neanche il suo Dio è santo. Chi potrà mai credere in un Dio non santo? 

È la storia di Dio con l’uomo la via per raggiungere la più perfetta santità di Dio per via analogica. Alla storia sempre però si deve aggiungere la Parola che spiega i fatti e li interpreta secondo pienezza di verità. Storia e parola devono divenire sempre una cosa sola. Chi nega la storia che cade sotto i suoi occhi, chi la distrugge, la annienta non per motivi oggettivi, bensì soggettivi, si preclude ogni via per giungere alla vera conoscenza di Dio. Negata la storia si rimane in quell’immanentismo di peccato e di morte, di falsità e di menzogna, di imbroglio quotidiano che distrugge lo stesso uomo.
Gesù è risorto. Evento storico. Gesù non è stato trafugato dal sepolcro. Evento storico testimoniato da coloro che erano stati posti a custodire il sepolcro proprio con questa finalità: impedire che il corpo di Gesù fosse portato via per proclamare una sua immaginaria risurrezione. I soldati sono testimoni dell’evento degli eventi: Cristo Gesù  è veramente risorto. Essi sono stati testimoni oculari e anche uditivi degli eventi che hanno accompagnato questo evento. La storia è questa, non un’altra. Per denaro si lasciano corrompere e attestano il contrario: il corpo di Gesù è stato trafugato.
Abbandonato in fretta il sepolcro con timore e gioia grande, le donne corsero a dare l’annuncio ai suoi discepoli. Ed ecco, Gesù venne loro incontro e disse: «Salute a voi!». Ed esse si avvicinarono, gli abbracciarono i piedi e lo adorarono. Allora Gesù disse loro: «Non temete; andate ad annunciare ai miei fratelli che vadano in Galilea: là mi vedranno». Mentre esse erano in cammino, ecco, alcune guardie giunsero in città e annunciarono ai capi dei sacerdoti tutto quanto era accaduto. Questi allora si riunirono con gli anziani e, dopo essersi consultati, diedero una buona somma di denaro ai soldati, dicendo: «Dite così: “I suoi discepoli sono venuti di notte e l’hanno rubato, mentre noi dormivamo”. E se mai la cosa venisse all’orecchio del governatore, noi lo persuaderemo e vi libereremo da ogni preoccupazione». Quelli presero il denaro e fecero secondo le istruzioni ricevute. Così questo racconto si è divulgato fra i Giudei fino ad oggi.

Nella proclamazione della verità storica a nessuno è consentito attestare il falso. L’attestazione della falsità storica può giungere anche ad una sentenza di morte. Per una falsità proclamata si priva della vita una persona. Si comprende che questo peccato è gravissimo. È un vero omicidio. È questa la gravità del peccato dei soldati. Esso non è puramente di avidità, è molto di più. È un peccato che condanna Cristo Gesù ad una morte eterna e in questa condanna tutta l’umanità viene condannata ad una morte eterna. Peccato più grave non esiste. Esso è più grave della stessa sentenza di morte pronunciata dal Sinedrio e da Pilato. Costoro hanno tolto la vita del corpo. I soldati hanno tolto a Cristo per sempre la vita del suo spirito. Per questo loro peccato di falsa testimonianza Gesù viene ucciso in se stesso e nel mondo intero.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci testimoni di verità storica.
Essi narravano ciò che era accaduto lungo
Mercoledì 23 APRILE (Lc 24,13-35)

Leggere il Vangelo, studiarlo, cogliere ciò che apparentemente sembra non essere scritto, è la via che lo Spirito Santo deve sempre suggerire al cuore e alla mente. Quanto non è scritto direttamente, ma è presente nel racconto sovente è più vitale di quanto è appariscente. È sufficiente porsi una domanda: come Gesù conduce i suoi discepoli dalla non fede alla purissima fede nella risurrezione, perché si apra dinanzi ai nostri occhi una metodologia sempre necessaria e indispensabile per la Chiesa di ogni tempo, ogni luogo, con ogni persona? La via di Gesù deve essere sempre via della Chiesa. Vi ho dato l’esempio perché come ho fatto io facciate anche voi.
Gesù non si rivela nella sua nuova veste di risorto. Si manifesta come un semplice viandante. È uno che cammina con altri che camminano. È però uno che possiede una luce in più, che gli viene non dal suo nuovo essere, ma dalla profondità della conoscenza che Lui ha delle Scritture. Naturalmente Lui sta dialogando con delle persone che conoscono le Scritture, anche se non ne comprendono il significato. La sua metodologia si rivela semplicissima. Essa è di vera luce scritturistica. Non si tratta però di luce superficiale, opaca, incerta. Gesù non è uno stoppino dalla fiamma smorta. La sua è luce radiosa, potente, divina, vera. Questa luce infiamma i cuori, li apre alla verità, fuga dalla loro mente ogni dubbio, incertezza, umana interpretazione. Si instaura tra i viandanti una fraternità spirituale, una condivisione veritativa. La verità accolta dal cuore fa divenire l’altro come un fratello. Lo si può invitare anche nella propria casa. Con Lui si può condividere lo stesso tetto, lo stesso pane.
Ed ecco, in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio di nome Èmmaus, distante circa undici chilometri da Gerusalemme, e conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto. Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: «Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?». Domandò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l’hanno visto». Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. 

Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto». Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. Ed essi dissero l’un l’altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?». Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone!». Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane.

Questa metodologia va sempre osservata. Se ci si fa compagni di viaggio dell’uomo, se si condivide con l’altro ogni dubbio, incertezza, se si diviene luce potente di verità, l’altro vede ciò che è nascosto nel suo cuore, celato nella sua mente, sente ciò che è aspirazione e desiderio della sua vita e si lascia illuminare. A questa luce si dona poi un piccolo segno di credibilità e la fede nasce e si consolida. La  vera pastorale è farsi uomini con gli uomini, compagni di viaggio, portatori però di una luce potente.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci portatori di luce grande. 
Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture
Giovedì 24 APRILE (Lc 24,36-49)

La via della visione per giungere alla verità piena di Cristo Risorto non è la più vera e la più santa. San Luca alla via della visione predilige quella della conoscenza sapienziale del mistero di Gesù, purissima opera dello Spirito Santo nel cuore. Il suo Vangelo è racchiuso tra due applicazioni di questa via sublime, che si compie con il “versare” lo Spirito Santo nel cuore, nella mente, nei pensieri, nella volontà, nei desideri della persona che si vuole portare nella più pura conoscenza del mistero.
Il primo “versamento” dello Spirito Santo è compiuto dalla Vergine Maria nella casa di Zaccaria sulla cugina Elisabetta. È stato sufficiente che l’alito di Maria raggiungesse volto, orecchi, occhi, tutto il corpo di Elisabetta, perché vi fosse una vera inondazione di Spirito Santo. La luce si fa splendida, chiarissima. Il mistero viene illuminato in tutto il suo splendore divino. Senza alcuna parola di spiegazione o di chiarificazione, Elisabetta entra  nelle profondità del mistero che avvolge la Madre di Dio e lo canta. Questa via deve essere perennemente della Chiesa. Non sono le sue parole che illuminano e aprono i cuori alla conoscenza del suo mistero. È invece l’alito di Spirito Santo che essa riversa in quanti ascoltano la sua voce. È il suo alito di Spirito Santo che illumina, dona la verità, offre la conoscenza, rivela i segreti di Dio in essa.
Questa verità la si può constatare anche con San Pietro, nella sua prima predica di Pentecoste. Lui parla, ma sulla folla non giungono le sue parole, giunge invece lo Spirito Santo che investe con la sua luce di sapienza, verità, intelligenza, saggezza. Questa luce tocca i loro cuori, li spinge al pentimento, perché fa vedere la stoltezza e nullità della loro vita finora vissuta. Se la Chiesa non alita lo Spirito di Dio dalla pienezza che possiede di Lui, le sue parole sono vane. Non producono alcuna salvezza, perché la salvezza nasce solo dallo Spirito del Signore versato nei cuori. 
Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in persona stette in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Sconvolti e pieni di paura, credevano di vedere un fantasma. Ma egli disse loro: «Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore? Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa, come vedete che io ho». Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi. Ma poiché per la gioia non credevano ancora ed erano pieni di stupore, disse: «Avete qui qualche cosa da mangiare?». Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; egli lo prese e lo mangiò davanti a loro. Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto».

Nel Cenacolo Gesù si rivela nella sua nuova veste di Risorto. I discepoli pensano di trovarsi dinanzi ad un fantasma. Neanche dopo aver preso cibo, essi si aprono alla fede nella risurrezione. Come viene loro incontro Gesù? Riversando nel loro cuore lo Spirito della più pura verità, donando ad essi lo Spirito di sapienza e di intelligenza, illuminando la loro mente con la luce divina che sempre discende dal Cielo, ma è data dal corpo del Risorto. Questa metodologia va sempre osservata. La Chiesa e ogni fedele in essa deve presentarsi dinanzi ad ogni uomo piena, carica, stracolma di Spirito di Dio. Se è piena dello Spirito del Signore, le basta uno sguardo, una presenza, una semplice parola. Dal suo corpo sgorga quella luce potente che inonda i cuori e li riempie di divina verità, di spirituale conoscenza, di superiore intelligenza. Le parole servono se sono precedute, accompagnate, seguite dallo Spirito Santo. Una Chiesa, una comunità, un discepolo del Signore privo dello Spirito del Signore, è simile ad un eunuco, mai potrà concepire vita nel grembo dell’umanità. Non può perché è carente del principio della vita, è privo della sorgente eterna e divina di ogni vita spirituale.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci colmi di Spirito Santo. 
Chi ci farà rotolare via la pietra dall’ingresso del sepolcro?
Venerdì 25 APRILE (Mc 16,1-7)

Ogni Evangelista possiede una sua particolare metodologia per aprire i cuori alla risurrezione di Gesù Signore. Ognuno persegue una via che lui predilige. Le condizioni storiche dell’uomo sono molteplici. Per ogni condizione particolare urge che si percorra una via particolare. Vie e metodologie non sono per tutti uguali. La pastorale non è un trattato scientifico da imparare a memoria. Essa è sempre un attuale suggerimento dello Spirito Santo. I trattati servono per studiare il passato. Lo Spirito del Signore ci aiuta a salvare i cuori che stanno dinanzi a noi. Sempre bisogna abbandonare i trattati, perché l’anima da salvare non rientra in nessuna classificazione del passato. 
E tuttavia noi continuiamo sempre a scrivere prima ciò che urge fare dopo, come se lo Spirito Santo potesse essere condizionato a ciò che ha scritto. Lo Spirito Santo è la libertà nella verità e nella carità, nella grazia e nella Parola, nella santità e nella giustizia. Anche la pastorale è purissima libertà nello Spirito Santo. Solo Lui conosce le vie e le strategie per la conversione di un’anima. Chi è nello Spirito Santo percorre sempre le sue vie. Chi non è nello Spirito del Signore camminerà con i suoi trattati, le sue ricette, le sue strategie, le sue vie. Sarà però il fallimento. Lo Spirito Santo non è nel trattato, non è neanche nel Vangelo, non è nella Scrittura, è nell’uomo. È sempre lui che lo deve portare, se vuole scoprire la verità e la carità da applicare nel momento opportuno ad ogni anima che incontra da condurre a Cristo Signore.

Nel Vangelo secondo Marco Gesù non appare alle donne, quando vengono invitate perché si rechino dai discepoli ad annunziare la lieta notizia. Questa omissione è carica di un forte significato. È come se lo Spirito Santo, attraverso questo agiografo, volesse insegnarci che il Vangelo è purissimo annuncio, solo annuncio. La fede deve nascere dalla parola, non dai segni, non dalle visioni, da niente altro al di fuori della Parola. Nasce con Marco la Chiesa della purissima parola da annunciare sempre, ad ogni cuore. La Parola produce il suo frutto sempre, quando è accolta con cuore umile, puro, limpido, senza alcun preconcetto. La Parola, solo la Parola, è la via della vita. 
Passato il sabato, Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo e Salome comprarono oli aromatici per andare a ungerlo. Di buon mattino, il primo giorno della settimana, vennero al sepolcro al levare del sole. Dicevano tra loro: «Chi ci farà rotolare via la pietra dall’ingresso del sepolcro?». Alzando lo sguardo, osservarono che la pietra era già stata fatta rotolare, benché fosse molto grande. Entrate nel sepolcro, videro un giovane, seduto sulla destra, vestito d’una veste bianca, ed ebbero paura. Ma egli disse loro: «Non abbiate paura! Voi cercate Gesù Nazareno, il crocifisso. È risorto, non è qui. Ecco il luogo dove l’avevano posto. Ma andate, dite ai suoi discepoli e a Pietro: “Egli vi precede in Galilea. Là lo vedrete, come vi ha detto”».

La Parola viene affidata a delle donne. Anche questo affidamento è carico di significato. La Parola contiene in sé la verità, il mistero, il suo germe di vita. Non deve darla una persona ragguardevole, qualificata, dotta, importante. Non deve annunziarla il capo della comunità, neanche deve provenire dall’alto. Per Marco la Parola deve partire sempre dai più piccoli, più umili, più semplici. Vi è in questo affidamento tutta la logica evangelica che chiede ad ogni discepolo di Gesù di farsi bambino per il regno. Se non diventerete come bambini non entrerete nel regno dei cieli. Ora i discepoli devono farsi veramente bambini. Gesù non manda loro un angelo dal Cielo a svelare il suo nuovo mistero. Manda le più piccole tra le piccole, le più semplici tra le semplici, manda loro delle donne. La fede dei discepoli deve nascere da loro, non da altri.
Questa verità mai deve scomparire nella Chiesa, nella comunità. Alcune volte si discute su quale missione dare alle donne. Non siamo noi che dobbiamo dare loro la missione. Esse possiedono già una missione: essere donne. Questa la loro missione, altre sarebbero artificiali, confezionate, sarebbero missioni vane. Essere donne però piene di Spirito Santo, che sappiano e vogliano mettere a disposizione dello Spirito di Dio tutta la loro femminilità nella Chiesa, nella società, nel mondo, in ogni luogo dove esse sono presenti. È questa la loro missione: essere potenti strumenti nello Spirito.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che le donne siano donne. 
Sapevano bene che era il Signore
Sabato 26 APRILE (Gv 21,1-14)

Il discepolo è corpo di Gesù, attraverso di lui, Gesù dovrà essere conosciuto da ogni uomo. Si conosce per visione, non per scienza, per contatto non per illustrazione, per relazione personale, non per interposta persona. Gesù deve essere visto, toccato, contemplato, osservato, studiato, ascoltato. Allora sì che lo si potrà conoscere, altrimenti resterà sempre persona ignota, anche se le biblioteche cattoliche sono stracolme di libri che parlano di Lui. Quella è una conoscenza razionale, fatta da altri, da altri descritta, narrata, raccontata. Ogni uomo ha il diritto di incontrarsi con Gesù.
Giovanni, parlando della manifestazione di Cristo presso il mare di Tiberiade, vuole indicare ad ogni discepolo di Gesù la giusta modalità attraverso la quale il Maestro va manifestato. È una modalità semplice, piccola, senza alcuna pretesa, priva di ogni grandezza, carente di ogni soprannaturalità. È la presenza dell’amore che serve, si occupa, si preoccupa, si interessa, indica la via, apre le porte per una speranza più sicura e certa. È la via di colui che neanche rivela chi egli è. L’altro ne percepisce però una presenza misteriosa e si interroga e dalla risposta che si dona sa che è il Signore. 

Quanto Gesù fa presso il mare di Tiberiade ogni suo discepolo deve farlo, se vuole essere riconosciuto come discepolo del Signore. Gesù viene, accende il fuoco, prepara da mangiare. Indica un via per la soluzione del problema che li assilla. Si procura del pane. Arrostisce del pesce. Invita i suoi discepoli a mangiare. Il suo è un servizio di purissimo amore, squisita carità. Chi serve, chi ama, chi si interessa degli altri, chi si occupa dei loro problemi con disinteresse, chi indica vie di soluzioni vere, chi apre le porte di una speranza nuova, costui manifesta Cristo. Apre la fede a Cristo. 
Dopo questi fatti, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberìade. E si manifestò così: si trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso detto Dìdimo, Natanaele di Cana di Galilea, i figli di Zebedeo e altri due discepoli. Disse loro Simon Pietro: «Io vado a pescare». Gli dissero: «Veniamo anche noi con te». Allora uscirono e salirono sulla barca; ma quella notte non presero nulla. Quando già era l’alba, Gesù stette sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. Gesù disse loro: «Figlioli, non avete nulla da mangiare?». Gli risposero: «No». Allora egli disse loro: «Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete». La gettarono e non riuscivano più a tirarla su per la grande quantità di pesci. Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: «È il Signore!». Simon Pietro, appena udì che era il Signore, si strinse la veste attorno ai fianchi, perché era svestito, e si gettò in mare. Gli altri discepoli invece vennero con la barca, trascinando la rete piena di pesci: non erano infatti lontani da terra se non un centinaio di metri. Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane. Disse loro Gesù: «Portate un po’ del pesce che avete preso ora». Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a terra la rete piena di centocinquantatré grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete non si squarciò. Gesù disse loro: «Venite a mangiare». E nessuno dei discepoli osava domandargli: «Chi sei?», perché sapevano bene che era il Signore. Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede loro, e così pure il pesce. Era la terza volta che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo essere risorto dai morti.

Giovanni rimane ancora una volta nella sua logica dell’amore nuovo. Se si vuole che si creda in Cristo Gesù, le parole non servono, i trattati non giovano, le grandi prediche sono sterili, i lunghi sermoni sono noiosi, neanche i fervorini servono, sono assillanti. Cosa serve allora perché ci si apra alla purissima fede in Gesù Signore? Un gesto semplice di amore che non sia però fatto una volta in un anno o nell’intero arco della vita. Questo piccolo gesto di amore deve essere fatto attimo dopo attimo, ora dopo ora, giorno dopo giorno, settimana dopo settimana, mese dopo mese, anno dopo anno, per tutta la vita. Il cristiano deve trasformare la sua vita in un purissimo atto di amore. Se farà questo lui sarà vera via perché molti conoscano Cristo, si innamorino di Lui, lo accolgano nella fede, vivano per Lui, diventino strumento perché altre persone giungano a Lui e lo scelgano come la verità della loro vita. Questa via oggi va proposta ad ogni cristiano. O si percorre questa via, che Giovanni ha contemplato in un tempo in cui i cristiani non parlavano più al mondo, o sarà il fallimento della nostra missione.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci questa mirabile via. 
Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi
Domenica 27 APRILE (Gv 20,19-31)

Quanto avviene nel Cenacolo è ciò che i discepoli dovranno compiere fino alla consumazione dei secoli. Essi sono stati creati nuovi. Dovranno creare nuovo il mondo intero, facendo nuovo ogni uomo. Questa nuova creazione inizia con la conversione, frutto ed opera dello Spirito che vive ed agisce con potenza in essi, e con il perdono dei peccati nella susseguente rigenerazione nelle acque del battesimo. Non solo dovranno fare nuovo ogni uomo, dovranno giorno dopo giorno aiutarlo perché in questa novità cresca e produca veri frutti di vita eterna. Tutto è dall’opera dei discepoli.
Se loro imiteranno il Maestro, il mondo a poco a poco potrà rigenerarsi e incamminarsi su una via di totale cambiamento, rinnovamento. Se invece loro cammineranno con i propri pensieri e seguiranno il loro cuore, il mondo rimarrà nel peccato, ma di ogni colpa, ogni trasgressione il Signore domanderà loro conto. Erano stati mandati tra i fratelli ad operare la loro nuova generazione, la rigenerazione nello Spirito Santo, assieme alla conduzione della vita di tutti in Cristo, per una perfetta conformazione a Lui e questa opera non è stata portata a compimento. È stata tralasciata. 
I discepoli di Gesù sono responsabili di tutto il male che è nel mondo: male morale, sociale, politico, economico, dottrinale. Ogni buio etico è ascrivibile a loro. La loro responsabilità è immane. Dio ha posto nelle loro mani la nuova creazione dell’universo. Ciò che Lui ha fatto all’inizio della creazione ora è posto interamente nelle loro mani, saranno essi a dover rigenerare tutti gli uomini facendoli ad immagine della propria natura di rigenerati e di santificati dallo Spirito Santo. È un compito, una missione di vitale necessità per l’intero universo. O il discepolo di Gesù crea tutti gli uomini a sua immagine e somiglianza ad immagine della sua nuova nascita e nuova rigenerazione e nuova santificazione, oppure essi rimarranno nel loro peccato. 
La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati». Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo».

Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!». Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome.

Come all’inizio della creazione Dio fece l’uomo a sua immagine e somiglianza versando in esso il suo alito di vita, come Gesù crea i nuovi uomini alitando su di essi lo Spirito Santo per farlo divenire anima della loro anima e Spirito del loro spirito, così dovranno fare i suoi discepoli. Essi dovranno essere così pieni, forti di Spirito Santo da poterlo riversare sopra ogni carne, ogni uomo. Questo implica che il discepolo di Gesù giorno per giorno è obbligato a ricolmarsi di Spirito Santo. Se lui è privo dello Spirito del Signore, mancherà la nuova generazione. Potrà anche impastare la creta. Potrà anche fare una immagine dell’uomo. Ma resterà sempre fango, sempre creta, sempre opera morta. Gli manca il Datore della vita che deve essere un suo vero frutto. Oggi molti figli della Chiesa donano forma alla creta. Formano delle stupende raffigurazioni. Sono però natura morta. Manca loro lo Spirito Santo ad animarle, farle persone nuove.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci Datori di Spirito Santo.

Andarono e videro dove egli dimorava
Lunedì 28 APRILE (Gv 1,35-42)

La vera fede nasce dalla conoscenza della verità del Mediatore di essa. Senza il vero Mediatore non vi potrà mai essere vera fede, perché la vera fede viene a noi solo dal vero Mediatore. Questa regola divina non vale solo per Cristo Gesù, il vero unico e solo Mediatore tra Dio e l’uomo. Vale anche per ogni discepolo di Gesù, chiamato in Lui ad essere vero Mediatore di verità, salvezza, redenzione per ogni altro suo fratello.
Alla conoscenza del  vero Mediatore, Cristo Gesù, si perviene per annunzio, per testimonianza, per purissima manifestazione della sua verità. Oggi in questo siamo in grande difetto. Molti non conoscono la verità di Gesù Signore, perché  i suoi discepoli o non la conoscono o non hanno la forza di gridarla al mondo. Sovente la gridano nelle Chiese e spesso anche in modo ereticale, falsata, erronea, parziale. Quasi mai nelle pubbliche piazze, nelle agorà di questo mondo, nei grandi momenti in cui si fa la storia. È come se ci vergognassimo di Cristo. Oggi il cristiano è come se soffrisse un tremendo complesso di inferiorità per rapporto alle altre religioni o agli altri pensieri. 
Se il discepolo di Gesù si vergogna di gridare la più pura verità del suo Maestro è perché lui stesso non si è impregnato di questa verità. Se per primo lui vive fuori di questa divina, eterna, incarnata verità, di certo mai la potrà trasmettere agli altri. La conoscenza di Gesù non può essere per apprendimento soltanto. Deve compiersi ogni giorno per trasformazione in Cristo, per assimilazione di Lui, per incorporazione in Lui, per conformazione al mistero della sua morte e della sua risurrezione. Man mano che il discepolo di Gesù diverrà in tutto simile al suo Signore, avrà anche la forza di annunciare al mondo questa verità. Annuncerà se stesso. Parlerà della sua nuova vita. Dirà cosa il Signore ha fatto in lui e per lui. Manifesterà cosa il Signore vuole operare negli altri per mezzo di lui. Lui sarà un Cristo visibile ed ognuno potrà contemplare la bellezza della sua verità, che è la sua nuova vita. 
Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!». E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: «Che cosa cercate?». Gli risposero: «Rabbì – che, tradotto, significa Maestro –, dove dimori?». Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del pomeriggio. Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» – che si traduce Cristo – e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa» – che significa Pietro.

La parola della testimonianza da sola non basta perché si crei la fede in un cuore. La testimonianza è l’inizio, il principio, il fondamento perché la vera fede sorga in un cuore. Poi, subito dopo, occorre l’incontro con Gesù, con l’autore e il perfezionatore della fede. Colui che si è aperto alla fede deve fare esperienza personale della verità che gli è stata annunziata. Oggi però Cristo è invisibile. Da chi possono recarsi Giovanni e Andrea per il consolidamento della loro fede nell’Agnello di Dio? Urge che nella storia vi sia sempre un agnello di Dio visibile, con il quale si possa dialogare, presso il quale si possa sostare, dal quale si possa ricevere tutta la pienezza della sua verità. Senza questo agnello di Dio visibile, difficilmente nascerà la vera fede.
Oggi l’agnello di Dio visibile deve essere ogni discepolo di Gesù. Tutte le proprietà di Gesù devono riversarsi sul suo discepolo. Il discepolo agnello di Dio visibile nell’Agnello di Dio invisibile e la via della vera fede ritorna ad essere percorribile sulla nostra terra. Deve essere però il discepolo vero agnello di Dio, agnello santo, senza macchia, puro, perfetto in ogni virtù. È dalla sua verità che nasce la verità della fede. Se lui è un falso agnello, nessuna vera fede potrà nascere. Il fondamento è falso, menzognero, bugiardo, effimero, parziale. Si dice agnello di Dio ma non lo è. Oggi è questa la vera causa per cui la fede non nasce più sulla nostra terra.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri Agnelli di Dio.
Cinque di esse erano stolte e cinque sagge
Martedì 29 APRILE (Mt 25,1-13)

L’alterazione, la trasformazione, il cambiamento della verità della fede in falsità, è cosa di ogni giorno. La falsa profezia risuona nel mondo mille volte più potente della vera. Sono molti coloro che con ogni mezzo, palese e occulto, evidente e non evidente, con parvenza di dottrina alta e rimbombante, suadente e accattivante, ma anche con parole semplici, quasi senza alcuna importanza, ogni giorno attentano alla verità della fede in Cristo Gesù. Questo attacco è concentrico: viene dal di fuori e dall’interno, da noi e dagli altri, dal pensiero del mondo ma anche dalla stupenda teologia della Chiesa.
La falsità si insinua nei cuori per mille portoni. La verità invece non riesce a trovare neanche un piccolissima via. Si pensi che oggi le vie della falsità hanno conquistato tutti i mezzi della comunicazione di massa, dai giornali alla televisione ad ogni altro strumento attraverso cui un uomo comunica con un altro uomo. In questo diluvio universale di falsificazione della verità della salvezza, la verità cristiana non riesce neanche a costruirsi una minuscola arca per la sua sopravvivenza. 

La salvezza è dalla conoscenza e permanenza o perseveranza nella verità. Chi inizia e non persevera non entrerà nel regno dei cieli. Ma anche chi inizia e poi abbandona la verità di Cristo Gesù, per vivere un’appartenenza a Lui scialba, tiepida, accidiosa, senza zelo, priva di qualsiasi sentimento di giustizia, pace, crescita nell’amore e nella santità della vita, sappia che per lui le porte del regno rimarranno chiuse in eterno. La via del regno è una sola: una verità che si trasforma tutta in vita. Una fede che diviene carità operosa. Una speranza che costruisce giorno per giorno la sua vita sul dono totale di sé all’amore pieno verso ogni uomo. Se non entriamo in questa purissima modalità di vivere la nostra appartenenza a Cristo Signore, saremo tagliati fuori. 
Allora il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. e stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora.

Gesù oggi parla a noi con chiarezza, determinazione. Ci rivela la sua verità in modo inequivocabile. La fede per condurre al regno dei cieli deve essere trasformata tutta in carità, amore, giustizia, santità. La fede per Gesù non è una candela spenta. È invece una luce che giorno dopo giorno diviene sempre più radiosa, in modo che con essa si possa illuminare il mondo intero. La fede si fa luce, se si trasforma in opera. L’opera della fede ha un solo nome: trasformare in propria vita ogni parola del Vangelo. Si ascolta la Parola, la si comprende nella sua verità attuale guidati dallo Spirito Santo, si dona vita alla verità attuale trasformandola in opera di giustizia, santità, compassione, amore infinito che mai si stanca, in servizio di salvezza e redenzione per gli altri.
Il vero tarlo della fede è però uno solo: non si crede che quanto Gesù ha detto sia verità assoluta per noi. Noi pensiamo quasi tutti che il Vangelo sia una favola come tutte le altre favole. In queste si racconta una storia non vera e su di essa si vuole impostare la fede dei più piccoli. Poi si cresce e ci si accorge che tutto era una favola, senza alcuna verità in essa. Il Vangelo non è una favola. È la più pura verità di Gesù Signore, alla quale lui si è obbligato con giuramento eterno. Lui non può rinnegare nessuna parola da lui proferita. Lui le adempirà tutte, una per una, senza tralasciarne alcuna. Oggi si è persa la fede in Lui. Si crede alle mille favole dell’uomo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Gesù. 
E quello che è nato dallo Spirito è spirito
Mercoledì 30 APRILE (Gv 3,1-7)

Ad ogni uomo è  richiesta una onestà fondamentale. Tutti siamo chiamati a discernere la verità storica nel suo bene e nel suo male, nelle sue opere di giustizia e di ingiustizia, nella sua moralità e immoralità, nella sua luce e nelle sue tenebre, nella sua verità e anche in ogni sua falsità. Questo mai potrà essere fatto se non vi è un principio solido per operare questo santo e necessario discernimento.
Nessuno potrà mai essere onesto dinanzi alla storia, se è carente di questo principio solido. Per questo la formazione della mente, del cuore, dello spirito dell’uomo è la cosa più necessaria, più impellente. Niente è più necessario all’uomo della formazione del suo spirito alla verità. Senza questa formazione si cade in una disonestà permanente. Si è incapaci di qualsiasi discernimento. Si è carenti in ogni distinzione. Il bene viene chiamato male, il male è proclamato bene. Le vie di morte vengono osannate come vie di vita. Quelle di vita come vie di morte. La schiavitù viene dichiarata somma libertà, la libertà è accusata di essere la causa di ogni schiavitù.
Quando non vi è solida, vera, perfetta formazione alla verità, l’uomo vive in una guerra di ignoranza. È quanto sta succedendo ai nostri giorni. Essendo venuta meno la vera educazione alla sapienza, saggezza, al discernimento, non solo si è incapaci di pervenire alla bellezza della verità soprannaturale, ci si è preclusa ogni via per poter accedere alla verità storica.  Siamo tutti precipitati nel baratro del sentire personale, non più oggettivo, reale, storico, concreto. Vivendo in questo baratro di indifferenza e di indeterminatezza storica, nessuno di noi potrà mai pervenire alla bellezza della verità soprannaturale. Gli manca il fondamento sul quale innalzare l’edificio della verità.

Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui». Gli rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio». Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. 
Nicodemo è persona fondamentalmente onesta. Lui si è formato alla scuola della verità storica dell’Antico Testamento. Sa distinguere ciò che può venire dagli uomini e ciò che necessariamente potrà pervenire solo da Dio. Questa sua formazione, unitamente ad un cuore puro, scevro da timori riverenziali e di sudditanza verso gli uomini, lo spinge ad approfondire la sua ricerca della verità. Possiamo dire che lui è un ricercatore della verità di Dio. La vede in un uomo e il suo cuore entra in agitazione. Vuole conoscere, sapere, indagare. Non vuole di certo fermarsi in periferia. Non desidera rimanere spettatore dinanzi ad un evento travolgente per il suo cuore e il suo spirito. Non potendo recarsi di giorno da Gesù per timore dei Giudei, va da lui di notte. Nessuno vede, nessuno ascolta, nessuno sente quanto lui vuole manifestare a Gesù Signore.
Poiché il suo cuore è semplice, aperto alla verità, Gesù subito aggiunge ciò che ancora gli manca. Nicodemo ha visto solo opere esterne di Gesù. Nulla conosce delle sue opere invisibili, quelle che si verificano all’interno dell’uomo. Queste sono invisibili. Devono essere necessariamente manifestate. Gesù non è venuto solo per guarire il corpo dell’uomo. Lui è stato mandato da Dio per operare una nuova creazione. Lui deve creare l’uomo nuovo, facendolo rinascere da acqua e da Spirito Santo. È la creazione dell’uomo l’opera delle opere. Quanto Nicodemo ha visto è solo una pallida figura di ciò che Gesù dovrà realizzare sulla nostra terra. Lui dovrà creare non più un uomo fatto di carne e di ossa, ma un uomo tutto spirituale, che è perennemente mosso dallo Spirito, che cammina sulla via di Dio, spinto dal suo Alito divino ed eterno. Questa creazione invisibile nel suo farsi, diverrà visibile nei suoi frutti. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vere nuove creature. 
MAGGIO 2014
PRIMA DECADE DI MAGGIO

Noi parliamo di ciò che sappiamo
Giovedì 1 MAGGIO (Gv 3,7b-15)

Parlare dal proprio cuore e parlare dal cuore di Dio non sono la stessa cosa. Parlare di Dio dal cuore di Dio e parlare di Lui dal nostro cuore non producono lo stesso risultato, la stessa verità. Questo principio vale anche per l’uomo. Parlare dell’uomo dal cuore di Cristo e parlare di lui dal nostro cuore segna un abisso di differenza. Nascono due “verità” opposte e contrarie, l’una nega necessariamente l’altra. Anche della creazione e di ogni altra cosa esistente o non esistente, visibile o invisibile, assente o presente, reale o presunta tutto è dal cuore dal quale si parla. 
Un cuore ateo, empio, idolatra di se stesso dirà cose stolte, insipienti, false, menzognere, erronee, nelle quali vi è la totale assenza della verità. Mentre un cuore pio, pieno di fede, ricco di amore, vedrà ogni cosa dalla profondità della sapienza di Dio, dalla sua rivelazione, dalla luce di Cristo, dall’intelligenza dello Spirito Santo. Il primo vede con i propri occhi, fatti di tenebra e di peccato. Il secondo vede con gli occhi di Dio, di Cristo, dello Spirito Santo, che sono occhi purissimi, limpidissimi, capaci di scorgere l’invisibile, l’inafferrabile, l’umanamente impensabile.
Cristo Gesù è nel cuore del Padre. Dal cuore del Padre Lui sempre parla. Ci rivela tutto l’eterno ed infinito amore del Padre che non è solo di creazione, è anche di rigenerazione, elevazione, santificazione, nuova nascita, vera figliolanza divina. Ci manifesta tutta la profondità della divina carità con la quale il Padre vuole avvolgere ogni uomo. Ne vuole fare un suo vero figlio. Lo vuole elevare alla soprannaturale condizione di vero essere spirituale, quasi di natura divina, non certo per generazione, ma per partecipazione, per comunicazione, per dono.
O si entra nel cuore di Cristo, per opera dello Spirito Santo, e si comprende questo grande dono che il Padre vuole fare ad ogni uomo, oppure si resta tagliati fuori dal circuito divino dell’amore che Dio ha per noi. La carità del Padre verso l’uomo è talmente alta, profonda, larga, lunga, da rendere incapace di comprensione qualsiasi mente e qualsiasi spirito. Solo una mente e uno spirito nel quale abita lo Spirito Santo di Dio, per illuminazione potente, per elevazione divina alla sacra scienza, può comprendere in parte, mai in tutto, il grande amore che Dio ha per l’uomo.

Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito». Gli replicò Nicodèmo: «Come può accadere questo?». Gli rispose Gesù: «Tu sei maestro d’Israele e non conosci queste cose? In verità, in verità io ti dico: noi parliamo di ciò che sappiamo e testimoniamo ciò che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna.

La profondità dell’amore di Dio si rivela nel dono che il Padre ha fatto a noi del suo Unico Eterno Figlio. Questo amore si rivela tutto sulla croce. Il Padre sacrifica il proprio Figlio Eterno, fattosi carne nel seno della Vergine Maria, per la salvezza delle sue creature, fatte da Lui a sua immagine e somiglianza. Nel Figlio è Lui che si consuma d’amore fino alla morte per noi. Lui muore perché noi viviamo. Lui si priva della vita per darcela interamente a noi. Lui si spoglia per rivestire noi. Lui si abbassa per innalzare noi. Lui si annienta perché noi possiamo indossare il suo tutto.
Amore più grande di questo non può esistere. Ma chi può comprendere le profondità e le altezze di questo amore? Solo Colui che si lascia fare un solo cuore con Gesù Signore per opera dello Spirito Santo. È lo Spirito del Signore la verità, la comprensione, l’intelligenza, la sapienza dell’amore di Dio per noi. Chi è privo dello Spirito di Dio naviga nell’ignoranza e nelle tenebre. È un povero e misero cieco. Non vede, non comprende, non afferra. Manca di ogni luce soprannaturale che gli consente di leggere il grande mistero dell’amore del Padre e di farlo divenire proprio mistero.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci lo Spirito Santo di Dio. 
Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa
Venerdì 2 MAGGIO (Gv 3,22-30)

Ogni uomo potrà parlare in modo vero degli altri, solo se conosce se stesso secondo la stessa verità con la quale è conosciuto da Dio. Chi non si conosce in Dio, secondo la sua divina ed eterna verità, mai potrà conoscere gli altri. Mai potrà vivere una relazione secondo giustizia con gli altri. Gli manca la conoscenza della propria verità. Conosce se stesso falsamente, erroneamente, per presunzione, per stoltezza, per insipienza. Una tale conoscenza è ignoranza di sé e necessariamente sarà ignoranza degli altri.
È obbligo di ogni uomo fare sempre perfetta professione di verità sulla sua persona. Anche in campo religioso, i molti mali che affliggono l’umanità, sono il frutto di questa ignoranza. L’empietà è ignoranza di sé. L’idolatria è ignoranza di sé. La professione di una falsa religione è ignoranza di sé. L’uomo falso adora un Dio falso, si relaziona con l’uomo dalla falsità del suo cuore e della sua mente. Ogni male politico, sociale, economico, nasce dalla mancanza o carenza di questa conoscenza di sé. L’uomo non conosce l’uomo, non conosce la creazione, non conosce Dio perché manca della fondamentale, primaria, essenziale conoscenza di sé:
Ma l’uomo in un solo modo può conoscere se stesso: lascandosi illuminare dalla divina rivelazione. La tentazione è una ed è sempre la stessa: offrire all’uomo una falsa verità, una falsa conoscenza, una falsa scienza, una falsa intelligenza della sua personale verità, verità che prima della sua nascita, nella sua nascita, dopo di essa e dopo la conclusione della sua stessa vita in questo tempo. Satana diede ad Eva una falsa verità su se stessa. Eva comunica questa stessa falsità ad Adamo. È stata la rovina dell’intera umanità. Da quella falsità sono nate e nascono tutte le falsità che ogni giorno distruggono l’uomo e l’intero pianeta. Oggi si può affermare che la falsità è stata eletta come unico e solo principio per la comprensione di tutto il reale e lo spirituale. 
Dopo queste cose, Gesù andò con i suoi discepoli nella regione della Giudea, e là si tratteneva con loro e battezzava. Anche Giovanni battezzava a Ennòn, vicino a Salìm, perché là c’era molta acqua; e la gente andava a farsi battezzare. Giovanni, infatti, non era ancora stato gettato in prigione. Nacque allora una discussione tra i discepoli di Giovanni e un Giudeo riguardo alla purificazione rituale. Andarono da Giovanni e gli dissero: «Rabbì, colui che era con te dall’altra parte del Giordano e al quale hai dato testimonianza, ecco, sta battezzando e tutti accorrono a lui». Giovanni rispose: «Nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stata data dal cielo. Voi stessi mi siete testimoni che io ho detto: “Non sono io il Cristo”, ma: “Sono stato mandato avanti a lui”. Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa; ma l’amico dello sposo, che è presente e l’ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è piena. Lui deve crescere; io, invece, diminuire».

I discepoli di Giovanni non sanno chi è Cristo Gesù e neanche chi è il loro maestro. Giovanni sa chi è lui. Sa anche chi è Cristo Gesù. Possiede questa scienza vera di sé e di Gesù per divina rivelazione. Non vi è creazione di vera pace nei cuori, se non si conosce la propria verità. È sempre da essa che si deve iniziare per costruire vere relazioni di pace e di armonia tra gli uomini. Ma per conoscere la propria verità, bisogna diventare piccoli, umili, come bambini. Urge che ci si lasci illuminare dallo Spirito Santo. La nostra verità non nasce mai da noi. Essa viene sempre dall’Alto.
Non ci si conosce per studio, per apprendimento umano. Ci si conosce per rivelazione, per dono, per una vera illuminazione o ispirazione che viene a noi dallo Spirito del Signore. Per questo chi vuole conoscere se stesso, necessariamente deve porsi in umiltà e chiedere allo Spirito Santo che scenda nel suo cuore e nella sua mente con tutta la potenza della sua luce di verità, saggezza, sapienza, grande intelligenza. Giovanni il Battista sa che lui non è lo sposo delle anime. Lui è solo l’amico dello sposo. A lui è stato dato il compito di condurre la sposa allo sposo. La sua gioia finisce qui: nella presentazione dell’una all’altro. Poi lui si deve ritirare, deve scomparire, perché la sposa appartiene solo allo sposo. Lui deve uscire dalla storia, perché ormai essa appartiene tutta a Gesù Signore. Sublime umiltà di cui tutti abbiamo bisogno.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la nostra perfetta verità. 
Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me
Sabato 3 MAGGIO (Gv 14,1-14)

Le parole di Gesù sono assolute. Non vi è spazio per interpretarle differentemente dal loro stesso suono letterale. Lui è il Mediatore unico tra Dio e l’umanità. Non tra Dio e qualche uomo, ma tra Dio e l’umanità. Non è Mediatore parziale, di poche o di molte cose. È Mediatore universale: per ogni uomo, per tutta la storia, per tutta la creazione. Mediatore di ogni dono di grazia e di verità, di giustizia e di pace, di santità e di vita. Dio e quanto egli ha fatto, vuole rifare, rigenerare, ricomporre, si sono consegnati per intero a Gesù Signore. È come se il Padre non esistesse più per operare. Lui ha deciso di amare, operare, salvare, redimere, solo per mezzo del suo Figlio Unigenito.
Questa verità oggi trova molta difficoltà ad essere annunciata. C’è un tentativo subdolo e infernale di distruggere, abolire, cancellare questa verità divina ed umana insieme. Ognuno vuole conservare le sue antiche o moderne vie per accedere alla conoscenza di Dio. Anche se le antiche vie sono per rivelazione, manifestazione, ispirazione divina, per opera dello Spirito Santo, esse sono solamente incipienti. Sono l’inizio ma non il completamento. Sono una parte, ma non il tutto. Sono per un dono, ma non per ogni dono. La parzialità non è la totalità. Inizio e fine è Cristo Signore. La totalità è Cristo Gesù e così anche l’universalità. È questa l’eterna decisione del consiglio divino. 
Se la totalità della verità, della via, della vita è Gesù Signore, nessuno potrà mai pensare che vi possa essere questa totalità altrove, in altri uomini, in altre religioni, in altre filosofie, in altre scienze, in altre antropologie. Gesù dichiara con le sue parole la parzialità di ogni altra conoscenza di Dio e anche di ogni altro dono divino. La parzialità non si vive però in un rapporto da novantanove a cento. La totalità e l’universalità non è numerica, quantitativa. È invece di vera essenza. È tra vita e non vita. Tra verità e non verità. Tra via e non via. Tra rigenerazione e non rigenerazione. Tra nuova creazione e vecchia creazione. Tra peccato e grazia. Tra luce e tenebre. 
Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi avrei mai detto: “Vado a prepararvi un posto”? Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché dove sono io siate anche voi. E del luogo dove io vado, conoscete la via». Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?». Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto». 

Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse. In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre. E qualunque cosa chiederete nel mio nome, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò.

Sono in grande errore tutti coloro che pensano, credono, immaginano che ci troviamo dinanzi ad un più o ad un meno. Cristo non ha qualcosa in più degli altri. Cristo è il vero Rivelatore del Padre. Gli altri non lo sono. Cristo è la vera vita eterna del Padre. Gli altri non lo sono. Cristo è la vera scienza perfetta del Padre. Gli altri non lo sono. Cristo è la vera via che conduce al Padre. Gli altri non lo sono. Cristo del Padre è la Sapienza, Intelligenza, Verità, Giustizia, Santità, Volontà, Rivelazione, Giustificazione, Vita eterna. Cristo del Padre è tutto. Gli altri del Padre sono solo creazione e per di più corrotta e lacerata dal peccato. Gli altri, tutti gli altri, hanno bisogno di Gesù Signore per essere, ricomporsi, ritornare nella loro verità. Tutti gli altri sono in una falsità di natura e di esistenza. Per questo non possono condurci al Padre. Non sono nuove creature e nulla conoscono della grazia e della santità del Padre.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci Cristo nella sua totalità. 
Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito
Domenica 4 MAGGIO (Gv 1,29-34)

Oggi si conosce poco Cristo Gesù. Si ignora la sua verità. Si possiedono di Lui nozioni assai semplici, elementari e per di più esposte quotidianamente alla desertificazione nella nostra mente. In molti vi è una fede senza alcuna verità su Cristo Signore. Spesso vi è anche una qualche verità su di Lui, ma senza alcuna fede. Questa povertà di verità e di fede è a fondamento della povertà morale del cristiano di Dio.
È giusto allora che ci si chieda: come nasce la vera fede in un cuore? La fede nasce dalla Parola. Questa semplice risposta ci rivela che il problema è assai complesso, più complesso di quanto non si pensi o si possa immaginare. La Parola dice tutto e dice niente. Contiene tutto e contiene niente. Oggi alla Parola del Vangelo che si dice nei diversi momenti in cui la si dice, quasi sempre è priva della sua più autentica verità. Spesso alla stessa Parola si donano infiniti significati contrastanti.
Possiamo affermare che oggi la Parola è un recipiente vuoto. Ognuno la riempie con l’acqua attinta nel suo cuore. Se nel cuore vi è la verità di Cristo in forma piena, l’acqua che si dona è buona. Se invece nel cuore regnano peccato, trasgressioni, nefandezze, abomini, vizi, concupiscenza, lussuria, avarizia e mille altre simili cose, la Parola viene ricolmata di errore, menzogna, falsità, inganno teologico e morale, per la giustificazione del male che si commette. È così la Parola, l’unica Parola, può essere trasmettitrice di purissima verità, ma anche di somma empietà, idolatria, menzogna.
Chi è malato di verità trasmette una Parola malata, chi è falso dona una Parola falsa, chi è nel peccato dona una Parola di peccato. Ognuno dona la Parola secondo lo stato spirituale del suo cuore. Nascendo la fede dalla predicazione o dono della Parola, ognuno possiede una fede secondo la Parola ricevuta. Ma vi è un modo infallibile perché giunga a noi la vera Parola di Dio senza alcun inquinamento? Quando possiamo dire di vivere di purissima fede fondata sulla purissima verità di Dio? Vi è una modalità sicura e certa che garantisca che la nostra fede poggia su un solido fondamento e non sia invece costruita sulla sabbia della falsità e dell’inganno teologico? Chi può offrirci quotidianamente questa sicurezza?
Il giorno dopo, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: «Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo! Egli è colui del quale ho detto: “Dopo di me viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di me”. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare nell’acqua, perché egli fosse manifestato a Israele». Giovanni testimoniò dicendo: «Ho contemplato lo Spirito discendere come una colomba dal cielo e rimanere su di lui. Io non lo conoscevo, ma proprio colui che mi ha inviato a battezzare nell’acqua mi disse: “Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo”. E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio».

La sicurezza viene dal testimone di Gesù, dal predicatore della Parola, dal suo annunciatore. Giovanni il Battista è chiamato a rendere testimonianza a Gesù Signore. La verità di Cristo non è da Lui fondata sulle sue personali conoscenze o sui suoi studi. Lui conosce Gesù per purissima rivelazione. Lo conosce per una visione celeste. La visione è stata però preceduta da una manifestazione vocale di Dio. Manifestazione e visione gli donano il verità su Gesù. Gesù è l’agnello di Dio che toglie il peccato del mondo. È Colui che battezza in Spirito Santo. È il Figlio di Dio, il suo Messia.
Questa verità di Gesù è eterna. È Lui che toglie il peccato del mondo. È Lui che battezza in Spirito Santo. È Lui il Messia del Signore. Quale relazione vi è oggi tra questa verità, questa rivelazione, questa manifestazione e la fede di molti cristiani. Quasi nessuna. Perché dunque questo sfacelo? Lo sfacelo è da attribuirsi ai “trasmettitori” della fede. Molti “trasmettitori”  donano una fede senza alcuna verità.  Molti altri donano qualche verità su Gesù, ma senza alcuna fede. Altri non danno né verità e né fede su Cristo Signore. Se il “trasmettitore” è malato, la fede già nasce malata. È necessario allora guarire, risanare, aggiustare tutti i “trasmettitori”. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci trasmettitori veri di Gesù. 
Il Figlio da se stesso non può fare nulla
Lunedì 5 MAGGIO (Gv 5,19-30)

Cristo Gesù non era rivolto verso il Padre, in atteggiamento di ascolto eterno, solo prima dell’Incarnazione e non lo è solamente oggi, che è assiso alla destra della Maestà divina per esercitare il suo sacerdozio eterno di impetrazione di grazia e di salvezza per la nostra piccola, povera umanità sommersa dal peccato e dalla morte spirituale. Anche quando era nella carne mortale, sempre viveva rivolto verso il Padre, in continua contemplazione di Lui, in perenne osservazione di ogni sua azione, parola, segno, gesto. Gesù è dal Padre sempre. Da Lui attinge ogni cosa.
Possiamo fare un piccolo paragone, anche se insignificante, con un garzone di bottega. Anticamente non si andava a scuola per imparare un mestiere. Si frequentava questo o quell’altro “maestro” e si apprendeva il mestiere osservando, guardando. Si apprendeva per visione, osservazione. Si gustava l’altro lavorare, si eseguiva quanto giorno per giorno si apprendeva e alla fine si diveniva “maestri”, capaci cioè di trasmettere il segreto della propria scienza e arte ad altri. 
Possiamo definire, secondo questa immagine, Gesù perenne “garzone” o allievo del Padre. Il Padre “lavora” nel suo Cielo e Gesù cosa fa? Osserva, guarda, contempla tutto ciò che il Padre fa. Ascolta anche quanto il Padre gli dice di eseguire e Lui lo esegue con grande maestria, essendo un discepolo esemplare. Lui vive per contemplare il Padre. Non distacca gli occhi da Lui neanche per un secondo. Lui opera guardando il Padre. Agisce mentre contempla il Padre. Esegue ogni cosa, ma sempre con l’occhio fisso sul Padre. Se il Padre opera, il Figlio opera. Se il Padre si ferma, il Figlio di ferma. Se il Padre di sabato lavora, anche il Figlio lavora. Se lavora il Padre può anche lavorare il Figlio. Se il Padre smette di operare anche il Figlio smette.
Questa rivelazione di Gesù è sublime. Egli dice a noi come è giusto che lavoriamo. Anche noi siamo chiamati a tenere perennemente lo sguardo fisso su Cristo Gesù, al fine di cogliere i segreti del suo cuore. Dobbiamo conoscere tutto di Lui.  Anche i sospiri fatti in un lavoro dobbiamo conoscere, in modo che anche in noi siano gli stessi sospiri con la stessa intensità e non uno in più. Come Cristo mai distoglie lo sguardo dal padre, così mai il cristiano lo deve distogliere da Cristo Gesù. Invece oggi assistiamo ad un cristiano senza Cristo. Vediamo opere dei cristiani che mai potranno dirsi opere di Cristo Gesù.  Vi è un distacco abissale tra Cristo e i suoi discepoli. 
Gesù riprese a parlare e disse loro: «In verità, in verità io vi dico: il Figlio da se stesso non può fare nulla, se non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il Figlio lo fa allo stesso modo. Il Padre infatti ama il Figlio, gli manifesta tutto quello che fa e gli manifesterà opere ancora più grandi di queste, perché voi ne siate meravigliati. Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi egli vuole. Il Padre infatti non giudica nessuno, ma ha dato ogni giudizio al Figlio, perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato. In verità, in verità io vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita. In verità, in verità io vi dico: viene l’ora – ed è questa – in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio e quelli che l’avranno ascoltata, vivranno. Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso anche al Figlio di avere la vita in se stesso, e gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell’uomo. Non meravigliatevi di questo: viene l’ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e usciranno, quanti fecero il bene per una risurrezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna. Da me, io non posso fare nulla. Giudico secondo quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato.

Il Padre risuscita i morti e anche il figlio risuscita i morti. Il Padre giudica ed anche il figlio giudica. Il suo è un giudizio di verità eterna. È lo stesso giudizio del Padre. Questa stessa verità deve sempre potersi predicare di ogni discepolo del Signore. Anche lui dovrebbe essere di un giudizio perfetto nella verità delle cose. Invece oggi il primo confuso è proprio il cristiano. È proprio lui che manca di ogni giudizio di verità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che contempliamo Cristo. 
Se infatti credeste a Mosè, credereste anche a me
Martedì 6 MAGGIO (Gv 5,31-47)

Credere in Mosè per Gesù ha un solo significato: lasciarsi immergere mente, cuore, spirito nella Legge, nella Verità, nella Sapienza della Scrittura Antica. Mosè è parte della Scrittura che in questo caso indica tutta la Scrittura. La Scrittura però non è fatta del solo Patto al Sinai o della successiva legislazione. Essa è composta di una molteplice rivelazione di Dio, ma anche del dono della Sapienza come luce interiore per la comprensione del mistero del Creatore e dello stesso uomo.
Una Persona che vive di Legge e di Sapienza, di Comandamenti e di Rivelazione, di Parola nella sua globalità, necessariamente si apre a Cristo, non perché tutta la Scrittura antica contenga visibilmente le profondità di Gesù Signore, ma perché essa, vissuta nella sua globalità, rivela la sua inadeguatezza, la sua incompletezza,  la sua sete di giungere ad una verità piena, ad una fede completa, ad una compiutezza del proprio essere e del proprio operare. La Scrittura antica crea nell’uomo una fame e una sete di Dio talmente grandi, forti, da aprire il cuore ad un desiderio di altra acqua più pura, di altro pane più ricco di vita. È questo lo spirito che aleggia nella Scrittura, sempre che ci si immerga in essa con cuore bramoso di giungere alla pienezza.
Quando invece la Scrittura si prende in modo parziale, frammentario, saltando di qua e di là, attingendo una frase ora da questo ora da quell’altro libro, abbiamo di essa una non conoscenza. Siamo privi del suo spirito. Veniamo tagliati fuori da ogni suo contenuto di verità. Ci distacchiamo dalla vera fonte della sapienza. I pensieri dell’uomo prendono il posto della sapienza di Dio ed è per noi la morte della verità nel cuore. Un uomo dell’Antico Testamento che possiede frammenti di verità, frammenti di Legge, frammenti di sapienza, dal cuore immerso nelle sue teorie, nelle sue interpretazioni, nei suoi ragionamenti, mai potrà pervenire a Cristo. Glielo vieta il suo metodo di leggere, interpretare, vivere la Scrittura. 
Se fossi io a testimoniare di me stesso, la mia testimonianza non sarebbe vera. C’è un altro che dà testimonianza di me, e so che la testimonianza che egli dà di me è vera. Voi avete inviato dei messaggeri a Giovanni ed egli ha dato testimonianza alla verità. Io non ricevo testimonianza da un uomo; ma vi dico queste cose perché siate salvati. Egli era la lampada che arde e risplende, e voi solo per un momento avete voluto rallegrarvi alla sua luce. Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato. E anche il Padre, che mi ha mandato, ha dato testimonianza di me. Ma voi non avete mai ascoltato la sua voce né avete mai visto il suo volto, e la sua parola non rimane in voi; infatti non credete a colui che egli ha mandato. Voi scrutate le Scritture, pensando di avere in esse la vita eterna: sono proprio esse che danno testimonianza di me. Ma voi non volete venire a me per avere vita. Io non ricevo gloria dagli uomini. Ma vi conosco: non avete in voi l’amore di Dio. Io sono venuto nel nome del Padre mio e voi non mi accogliete; se un altro venisse nel proprio nome, lo accogliereste. E come potete credere, voi che ricevete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene dall’unico Dio? Non crediate che sarò io ad accusarvi davanti al Padre; vi è già chi vi accusa: Mosè, nel quale riponete la vostra speranza. Se infatti credeste a Mosè, credereste anche a me; perché egli ha scritto di me. Ma se non credete ai suoi scritti, come potrete credere alle mie parole?».

Gesù è venuto. Vive in mezzo ad un esercito di persone che addirittura non solo non agiscono secondo il dettato della Scrittura, spesso e volentieri anche lo eludono, lo trasformano, lo rendono strumento di giustificazione dei loro peccati. Manca l’ambiente vitale perché ci si possa aprire alla fede. Quasi sempre il Vangelo manca del suo ambiente vitale. Gesù lavorò per ben tre anni a creare la fede nel cuore dei discepoli. I risultati furono assai scarsi. Dovette da risorto aprire la mente all’intelligenza delle Scritture e in seguito ricolmarli del suo Santo Spirito. Chi vuole creare la fede nei cuori, deve necessariamente imitare Gesù. Vivere tutta una vita nella volontà di Dio. Subire ogni passione e ogni croce. Offrire la propria quotidiana sofferenza perché il Signore mandi il suo Santo Spirito perché apra il cuore al mistero della verità evangelica.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci imitatori di Gesù Signore. 
Questi è davvero il profeta, colui che viene nel mondo!
Mercoledì 7 MAGGIO (Gv 6,1-15)

Gesù deve preparare i discepoli ad accogliere un mistero così grande, ma così grande, che in se stesso supera tutte le opere finora fatte dal Signore, compresa la creazione degli Angeli, del cielo, della terra, di tutto il vasto complesso delle galassie. Creare una nuova galassia o una miriade di galassie, creare un’altra terra o un altro cielo, è nulla per rapporto alla creazione quotidiana, perpetua, ininterrotta, che il Signore sta per rivelare. Per fare questo urge dare un segno visibile per una realtà che nella sua più profonda essenza rimane invisibile. 
Ogni miracolo operato da Gesù finora è stato visibile. Anche il perdono dei peccati è stato visibile. Ogni altro segno è stato visibile. Questo miracolo che si sta accingendo ad annunziare avverrà nella più grande invisibilità. Tant’è che San Tommaso, cantando il mistero, esprimeva questa verità con parole che servivano a fare la differenza con Gesù nel momento della sua morte in croce. Sulla croce era nascosta la divinità. Era però visibile l’umanità. Dall’umanità visibile il centurione giunge a proclamare che Gesù veramente era figlio di Dio. Non si vedeva Dio sulla croce. Il Signore però portava alla fede in Gesù figlio di Dio. Nell’Eucaristia è nascosta non solo la divinità, ma anche l’umanità. Vi sono solo pochi accidenti di pane e di vino. Nient’altro.
Come avverrà questo stupendo, indicibile, impensabile, incomprensibile, inafferrabile, indecifrabile mistero? Nel modo più semplice di questo mondo. Con una differenza. Il mondo e tutto l’universo Dio l’ha creato non da materia preesistente. Lui dice e le cose sono. Per questo miracolo o segno occorre che qualcuno presti a Dio qualche tozzo di pane azzimo e qualche goccia di vino. Poi ogni altra cosa avviene allo stesso modo della creazione. Si dicono su questi elementi naturali, prestati al Signore, poche semplici parole e il miracolo si compie in maniera però invisibile. Il pane si moltiplica e si vede. Si raccolgono dodici canestri di pezzi avanzati. In questo miracolo tutto avviene nell’invisibile. Avviene ogni giorno, ogni ora, in ogni parte del mondo. 
Dopo questi fatti, Gesù passò all’altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberìade, e lo seguiva una grande folla, perché vedeva i segni che compiva sugli infermi. Gesù salì sul monte e là si pose a sedere con i suoi discepoli. Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. Allora Gesù, alzàti gli occhi, vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: «Dove potremo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?». Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva quello che stava per compiere. Gli rispose Filippo: «Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo». Gli disse allora uno dei suoi discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: «C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci; ma che cos’è questo per tanta gente?». Rispose Gesù: «Fateli sedere». C’era molta erba in quel luogo. Si misero dunque a sedere ed erano circa cinquemila uomini. Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li diede a quelli che erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, quanto ne volevano. E quando furono saziati, disse ai suoi discepoli: «Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto». Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d’orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato. Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, diceva: «Questi è davvero il profeta, colui che viene nel mondo!». Ma Gesù, sapendo che venivano a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sul monte, lui da solo.

Questo miracolo è anche immagine e figura di ogni altro miracolo che Dio si accinge a compiere in ordine alla carità, all’amore, alla misericordia. Noi doniamo al Signore qualche cosa delle nostre a Lui per servire i poveri della terra, gli prestiamo quanto gli serve per mostrare al mondo la sua pietà verso ogni suo figlio, ogni sua creatura. Lui cosa fa? Moltiplica per noi all’infinito quanto noi gli abbiamo prestato. Lo moltiplica però in modo invisibile, allo stesso modo del miracolo dei miracoli. Nell’amore è questa la via scelta da Dio per operare il più grande bene verso di noi. Noi gli diamo il nostro piccolo pane d’orzo e lui se ne serve per sfamare il mondo intero. Non lascia però noi privi del dono che gli abbiamo fatto. Invisibilmente ce lo moltiplica alla perfezione. Poiché non vediamo il miracolo, pensiamo che nulla sia avvenuto. Invece tutto avviene, tutto si moltiplica, tutto si accresce per noi in modo smisurato. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci persone di vera fede.
E subito la barca toccò la riva alla quale erano diretti
Giovedì 8 MAGGIO (Gv 6,16-21)

Quanto avviene in questa notte sul mare di Tiberiade, è evento altamente significativo. In questo racconto è descritta la vita della Chiesa. La barca è immagine, figura, segno della Chiesa. Questa barca dovrà attraversare il mare del mondo lungo tutto il corso del tempo per giungere all’altra riva che è l’eternità. I venti del male sono contrari. Impediscono alla barca di procedere spedita. La forza di dodici persone non basta. Il vento è più forte di qualsiasi forza umana. Nessuno potrà mai sperare di vincere il vento del male, del vizio, dell’idolatria, dell’empietà, della concupiscenza che regna in questo mondo. Questi venti sono tenaci, forti, dalla forza mostruosa. Sono umanamente insuperabili, invincibili. La storia è questa potenza di male inarrestabile. 
Sono in grande errore tutti coloro che pensano sia sufficiente la sola nostra buona volontà per vincere queste forze di distruzioni e di annientamento della stessa umanità. Sovente anche il cristiano vive di quell’ateismo pratico che lo fa sentire autore della sua storia, padrone della sua vita, realizzatore dei suoi progetti, ideatore di programmi di vita, ignorando che lui stesso non è padrone neanche del suo respiro. Anche questo è in prestito e il Signore lo può ritirare da un momento all’altro. La nostra buona volontà, scienza, dottrina, studi, esperienza, accortezza, lungimiranza, progettazione, producono veri frutti di carità, giustizia, misericordia, pace solo se assunti da Dio e da Lui ricolmati della sua verità, della sua vita, della sua carità, di ogni altro dono divino e celeste. È Dio, solo Lui, il Datore della vera vita ad ogni nostra opera e pensiero.
Gesù cammina sulle acque. Non è nella barca con i discepoli. Non pone i suoi piedi in essa, senza un invito esplicito, una volontà manifestata, espressa da parte dei suoi discepoli. Anche se la Chiesa è sua, neanche nella Chiesa lui entra, se questa non gli apre la porta. Nella Chiesa il Signore sempre è entrato – è la più pura testimonianza della storia – attraverso anime semplici, pure, piccole, alle quali Lui si è rivolto ed esse lo hanno accolto nella loro vita, facendo il Signore di essa. Solo per questa via indiretta Gesù entra nella sua Chiesa. Mai attraverso la via diretta della violenza verso un vescovo, un presbitero, un papa, un suo apostolo.
Venuta intanto la sera, i suoi discepoli scesero al mare, salirono in barca e si avviarono verso l’altra riva del mare in direzione di Cafàrnao. Era ormai buio e Gesù non li aveva ancora raggiunti; il mare era agitato, perché soffiava un forte vento. Dopo aver remato per circa tre o quattro miglia, videro Gesù che camminava sul mare e si avvicinava alla barca, ed ebbero paura. Ma egli disse loro: «Sono io, non abbiate paura!». Allora vollero prenderlo sulla barca, e subito la barca toccò la riva alla quale erano diretti.

Occorre una forte manifestazione di volontà. I discepoli vogliono prenderlo nella barca. Appena Gesù poggia il piede sulla barca, questa subito tocca riva. La manifestazione della propria volontà è necessaria perché Gesù governi la sua Chiesa. Come Lui diede tutta la sua volontà al Padre e il Padre tramite il suo Santo Spirito sempre ha condotto, mosso, ispirato, guidato Gesù Signore nella sua missione di salvezza. Così deve anche operare la Chiesa. Essa sempre deve consegnare la volontà a Cristo Signore, altrimenti non vi è alcuna possibilità che essa possa raggiungere la riva. Solo Cristo può condurre la barca all’altra riva. I discepoli, gli apostoli non hanno questa possibilità. Non possono. Il mare è agitato. I venti son contrari. Le forze dell’uomo sono inefficaci. 
Se non ci liberiamo di quell’ateismo religioso che ci fa celebrare stupende liturgie, magnifiche feste, mille altre cose, la nostra vita è un remare a vuoto. Facciamo un passo in avanti e dieci indietro. La barca gira su se stessa, ma senza mai avanzare. Oggi lo sfacelo teologico e morale è sotto gli occhi di tutti. Si parla di relativismo etico e morale. Tutto oggi è divenuto una grande guerra di ignoranza. Le forze del male sono irresistibili. Nessun uomo potrà farcela da se stesso. E tuttavia nonostante questa impotenza che è connaturale, nessuno pensa di rivolgersi al Signore per chiedere un costante aiuto, perché salga sulla barca e la conduca spedita verso la riva. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a dire sì a Gesù. 
Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo
Venerdì 9 MAGGIO (Gv 6,22-29)

Dopo la moltiplicazione dei pani, la folla rincorre Gesù. Vuole altro pane. Desidera essere sfamata da Gesù, senza la fatica di un lavoro faticoso, penoso. Ma è sempre questa la tentazione dell’uomo: procurarsi il pane quotidiano senza il sudore della propria fronte. Si vorrebbe vivere con una manna che perennemente discende dal cielo. In fondo rapine, estorsioni, racket, furti, inganni, doli, usura, e mille altre di queste cose sono il frutto di questa possente tentazione che sempre avvolge la natura umana.
Ma cosa è in fondo la tentazione? È un desiderio forte del cuore, della mente, inoculato da Satana, perché l’uomo esca dalla sua condizione di natura. Prima era nella natura di vita, il pane gli veniva dato spontaneamente dal suolo, la creazione era tutta a servizio dell’uomo. Satana cosa fa?  Lo tenta perché esca dalla sua natura di vita ed entri in una natura di morte. Ora è in una natura di morte, di fatica, di sudore, di lotta. Cosa fa Satana? Lo tenta perché viva secondo la natura di vita. Ma per vivere secondo questa natura, ormai impossibile, deve togliere la vita ai suoi fratelli. 
Anche Gesù è tentato oggi perché si tolga la vita, non certo la vita fisica, ma quella spirituale. Si vuole fare di Lui una persona che nutre il corpo, dimenticandosi che la vita che Lui deve portare nel mondo è quella dello spirito e dell’anima. Lui viene per dare nuova vita spirituale, nella grazia e nella verità, ad ogni uomo, perché impari a vivere da vero uomo nella condizione di peccato nel quale lui ha immerso la sua storia e quella del mondo. Gesù non può privare il mondo di questa vita, non può perciò cadere nella tentazione di trasformarsi in un fornaio o in un panettiere per il suo popolo.

Oggi Gesù fa al suo popolo la vera proposta della vita. Loro non devono cercare un pane materiale. Si avrà sempre fame di questo pane. Essi dovranno cercare invece un altro pane, il pane spirituale, che sazia ogni fame, ogni sete, ogni desiderio, elimina ogni concupiscenza, libera da ogni avarizia e falsità. Questo pane non matura però sulla nostra terra. Discende dal Cielo. Uno solo lo porta: Cristo Gesù. È questa la vera ricerca che urge fare di Gesù Signore: cercarlo, trovarlo, chiedergli che dia sempre questo pane che toglie ogni fame. Questo dono è esclusivo di Gesù Signore. Nessun altro uomo sulla terra lo potrà mai donare. Non perché non voglia, ma perché non può. Tutti si devono nutrire di questo pane, se vogliono estinguere fame e sete e ogni altra diavoleria di peccato, trasgressione, che sa solo produrre morte in questo mondo, morte fisica, morte spirituale, morte dello spirito, morte dell’anima, morte del corpo, morte della stessa società umana, morte in tutte le sue istituzioni anche più nobili. 
Il giorno dopo, la folla, rimasta dall’altra parte del mare, vide che c’era soltanto una barca e che Gesù non era salito con i suoi discepoli sulla barca, ma i suoi discepoli erano partiti da soli. Altre barche erano giunte da Tiberìade, vicino al luogo dove avevano mangiato il pane, dopo che il Signore aveva reso grazie. Quando dunque la folla vide che Gesù non era più là e nemmeno i suoi discepoli, salì sulle barche e si diresse alla volta di Cafàrnao alla ricerca di Gesù. Lo trovarono di là dal mare e gli dissero: «Rabbì, quando sei venuto qua?». Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato».

Questo pane si ottiene attraverso una duplice fede: in Cristo come il solo, l’unico inviato da Dio per saziare l’umanità; in Cristo Gesù come unico e solo sigillo di Dio. Sigillo di verità, grazia, vita eterna, pane di salvezza, acqua di redenzione, giustizia, pace. Questo pane si ottiene se si crede in Cristo e in ogni sua Parola. Cristo Gesù e la sua Parola sono il dono perfetto di Dio all’uomo perché ritorni nella sua vita, perché riacquisti ciò che la caduta nella tentazione gli ha strappato. Su nessun’altro Dio ha posto il suo sigillo di verità perfetta, eterna, piena. Solo su Gesù Signore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci questa purissima fede. 
Ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo
Sabato 10 MAGGIO (Gv 6,30-35)

La proposta di Gesù è oltremodo solenne. Lui sta invitando i Giudei ad abbandonare ciò in cui finora hanno creduto per aprirsi ad una fede nuova, che dona un pane nuovo, che sazia e toglie ogni fame. Gesù sta chiedendo ai Giudei di accogliere questa assoluta novità. Ciò che Dio sta per fare attraverso di Lui supera infinitamente ciò che Dio ha fatto. Supera la stessa creazione del Cielo e della terra, degli Angeli e degli uomini. Sta per creare per loro un pane di vita eterna, un pane divino, con il quale ogni uomo potrà nutrirsi, sfamarsi, liberarsi dal suo assillo quotidiano.
I Giudei vogliono però essere sicuri. Nessuna fede potrà essere fondata su una semplice parola. La fede si fonda su una storia solida, robusta, convincente. Il popolo degli Ebrei ha iniziato a credere in Mosè solo dopo che il Faraone era perito nelle acque del Mar Rosso, quando Dio attraverso di Lui, aveva manifestato tutta la sua potenza. Quella fede però si alimentava perennemente di segni e di prodigi. Era sufficiente che Mosè per un giorno non facesse prodigi e subito la fede si raffreddava. Le mancanza di fede del popolo nel deserto sono state gravissime. Per mancanza di fede furono condannati a rimanere in quella terra inospitale per ben quaranta anni.
Gesù non può pretendere di offrire qualcosa che supera infinitamente le opere di Mosè, la stessa opera di Dio nella sua creazione e redenzione, senza dare un qualche segno di verità. I Giudei gli chiedono che mostri la verità di ogni sua parola con un segno altrettanto eclatante. Più grande è la parola della fede e più grande dovrà essere il segno sul quale essa va poggiata. Per i Giudei Mosè era credibile, perché i suoi segni erano possenti. Mosè ha fatto discendere il pane nel deserto per ben quaranta anni. Fu grazie a Lui che il popolo ha potuto ogni giorno sfamarsi. Questo è un segno vero. Su di esso loro possono costruire la loro fede.

Gesù ribatte loro che il pane di Mosè era un pane di morte. Lo si mangiava, però si continuava a morire. Tutti si nutrirono di quel pane, pochi in verità raggiunsero la Terra Promessa.  Degli adulti usciti dell’Egitto solo due la raggiunsero, non in virtù di quel pane, ma della fede da loro riposta nella Parola del Signore. Il nuovo pane sì che dona la vera vita. Non la dona solo a poche persone. La dona al mondo intero. Non la dona solo per quaranta anni. La dona per tutta la durata della storia. Questo pane è veramente nuovo, unico. È un pane speciale. Riesce a dare la vita ad ogni uomo. Questo pane non è però di materia inanimata. Non è simile al seme di coriandolo che la notte scende e la mattina lo si potrà raccogliere. Questo pane è una persona. 
Allora gli dissero: «Quale segno tu compi perché vediamo e ti crediamo? Quale opera fai? I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha dato il pane dal cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero. Infatti il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». Gesù rispose loro: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai! 

È questo il secondo grande passaggio che dovrà condurre gli ascoltatori al mistero pieno di Gesù Signore. Il primo passaggio è da un pane di morte ad un pane di vita. Mosè ha dato un pane che non liberava dalla morte. Lo si mangiava e si moriva ugualmente. Il pane che dona Gesù invece dona vita, libera dalla morte. Questo pane non è però di materia inanimata. Esso non è pane di grano o di qualche altro seme o frutto che viene macinato e poi impastato. Questo pane è una persona. Questo pane è Gesù stesso. Non è però un pane che si mangia con la bocca. È invece un pane che si accoglie con la fede. Questo pane ha un solo nome: andare a Lui, credere in Lui. La fede piena, senza riserve in Cristo Gesù è la sola condizione per avere Lui che è il vero pane, il pane della vita. Chi crede in Lui non avrà mai sete, non avrà mai fame. Ogni giorno si disseterà. Ogni giorno si sfamerà. Ogni giorno vivrà nella pienezza del suo essere. Ogni giorno progredirà, avanzerà verso la vita vera, la vita eterna. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Gesù. 
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Così come il Padre conosce me e io conosco il Padre
Domenica 11 MAGGIO (Gv 10,11-18)

Gesù oggi afferma con linguaggio solenne che tra Lui e le pecore vi è la stessa perfezione nella conoscenza che esiste tra Lui e il Padre. Allora è giusto che ci chiediamo: come il Padre conosce Cristo Gesù e come Cristo Gesù conosce il Padre? Il Padre conosce per generazione eterna. Lui è la vera vita del Padre. Il Padre è vita in sé per Lui. Se non avesse generato Lui, sarebbe un Dio senza alcuna vita in sé. È ad immagine di questa sua relazione con il Figlio che il Padre ha creato ogni altra cosa, ponendo nella sua creazione lo stesso suo principio di vita. Come Gesù è vita dalla vita del Padre, luce dalla luce del Padre, così anche nella creazione di Dio tutto è vita dalla vita. Vita delle piante, vita degli animali, vita dell’uomo.
Il Padre conosce Gesù perché riversa su di Lui il suo amore eterno. Gesù è il frutto di questo amore del Padre. Lui è l’amore del Padre generato come persona che è sempre di fronte al Padre per lasciarsi eternamente generare da questo amore divino ed eterno. Oggi Gesù è generato. Oggi è dal Padre.  Oggi nasce dal suo seno. Il Padre conosce il Figlio perché mai finisce di riversarsi su di Lui tutto il suo amore, in una comunione eterna, perfettissima, nello Spirito Santo. Questa verità non è semplice da annunziare, difficile è comprenderla. Manchiamo degli stessi concetti increati. Noi lavoriamo con concetti creati. Il Padre ama con verità increata, con generazione increata, con un amore increato. Il mistero si infittisce.
Come Gesù conosce il Padre? Lasciandosi ogni giorno inondare di questo suo amore eterno, divino, incorruttibile, immortale. Il Figlio ama il Padre lasciandosi ogni giorno generare da Lui, inondare dal suo amore. È in questa generazione eterna la vera, la perfetta, la santissima conoscenza che Gesù ha del Padre. Inoltre Gesù conosce il Padre perché risponde ad ogni suo desiderio di amore. Il Padre ha costituito il Figlio Unico e solo Mediatore del suo amore, della sua verità, di ogni altro suo dono di grazia. Il Figlio accoglie il desiderio del Padre anche quando gli chiede di sottoporsi alla morte di croce perché il suo amore si riveli al mondo in tutta la sua bellezza eterna.

Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore. Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio».

Questo eterno amore tra Padre e Figlio deve viversi per intero tra Cristo Gesù  e le sue pecore. Come Gesù conosce le sue pecore? Generandole ogni giorno alla vita della verità e della grazia. Donando loro la sua vita. La vita delle sue pecore è dalla sua vita, allo stesso modo che la vita del Figlio è dalla vita del Padre. Non si tratta di una vita che si riceve e poi ci si distacca dalla sorgente che l’ha generata. È una vita che deve essere quotidianamente rigenerata. Quotidianamente donata. Quotidianamente attinta, senza alcuna interruzione. Gesù è oggi generato dal Padre. È oggi dalla luce del Padre. È oggi dalla vita del Padre. Anche la pecora deve essere dalla vita, dalla luce, dalla verità, dalla santità di Gesù. Mai potrà esistere una pecora senza questa quotidiana generazione alla vita eterna e alla verità nella grazia.
La pecora conosce Gesù se ogni giorno si lascia inondare dall’amore del suo Pastore e risponde ad ogni richiesta del suo amore. Come Gesù per esaudire l’amore del Padre è andato in croce, ha attestato la profondità dell’amore del Padre con il sacrificio della sua vita, allo stesso modo la pecora deve lasciarsi crocifiggere per attestare al mondo l’infinito amore con il quale il suo Maestro la ama. La risposta all’amore è segno che il vero amore di Gesù regna nel cuore, governa lo spirito, dirige la storia.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, introduceteci in questa verità. 
Solo colui che viene da Dio ha visto il Padre
Lunedì 12 MAGGIO (Gv 6,44-51)

Viene da Dio, vede Dio chi viene da Cristo Gesù.  È Lui la sola via per essere da Dio, per andare al Padre, per venire dal Padre. Chi non viene a Cristo, mai potrà venire da Dio, perché solo per mezzo di Cristo si va a Dio, si viene da Dio. Chi ha visto il Padre? Colui che ha visto Cristo, non però con gli occhi della carne, bensì con gli occhi della fede. Ci si lascia illuminare dalla verità che promana da Cristo, si vede Cristo secondo la fede, si viene da Dio. Si può parlare di Dio perché Dio lo si conosce tutto in Cristo Signore. Altre vie non ve ne sono. Non sono date agli uomini.
Questa essenziale, sostanziale, soprannaturale via per raggiungere la vera conoscenza di Cristo Gesù oggi è fortemente in crisi. In verità sempre è stata in crisi. Ai nostri tempi la crisi si è fatta più dura, aspra,  difficile da risolvere. Questo perché manca il principio per la sua soluzione che è il cristiano .Quando il cristiano conosce Cristo in pienezza di verità, la sua parola dissolve ogni crisi cristologica e teologica. Se invece lui è nell’ignoranza, nella confusione, nella non conoscenza di Cristo, se addirittura è nell’eresia, nella negazione dei principali dogmi cristologici e teologici, difficile, anzi impossibile diviene risolvere la questione della vera conoscenza di Dio.
Ciò che Cristo è per il Padre, il cristiano  lo è in relazione a Cristo Gesù. Chi conosce in pienezza di verità Cristo Signore. Chi viene dal cristiano, chi si lascia ammaestrare da lui sulla verità del suo Maestro. Cristo era nel seno del Padre sempre. Conosceva il Padre per unità di natura oltre che per comunione di carità, amore, misericordia, pietà, giustizia, verità. Lo conosceva per una obbedienza piena, totale, integra alla volontà del Padre suo. Anche il cristiano, se vuole conoscere Cristo Signore, deve abitare in Lui, nel suo cuore stabilire la sua dimora, nella sua verità la sua mente, nella sua Parola la sua bocca. Deve divenire con Lui un solo corpo, una sola vita, ma anche deve stringersi a Lui con una obbedienza che accoglie anche i sospiri del suo cuore come un comandamento di amore, verità, giustizia, per il raggiungimento della sua perfezione. Dalla conoscenza del vero Cristo, la conoscenza del vero Cristo, la conoscenza del vero Dio, nella comunione perfetta dello Spirito Santo. 
Se oggi vi è scarsa o poca conoscenza di Dio, scarsa o poca conoscenza del cristiano è perché si è rotto il circuito della vera conoscenza. Si è rotto il circuito del cristiano, rimanendo intatto il circuito di Cristo. O il cristiano riprende il suo posto nel cuore di Cristo, nei suoi pensieri, nella sua Parola, nei suoi segni di grazia e di misericordia, oppure per il mondo si preclude ogni vera conoscenza di Dio. Il cristiano è il nodo nevralgico, il punto cruciale di ogni vera conoscenza. O lui diviene una cosa sola con Gesù Signore, oppure il mondo rimane nell’ignoranza del suo Dio, Creatore, Signore. Rimane con una conoscenza falsa, ereticale, erronea, totalmente menzognera. Questa è la grande responsabilità di ogni discepolo di Gesù: per lui si conosce Dio, per lui non si conosce. Per lui si ha accesso a Cristo, per lui non si ha alcun accesso. 
Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Sta scritto nei profeti: E tutti saranno istruiti da Dio. Chiunque ha ascoltato il Padre e ha imparato da lui, viene a me. Non perché qualcuno abbia visto il Padre; solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. In verità, in verità io vi dico: chi crede ha la vita eterna. Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo».

Ora Gesù fa un passaggio successivo, anche definitivo, determinante per la retta comprensione delle sue parole. Per avere la vita, per non morire in eterno è necessario mangiare il nuovo pane di Dio, il pane vivo che discende dal Cielo, che è Lui stesso. Questo pane vivo non è un pane simbolico, puramente spirituale. È la carne di Cristo Signore. Si mangia la carne di Cristo, si vive in Cristo, si ha la vita che non muore mai. Questo passaggio dallo spirituale al reale è essenza, sostanza, verità del pane vivo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci sempre questo pane.

Volete andarvene anche voi?
Martedì 13 MAGGIO (Gv 6,60-69)

Il discorso di Cristo Gesù provoca lo scandalo. I Giudei potrebbero essere disposti anche ad accogliere le Parole di Gesù in senso traslato, dal significato altamente simbolico. L’Eucaristia non può essere un simbolo, una immagine. Essa è la realtà più profonda del corpo e del sangue di Cristo. Nelle parole di Gesù il mangiare è reale, come reale è anche il bere. Si mangia la carne di Cristo. Si beve il suo sangue. Dinanzi a questa realtà la loro risposta è ben chiara. Questo discorso è duro. Questa parola è più dura che un enorme macigno. È difficile metterla nel cuore.
La risposta di Gesù è semplice da afferrare. I Giudei vedono Cristo Gesù come un puro uomo. Non conoscono la sua eterna, divina, immortale verità. Non conoscono la sua onnipotenza, scienza, saggezza, intelligenza. Nulla conoscono di Lui. Vedono solo un uomo, nulla di più. È la non conoscenza che produce lo scandalo. È giusto allora che ci chiediamo: cosa Lui avrebbe dovuto fare per creare in essi questa conoscenza perfetta? Nulla. Quanto era da fare, Lui lo aveva fatto. Aveva attestato con il miracolo della moltiplicazione dei pani che Lui era vero Inviato, vero Profeta dell’Altissimo. Un vero profeta non possiede parole vere e parole false. La sua Parola è una ed è sempre vera. Era vera la parola pronunciata sul pane sotto forma di benedizione ed è vera la parola proferita oggi sul pane vero della vita. Si crede nella persona, si crede in ogni sua parola. Se non si crede nella persona, come si fa a credere nella parola?
È lo stesso errore che si commette anche oggi. Si vuole che il mondo contemporaneo creda nel Vangelo senza però credere in Cristo  Gesù, o prescindendo dalla vera fede in Lui. Questo errore sta distruggendo la vera fede. È impossibile credere nel Vangelo se a fondamento di questa fede non vi è posta la fede nella Persona di Cristo. Si crede nella Persona di Cristo Gesù, si crederà in ogni sua parola. Per cui la fede nella persona è prioritaria su ogni altra fede, compresa la fede nella Parola. La Parola può essere letta anche su una pagina di giornale. La fede può essere data solo dalla persona che dice la parola di Dio. I Giudei hanno visto, ma non hanno creduto. Il segno per questo era stato dato: perché essi si aprissero all’accoglienza del grande discorso di Gesù. Si sono fermati alla carne, alla materia di Cristo, non sono giunti al suo spirito.
Molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: «Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?». Gesù, sapendo dentro di sé che i suoi discepoli mormoravano riguardo a questo, disse loro: «Questo vi scandalizza? E se vedeste il Figlio dell’uomo salire là dov’era prima? È lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che io vi ho detto sono spirito e sono vita. Ma tra voi vi sono alcuni che non credono». Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. E diceva: «Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre». Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio». 

La via della vera fede è una sola: il cristiano che crede in Cristo Gesù. La fede nasce dalla fede del cristiano, ma anche la verità nasce dalla verità del cristiano. Se il cristiano è stabilito sul fondamento degli Apostoli e degli Evangelisti, dei Profeti e dei Dottori, di certo per lui la vera fede si diffonderà sulla nostra terra. Se invece il cristiano è stabilito sul fondamento dei suoi pensieri, allora mai potrà sorgere la vera fede in Gesù Signore. Manca il fondamento. È assente la via per giungere alla vera fede nel Signore nostro Dio. Manca cioè il principio su cui innalzare la propria vera fede.
San Pietro conosce Gesù nella sua intima verità. Sa chi Lui è. Conoscendo Lui, sa che non può avere se non parole di vita eterna. Lui dell’Eucaristia di sicuro non ha compreso nulla in questo giorno. Una cosa però l’ha compresa: Gesù è degno di fede. Ciò che lui proferisce sempre si avvera, sempre si compie. Sempre avviene. Le modalità storiche, quando si compiranno, saranno proclamate concluse. Se tutti noi ci convincessimo dell’importanza di questo principio, di certo agiremmo con più slancio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi fateci credibili nel Vangelo.
Siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele
Mercoledì 14 MAGGIO (Mt 19,27-29)

Il nostro Dio è il Dio delle infinite ricompense. Ciò che viene dato a Lui ritorna su di noi rivestito di eternità, molteplicità, grandezza divina. Noi gli diamo il poco, Lui ci dona il molto, il tutto. In questo tutto ci dona se stesso insieme ad ogni altro bene. Chi possiede nel cuore questa fede è largo in misericordia e a sua volta viene avvolto dalla misericordia di Dio. Chi invece non possiede questa fede, si chiude nel proprio cuore, nelle proprie cose e si esclude dalla misericordia eterna del Signore.
Comprendiamo questa verità se leggiamo il brano del Vangelo che narra il giudizio finale, quando Gesù ritornerà nella sua gloria e tutte le genti si presenteranno al suo cospetto. A chi viene dato il regno eterno di Dio? Chi viene mandato in Paradiso? Chi sarà rivestito di gioia eterna? Chi non soffrirà né fame e né sete per l’eternità beata? Quanti hanno dato qualcosa durante la loro vita terrena ai loro fratelli più piccoli, più poveri, più abbandonati. Andrà nella beatitudine eterna chi è stata persona dalla grande carità verso i poveri della terra. Chi invece se ne andrà all’inferno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli? Quanti hanno chiuso il loro cuore a Cristo Gesù, che si presentava loro nelle vesti del povero e del misero.
La nostra fede è la fede del dono. Gesù diede il suo corpo al Padre, glielo ha offerto in sacrificio sulla croce. Qual è il dono che il padre gli ha fatto per questo eccelso dono del suo Figlio Unigenito? Gli ha dato la conversione, la salvezza, la redenzione di ogni uomo. Per il dono della sua volontà, della sua obbedienza, per l’offerta di tutto il suo corpo, il Padre gli ha dato la salvezza di tutte le anime. Ogni anima è già di Cristo, a condizione che ogni anima voglia essere di Cristo e si doni a Lui nella conversione e nella fede al Vangelo. Questo è il grande miracolo di ogni dono che viene dato al Padre. Se noi siamo larghi con Lui, Lui è larghissimo con noi, sempre.
Noi diamo al Padre celeste un poco di pane azzimo e qualche goccia di vino. Come ritorna a noi questo dono? Trasformato in corpo e in sangue di Cristo Gesù, in sacramento di vita eterna e di salvezza. L’Eucaristia è anch’essa nella logica del dono. Noi diamo a Dio, Dio dona a noi. Quanto noi gli diamo è il niente del niente. Quanto Lui ci restituisce è il tutto del tutto. Senza quel poco di pane azzimo e quelle poche gocce, mai ci potrebbe essere Eucaristia. Noi non diamo il nostro dono al Signore, il Signore non può donarci il suo.  Se noi vivessimo ogni cosa secondo questa fede, cioè secondo la fede eucaristica, sempre il Signore ci darebbe il nostro dono ricolmo di sé.
Allora Pietro gli rispose: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne avremo?». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: voi che mi avete seguito, quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, alla rigenerazione del mondo, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele. Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna.

Pietro e gli Apostoli hanno lasciato tutto e si sono consegnati a Gesù. Cosa riceveranno in cambio? Quale sarà la loro ricompensa? Quale il loro salario? Per quanti si consegnano a Gesù Signore vi sarà una duplice ricompensa: nel tempo e nell’eternità. Nel tempo riceveranno cento volte tanto. Cento volte tanto è una misura elevatissima. Il suo simbolo è una misura perfetta, alla quale non si deve nulla aggiungere. Loro non mancheranno mai di nulla. Il Signore sempre sarà il loro Pastore che perennemente li guiderà alle sorgenti delle acque della vita.
Nell’eternità la loro gloria sarà superiore ad ogni altra gloria. Loro saranno posti in alto e non in basso. Saranno giudici dei fratelli e non giudicati. Occuperanno il posto più alto del Cielo. Questa è la ricompensa che li attende. Nel futuro regno di Dio saranno ministri della giustizia del loro Signore e Creatore. Oggi sono ministri di salvezza, domani saranno ministri di giustizia. È una ricompensa altissima. È una gloria non concessa a nessun altro. A Dio hanno dato niente. Dio dona loro tutto oggi e sempre.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci larghi in ogni dono.

Non giudicate secondo le apparenze
Giovedì 15 MAGGIO (Gv 7,14-24)

Gesù viene sulla nostra terra. Inizia il suo ministero di salvezza con l’annunzio del Vangelo, con la manifestazione della potenza del regno di Dio che si compie con Lui. Cosa fa l’uomo? Lo scruta, lo osserva, lo spia, ne esamina ogni parola, lo critica, mormora contro di Lui, lo giudica, lo condanna, lo crocifigge.  Fa tutto questo perché secondo la sua valutazione morale, teologica, spirituale, scritturistica, lo reputa non conforme nella sua vita alla dottrina di Dio, alla Legge di Mosè.
Allora è giusto che ci chiediamo: qual è il fondamento teologico secondo il quale Gesù è reo di morte? Può una Scrittura Santa generare delle mostruosità così grandi che giungono ad uccidere persino Dio come trasgressore della sua stessa Legge. In nome della Legge di Dio si condanna il Dio della Legge. In nome della Scrittura si crocifigge il Dio della Scrittura. In nome della rivelazione si uccide il Dio della rivelazione. Può la cosa più santa al mondo produrre un frutto così pessimo? Può la santità divina generare il più orrendo peccato?  Può la Legge data per la vita divenire uno strumento per la morte? Può la fede trasformarsi in elemento di terrore per gli uomini?

Il fondamento teologico che soggiace a questo sfacelo morale e di verità risiede non nella Legge, non nella Scrittura, non nella Rivelazione. Dio è Santo e dal suo cuore sgorga sempre la più alta santità. Questo fondamento risiede nel cuore dell’uomo, che è guasto, marcio, malato, altamente inquinante. Risiede negli occhi che sempre sono mossi dal cuore e dal cuore analizzati in ogni loro visione. Se nel cuore vi è invidia, gelosia amara, insipienza, stoltezza, gli occhi vedono, trasmettono al cuore la loro visione, anche gli orecchi ascoltano e anch’essi sono collegati con il cuore. Quanto il cuore riceve dagli occhi e dagli orecchi, lo avvolge del marciume che è in esso e lo vomita sulla terra come veleno di giudizio, condanna, sentenza di morte.
Non è ciò che si vede meritevole di condanna e di morte. È ciò che il cuore guasto pensa di ciò che ha veduto che suscita il giudizio, la condanna, la morte. Un cuore puro vede sempre l’altro come persona degna di scusa, pietà, perdono, riconciliazione. Gesù dal cuore purissimo dalla croce vide i suoi carnefici bisognosi di tanta misericordia. Li perdona presso il Padre e chiede a Lui di potersi riconciliare con essi. Anche la Vergine Maria, donna dal cuore santissimo, vede noi, suoi figli, non come dei dannati, ma come persone sulle quali urge che Lei riversi tutta la sua misericordia. 
Quando ormai si era a metà della festa, Gesù salì al tempio e si mise a insegnare. I Giudei ne erano meravigliati e dicevano: «Come mai costui conosce le Scritture, senza avere studiato?». Gesù rispose loro: «La mia dottrina non è mia, ma di colui che mi ha mandato. Chi vuol fare la sua volontà, riconoscerà se questa dottrina viene da Dio, o se io parlo da me stesso. Chi parla da se stesso, cerca la propria gloria; ma chi cerca la gloria di colui che lo ha mandato è veritiero, e in lui non c’è ingiustizia. Non è stato forse Mosè a darvi la Legge? Eppure nessuno di voi osserva la Legge! Perché cercate di uccidermi?». Rispose la folla: «Sei indemoniato! Chi cerca di ucciderti?». Disse loro Gesù: «Un’opera sola ho compiuto, e tutti ne siete meravigliati. Per questo Mosè vi ha dato la circoncisione – non che essa venga da Mosè, ma dai patriarchi – e voi circoncidete un uomo anche di sabato. Ora, se un uomo riceve la circoncisione di sabato perché non sia trasgredita la legge di Mosè, voi vi sdegnate contro di me perché di sabato ho guarito interamente un uomo? Non giudicate secondo le apparenze; giudicate con giusto giudizio!».

Gesù ci chiede di non giudicare secondo le apparenze. Ma se il nostro cuore non è nella verità di Dio, di Cristo, dello Spirito Santo, del Vangelo, della grazia, della misericordia, della compassione, sempre giudicherà secondo le apparenze. Sempre condannerà il giusto. Sempre si rivolterà contro quanti operano il bene. Il cuore uno solo lo potrà rendere puro: lo Spirito Santo. Quando lo Spirito Santo cambia il nostro cuore impuro, di pietra, con un cuore di carne, il nostro cuore sarà capace di vedere Dio in ogni persona .Vedrà i fratelli sempre come persone da essere rivestite dalla nostra più grande compassione, pietà, bontà. È allora che possiamo dirci cristiani.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dal cuore puro, santo.
Vengo da lui ed egli mi ha mandato
Venerdì 16 MAGGIO (Gv 7,25-31)

Gesù possiede nel cuore la certezza delle certezze. È questa certezza che fa la differenza con ogni altro uomo. Lui conosce il Padre, conosce Dio. Lo conosce non perché lo ha studiato nei libri degli uomini e neanche perché qualche volta ha letto la Scrittura. Neanche perché nella sua casa sempre si pensava e si parlava di Dio. La conoscenza del Padre in Gesù è per unità di natura. Lui e il Padre sono l’unica, la sola natura divina. Loro sono la stessa carità, la stessa vita eterna, la stessa sapienza e intelligenza, lo stesso amore, la stessa grazia, la stessa verità.
Inoltre Cristo Gesù conosce il Padre perché ascolta ogni sua Parola, la vive, la realizza, la compie. Ora quando si obbedisce a Dio, perché si vive ogni sua Parola, anche la sua natura umana cresce in conoscenza “naturale”, si trasforma quasi in natura divina, anche se rimane perfettamente natura umana. Oggi questa verità è poco conosciuta, quasi ignorata da tutti. Dio si conosce secondo verità non quando abbiamo nozioni alte e profonde su di Lui. Lo conosciamo in pienezza di essenza quando la nostra natura a poco a poco viene trasformata in natura divina, in natura tutta spirituale. Ma questa trasformazione può avvenire in un solo modo: obbedendo ad ogni parola che il Signore ci dona perché noi la mettiamo in pratica.
Chi vuole conoscere veramente Dio, lo può ad una sola condizione: che trasformi la sua natura di carne in natura di spirito, la sua natura di peccato in natura di grazia, la sua natura di tenebre in natura di luce, la sua natura da figlio di Adamo in natura da vero figlio di Dio. Tutto questo può avvenire solo vivendo il Vangelo, tutto il Vangelo, senza lasciar cadere a vuoto nessuna sua parola. Chi non conosce Dio è perché non vive secondo la sua parola. Si possono possedere mille nozioni, mille idee, mille concetti su Dio, ma non per questo il Signore è conosciuto. La nostra natura ancora è natura umana, di peccato, di tenebre, di odio, di vendetta, di desideri cattivi, di concupiscenza, di avarizia, di lussuria, di omosessualità, di ogni nefandezza.
Gesù dice ai Giudei che loro Dio non lo conoscono. Eppure i Giudei ogni giorno leggono le Scritture. Ogni giorno meditano su di esse. Ogni giorno scrutano le sacre pagine. Questo lavoro è veramente nullo in ordine alla conoscenza di Dio, se non si osservano i comandamenti, se non si vive secondo la sua Legge. Quando non si obbedisce a Dio, mai si potrà dire di conoscere Dio. Non lo si conosce perché ancora la nostra natura rimane natura animale, naturale, non viene elevata a natura spirituale, non viene resa partecipe della natura divina, non viene trasformata in natura di grazia, verità, santità, giustizia perfetta.  I Giudei naturalmente non conosco Dio. La loro natura è empia, idolatra, di peccato. Quando si è nel peccato non vi è alcuna conoscenza. 
Intanto alcuni abitanti di Gerusalemme dicevano: «Non è costui quello che cercano di uccidere? Ecco, egli parla liberamente, eppure non gli dicono nulla. I capi hanno forse riconosciuto davvero che egli è il Cristo? Ma costui sappiamo di dov’è; il Cristo invece, quando verrà, nessuno saprà di dove sia». Gesù allora, mentre insegnava nel tempio, esclamò: «Certo, voi mi conoscete e sapete di dove sono. Eppure non sono venuto da me stesso, ma chi mi ha mandato è veritiero, e voi non lo conoscete. Io lo conosco, perché vengo da lui ed egli mi ha mandato». Cercavano allora di arrestarlo, ma nessuno riuscì a mettere le mani su di lui, perché non era ancora giunta la sua ora. Molti della folla invece credettero in lui, e dicevano: «Il Cristo, quando verrà, compirà forse segni più grandi di quelli che ha fatto costui?».

Che Cristo Gesù sia da Dio, conosca Dio, lo attesta la partecipazione della natura divina che si sta compiendo nella sua natura umana. È attraverso la sua natura umana che Dio sta compiendo le più grandi opere del suo amore. Quando un uomo compie le opere di Dio, necessariamente viene da Dio. Nessuno può venire da se stesso, quando la sua natura viene da Dio. Se le opere sono della natura divina, l’uomo viene da Dio. Se le opere sono della natura umana, lui viene da se stesso. Basta osservare le opere e all’istante chi è di buona volontà sa donde viene una persona: se da se stesso o da Dio. È il nostro corpo che rivela la nostra origine. La nostra vita rivela tutto di noi.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di natura spirituale. 
Voi mi cercherete e non mi troverete
Sabato 17 MAGGIO (Gv 7,32-36)

Vi è un tempo in cui il Signore si lascia trovare e un tempo in cui anche se l’uomo lo cerca, non lo potrà trovare, perché Lui non si fa più trovare. Questa verità di certo contrasta con il Dio solo misericordia che oggi si annunzia. La misericordia esige che si risponda a Lui con altrettanta misericordia, pietà, amore, carità. Al Dio che viene a cercarti tu non puoi rispondere sempre con un rifiuto. Di certo non è misericordia verso di Lui. La misericordia esige misericordia, la pietà domanda pietà, la carità richiede carità, alla riconciliazione offerta si risponde con una riconciliazione accolta e corrisposta. L’uomo non può vivere come gli pare, stancando anche la pazienza infinita di Dio e esigendo che poi quando gli starà a comodo il Signore necessariamente debba ritornare per offrirgli i suoi doni di grazia e di pietà.
Vi è un tempo in cui si può trovare il Signore e un tempo in cui non lo potrà più trovare. Vi è un tempo in cui noi ci vergogniamo di Lui e un tempo un cui Lui si vergognerà di noi. Questa verità del nostro Dio oggi è maltrattata a tal punto che da ogni parte non solo si grida la sua sola ed esclusiva misericordia, addirittura lo si nega e si rinnega anche nella sua santa rivelazione, nel suo giusto giudizio, nella stessa eternità dell’inferno, nella sua condanna verso quanti hanno fatto il male e nel male hanno consumato la loro morte. Anche nel tempo il Signore viene privato di ogni Signoria, ogni giudizio sulle azioni degli uomini. Per molti Lui è eterna ed infinita misericordia, cioè assoluto perdono, sempre, senza neanche il pentimento e la conversione del peccatore. È l’aberrazione delle aberrazioni, l’abominio degli abomini.
Il Vangelo contiene tutt’altra verità. Esso parla di conversione, pentimento, ritorno nella casa del Padre, parla di fede. Cosa è la fede. Non certo credere nella misericordia di Dio. Questa non è fede. È purissima convenienza dell’uomo empio. Fede è credere che la salvezza si compie oggi sulla terra ad una sola condizione: accogliendo docilmente ogni Parola di Dio nel cuore, consacrando ad essa la nostra vita, trasformando ogni Parola di Dio in nostro corpo e nostro sangue. Il Vangelo non vive secondo le nostre teorie perverse. Esso è esigente. Richiede il rinnegamento di noi stessi. Esige che ognuno prenda la sua croce e segua Gesù. Il Vangelo è ben diverso dalla confessione della pura misericordia del Signore. Esso è purissima obbedienza al Signore, il quale non ha concesso ad alcuno la licenza di essere peccatore.
I farisei udirono che la gente andava dicendo sottovoce queste cose di lui. Perciò i capi dei sacerdoti e i farisei mandarono delle guardie per arrestarlo. Gesù disse: «Ancora per poco tempo sono con voi; poi vado da colui che mi ha mandato. Voi mi cercherete e non mi troverete; e dove sono io, voi non potete venire». Dissero dunque tra loro i Giudei: «Dove sta per andare costui, che noi non potremo trovarlo? Andrà forse da quelli che sono dispersi fra i Greci e insegnerà ai Greci? Che discorso è quello che ha fatto: “Voi mi cercherete e non mi troverete”, e: “Dove sono io, voi non potete venire”?».

La Parola che oggi ci fa udire è veramente quella spada a doppio taglio che penetra fin nelle giunture delle ossa. Voi mi cercherete e non mi troverete. Dove sono io, voi non potete venire. I Giudei vogliono cercare Dio nel loro peccato, nel loro buio morale, nelle loro tenebre veritative. Così mai Dio potrà essere trovato. Lui è luce inaccessibile di verità e di santità. Chi cerca Dio lo deve cercare nella verità e nella santità. Lo deve trovare secondo la legge della più pura fede. Lui è nel regno della luce, della verità, della giustizia perfetta, della carità divina. Non si può entrare nel suo regno da falsi, empi, immorali, ingiusti, ladri, assassini, omicidi fisici e spirituali dei propri fratelli.
La via vera per trovare e per cercare Gesù è quella della conversione e della fede nella sua Parola. I farisei proprio questo non vogliono, convertirsi e credere nel Vangelo. Poiché in essi vi è questo rifiuto al Vangelo, ogni ricerca di Cristo Gesù sarà vana. Gesù vive nel regno del Padre suo. Loro sono nel regno del principe di questo mondo. Gesù è nel regno della luce. Loro sono in quello delle tenebre. Gesù è nella santità del Padre, loro sono nel peccato degli uomini. Nell’altro regno si passa per conversione.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci conversione e vera fede. 

Chi non mi ama, non osserva le mie parole
Domenica 18 MAGGIO (Gv 14,21-24)

Fare teologia partendo dal Vangelo o farla partendo dal pensiero del mondo non è la stessa cosa. Ma anche non è la stessa cosa fare teologia lasciandosi perennemente illuminare dalla più potente luce dello Spirito Santo e farla ascoltando lo spirito della carne. La carne ha pensieri contrari allo Spirito e lo Spirito pensieri contrari alla carne.
Oggi vi è una teologia secondo l’uomo, secondo il mondo, secondo la natura di peccato e di morte. Questa teologia è tutta finalizzata alla giustificazione del peccato, della trasgressione, del male. È una teologia che non eleva l’uomo, lo abbassa, lo deprime, lo spoglia della sua umanità, lo degrada nella sua altissima dignità. È una teologia contro l’uomo, non certo a favore dell’uomo. Ma tutto ciò che promana dal nostro cuore è sempre contro l’uomo, mai in suo favore, mai per il suo più grande bene. L’uomo non ama l’uomo. Solo Dio ama l’uomo. L’uomo non è amore, è odio.  Dio invece è purissima carità e da essa sempre ama l’uomo.

Allora è giusto che ci chiediamo cosa è il vero amore, l’amore puro, santo, divino? Il vero amore, quello di Dio, è un vero passaggio, un esodo perenne: è uscire dalla nostra umanità per entrare nella divinità del nostro Dio. È un uscire da noi stessi per inabissarci in Dio. È uno spogliare se stessi per rivestirsi della natura divina. Chi può allora amare veramente? Chi quotidianamente entra nella natura divina e da essa attrae nella stessa natura ogni suo fratello. Chi rimane nella sua natura umana non potrà mai amare, perché sarebbe un amore di peccato, di vizio, di concupiscenza, di desiderio cattivo. Sarebbe un amore terreno, non spirituale, non celeste, non divino. 
Per entrare nella natura divina, per divenire partecipi della natura divina, vi è una sola via: l’ascolto della parola di Gesù. Si ama Gesù, si entra nella sua Parola, la sua Parola entra in noi e a poco a poco ci divinizza. Ci toglie dalla natura di peccato e di vizio, ci inserisce nella natura spirituale di carità e di luce. Con la Parola prendono dimora in noi il Padre e il Figlio e la loro presenza a poco a poco ci trasforma in natura divina allo stesso modo che il ferro nel fuoco viene trasformato in natura di fuoco, pur rimanendo ferro nella sua essenza. È ferro ed è trasformato in fuoco. Noi siamo uomini, ma siamo trasformati in fuoco divino di verità, carità, santità, luce, giustizia, misericordia.
Gli disse Giuda, non l’Iscariota: «Signore, come è accaduto che devi manifestarti a noi, e non al mondo?». Gli rispose Gesù: «Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama, non osserva le mie parole; e la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato.

Quando noi amiamo veramente Gesù? Quando osserviamo le sue Parole. Chi non osserva le sue parole, di certo non lo ama. Se non lo ama, mai si potrà trasformare in natura divina, mai potrà amare secondo verità i suoi fratelli. Non conosce il vero amore, perché è rimasto nel regno del peccato e della morte. In questo regno non si ama. Il regno della morte ci fa egoisti, arroganti, prepotenti, invidiosi, accidiosi, ci fa cadere in un letargo di indifferenza e di egoismo. Se oggi l’uomo vede se stesso, non vede gli altri, cura i propri particolari interessi in ogni campo, non è perché non voglia amare. È invece perché si è reso incapace di amare.  A quest’uomo non servono dei principi morali. Non li ascolta. Mai li ascolterà. Non ne è capace. È di natura insensibile.
L’uomo riuscirà ad amare veramente quando ascolterà le Parole di Gesù, quando amerà Gesù. Gesù si può amare in un solo modo: per contagio. È necessario che vi siano persone che amano così tanto Gesù da riscaldare con la loro natura di fuoco divino e di luce soprannaturale coloro che si accostano ad esse. Senza questa irradiazione di fuoco e di luce, Cristo non sarà mai conosciuto, mai amato. Sempre le sue Parole rimarranno fuori di noi. È questa la missione cristiana. Non dire semplicemente parole. Le parole non salvano. Occorre irradiare Cristo come il sole fa con il suo calore. Il sole non dice parole. Irradia la sua luce ed essa riscalda, fa maturare i frutti, rende la terra feconda di ogni vita. Questa è la missione del cristiano.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci irradiare Cristo sempre. 
Parlo come il Padre mi ha insegnato
Lunedì 19 MAGGIO (Gv 8,21-30)

È questa la verità di Cristo: parlare sempre dal Padre. Non solo parlare, anche agire dal Padre. Gesù è Colui che è sempre rivolto verso il Padre, in atteggiamento di ascolto eterno. Il Padre parla, vuole, decide, comanda. Il Figlio ascolta, esegue, riferisce. Se il Padre parla, Lui parla. Se il Padre tace, Lui tace. Se il Padre alza la voce, Lui alza la voce. Se il Padre sussurra nel segreto dei cuori, Lui sussurra nel segreto dei cuori. Il Figlio è la Parola piena, perfetta, santa, incontaminata del Padre. 
Non è solo la Parola del Padre proferita, anche la Parola del Padre realizzata in ogni parte. Il Figlio realizza la Parola del Padre nell’eternità e nel tempo, prima della sua incarnazione, durante la sua vita nel suo corpo di carne sulla terra, dopo la sua risurrezione con il suo corpo glorioso, spirituale, incorruttibile, immortale nei cieli. Nessun parola di Dio è rimasta senza compimento. Tutte le profezie si sono compiute. Tutte si compiranno in Cristo, per Cristo, con Cristo. Questa è la verità di Gesù Signore. Fuori di questa verità Cristo mai potrà essere conosciuto.
Per il Figlio è anche l’opera del Padre. Il Figlio è Mediatore unico tra Dio e tutto l’universo visibile e invisibile. È anche il Mediatore nella salvezza, redenzione, giustificazione, elevazione, santificazione, partecipazione dell’uomo della divina natura. Nulla avviene senza Cristo, tutto viene fatto per mezzo di Lui. Dio opera per Lui ogni cosa. Senza di Lui non vi è nessuna opera del Padre. Chi esclude Cristo, chi si esclude da Cristo, si esclude anche dalla sua vera salvezza.  Rimane nel suo peccato, nella sua morte, nella corruzione del suo corpo, della sua anima, del suo spirito. 
Quanto è detto di Cristo Gesù, deve essere predicato della Chiesa. Anche la Chiesa deve vivere alla maniera di Gesù Signore. Se essa vuole essere se stessa, deve imitare in tutto Cristo Gesù nella sua relazione con il Padre. La Chiesa esiste per essere sempre da Cristo, con Cristo, per Cristo. Esiste per ascoltare perennemente Cristo, sentire la sua voce, gridare al mondo la sua voce, compiere le sue opere, realizzare il suo stesso mistero di morte e di risurrezione. La perfezione di Cristo nell’ascoltare e nel compiere le opere del Padre deve essere perfezione della Chiesa nell’ascoltare e nel compiere le opere di Gesù Signore. 
Di nuovo disse loro: «Io vado e voi mi cercherete, ma morirete nel vostro peccato. Dove vado io, voi non potete venire». Dicevano allora i Giudei: «Vuole forse uccidersi, dal momento che dice: “Dove vado io, voi non potete venire”?». E diceva loro: «Voi siete di quaggiù, io sono di lassù; voi siete di questo mondo, io non sono di questo mondo. Vi ho detto che morirete nei vostri peccati; se infatti non credete che Io Sono, morirete nei vostri peccati». Gli dissero allora: «Tu, chi sei?». Gesù disse loro: «Proprio ciò che io vi dico. Molte cose ho da dire di voi, e da giudicare; ma colui che mi ha mandato è veritiero, e le cose che ho udito da lui, le dico al mondo». Non capirono che egli parlava loro del Padre. Disse allora Gesù: «Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora conoscerete che Io Sono e che non faccio nulla da me stesso, ma parlo come il Padre mi ha insegnato. Colui che mi ha mandato è con me: non mi ha lasciato solo, perché faccio sempre le cose che gli sono gradite». A queste sue parole, molti credettero in lui.
Quanto vale per la Chiesa, deve valere per ogni suo figlio, nessuno escluso. Ogni figlio della Chiesa deve vivere per ascoltare e realizzare le opere della Chiesa, che a sua volta realizza le opere di Gesù. Come Gesù è la mediazione perfetta tra il Padre e la Chiesa, così ogni figlio della Chiesa deve essere mediazione perfetta tra la Chiesa e l’umanità intera. Questo implica che la Chiesa, se vuole che ogni suo figlio le faccia da perfetto mediatore, deve essere essa stessa perfetta mediatrice di Cristo Gesù. Come Gesù è perfetto Mediatore del Padre, così la Chiesa deve essere perfetta mediatrice di Gesù Signore. Se essa non è perfetta nella sua mediazione, neanche i suoi figli lo potranno essere e la grazia e la verità di Gesù non vengono più date agli uomini. Si rimane nella non salvezza, in quella umanità corrotta dal peccato, ogni giorno sempre più schiava della morte e della sua stessa disumanità di vizio e di trasgressione.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci perfetti imitatori di Gesù. 
Anche se non credete a me, credete alle opere
Martedì 20 MAGGIO (Gv 10,31-42)

La via della fede è dal naturale al soprannaturale, dalla storia visibile alla vita eterna invisibile. La fede in Cristo Gesù non nasce dalla parola del Vangelo che viene predicato, annunziato, ricordato. Nasce invece dalla storia nuova con la quale si riveste colui che il Vangelo predica e annunzia. La storia nuova è opera visibile. È fatto che l’altro può constatare con i suoi propri occhi. È evento che cade sotto tutti i sensi dell’uomo. Se manca questa storia nuova, la parola è inefficace. Può essere anche bellissima, ma rimane pur sempre una parola. 
Quali sono le opere che il discepolo di Gesù deve compiere perché si creda in lui come vero inviato di Cristo Gesù per annunziare la salvezza, per invitare alla conversione e alla fede nella parola da lui annunziata? Il cristiano non deve compiere opere particolari, speciali, deve trasformare in vita ogni giorno le otto beatitudini. Deve vivere la povertà in spirito, la misericordia, la mitezza, la sofferenza, l’opera di pace, la fame e la sete per la giustizia, la persecuzione per la giustizia, ogni maltrattamento, calunnia, parola cattiva perché discepolo di Gesù, nella più grande esemplarità visibile, rispettando tutta la potenza di verità, carità, libertà contenuta nella Legge di Gesù.

Per il discepolo di Gesù non vi sono opere fuori della Parola. La Parola vissuta sempre, senza mai distaccarsi da essa neanche per un secondo, sarà la storia che renderà perennemente credibile la sua parola. Sarà il visibile che accrediterà l’invisibile. Sarà l’evento che aprirà i cuori alla fede nel soprannaturale di vita eterna. Sarà la vita eterna vissuta dal discepolo di Gesù che renderà credibile il suo annunzio che Dio è vita eterna e questa vita eterna è tutta in Cristo Signore. Non si tratta di una vita eterna annunziata fuori della storia. È invece una vita eterna presente nella storia, vita eterna visibile e non più invisibile, presente e non più assente, in noi e non fuori di noi. 
Di nuovo i Giudei raccolsero delle pietre per lapidarlo. Gesù disse loro: «Vi ho fatto vedere molte opere buone da parte del Padre: per quale di esse volete lapidarmi?». Gli risposero i Giudei: «Non ti lapidiamo per un’opera buona, ma per una bestemmia: perché tu, che sei uomo, ti fai Dio». Disse loro Gesù: «Non è forse scritto nella vostra Legge: Io ho detto: voi siete dèi? Ora, se essa ha chiamato dèi coloro ai quali fu rivolta la parola di Dio – e la Scrittura non può essere annullata –, a colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo voi dite: “Tu bestemmi”, perché ho detto: “Sono Figlio di Dio”? Se non compio le opere del Padre mio, non credetemi; ma se le compio, anche se non credete a me, credete alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me, e io nel Padre». Allora cercarono nuovamente di catturarlo, ma egli sfuggì dalle loro mani. Ritornò quindi nuovamente al di là del Giordano, nel luogo dove prima Giovanni battezzava, e qui rimase. Molti andarono da lui e dicevano: «Giovanni non ha compiuto nessun segno, ma tutto quello che Giovanni ha detto di costui era vero». E in quel luogo molti credettero in lui.

Gesù non chiede che si creda in Lui come vero Figlio eterno del Padre, da Lui generato prima di tutti i secoli, Mediatore unico nell’ordine della creazione e della salvezza, Salvatore del genere umano. Questa è una fede che verrà dopo, quando si entra in familiarità con la conoscenza di Lui. Vi è però una fede iniziale dalla quale sempre si deve partire. Ora questa fede iniziale è una sola, non due ed è fede che nasce dalla storia vissuta da Gesù dinanzi ai loro occhi.
Gesù opera cose che nessuno mai ha operato. Neanche Mosè ha fatto opere così portentose. Le opere di Gesù sono opere che Dio compie per mezzo di Lui. Se Dio opera per mezzo di Gesù, Dio è con Gesù, Gesù è da Dio, viene da Lui, è Lui che lo ha mandato. Questa prima verità è essenziale nel processo della fede piena. Questa prima verità è evidente per se stessa. È innegabile. Neanche i Giudei avrebbero potuta negarla. Ma loro sono talmente ostinati, talmente inconvertibili che attribuiscono le opere di Gesù a Satana, al diavolo, al principe di questo mondo. La volontà nega quanto gli occhi vedono. La mente rigetta quanto i sensi le offrono. È questo il grande peccato di quanti perseguitano Gesù. Lo perseguitano per cattiveria del cuore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri mediatori di fede. 
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È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato
Mercoledì 21 MAGGIO (Gv 12,20-28)

Oggi Gesù annunzia che per Lui è finito il tempo di essere conosciuto secondo la carne, cioè nella visibilità del suo corpo di carne. Lui non dovrà essere più visto come chicco di grano nel sacco della storia, bensì come nuovo stelo, nuova pianta dalla quale verranno fuori molti nuovi chicchi capaci di dare vita, saziare la fame di Dio dell’intera umanità. Questa via della trasformazione del chicco in stelo e poi in spiga ricca di nuovi chicchi, passa per la via della morte. 
Come il chicco di grano se vuole trasformarsi in nuova vita per molti deve lasciare la sicurezza del sacco, essere gettato a terra, dalla terra ricoperto, nella terra morire per divenire nuova pianta, così deve essere per Gesù Signore. Lui però non viene gettato nella terra, non ricoperto di terra. Lui viene gettato sulla croce, ricoperto di sputi, insulti, flagelli, percosse, derisioni. Lui viene rivoltato sulla croce con i chiodi, su di essa piantato perché da questa macerazione sorga la nuova vita per l’umanità intera.
Il cristiano che aderisce a Gesù Signore per la fede nella sua Parola, nelle acque del battesimo da granello di sabbia, nel quale non vi è alcun germe di vita, per l’opera potente dello Spirito Santo viene trasformato in chicco di grano, nel cui seno vi è impiantato il germe di molte vite. Se lui vuole essere vero chicco di grano e non rimanere per l’eternità granello di sabbia, necessariamente deve anche lui lasciarsi morire nella terra perché la nuova vita racchiusa nel suo seno esploda e produca mille altri frutti per nutrire l’umanità intera. Se muore, vive. Se vive, muore. A lui la scelta se vivere rimanendo chicco di grano e morire per l’eternità, oppure se morire divenendo nuova pianta di vita eterna e vivere per l’eternità beata.

Tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa c’erano anche alcuni Greci. Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli domandarono: «Signore, vogliamo vedere Gesù». Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù. Gesù rispose loro: «È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato. In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!».

Come Cristo Gesù, anche il cristiano non può essere conosciuto come granello di sabbia. Non può essere visto con la sua vita nuova strettamente conservata per se stesso. Se rimane chiuso in sé, ritorna ad essere granello di sabbia. Perde la vita eterna del chicco di grano, rimane sterile per l’eternità. Non genera vita né per sé e né per il mondo. Un cristiano sterile non serve al mondo. Serve un cristiano capace di trasformarsi in vita eterna per tutti i suoi fratelli. La sterilità non appartiene a Gesù Signore. Mai dovrà appartenere ai suoi discepoli. Anche essi sono chiamati a trasformare la vita eterna ricevuta in un grande albero di vita per il mondo intero.
È questa la vera sequela di Gesù. Non significa in alcun modo entrare nel Vangelo e pensare solo a se stessi. Si entra nel Vangelo e si vive interamente per produrre vita eterna. La missione del discepolo di Gesù non è opera artificiale, fuori di lui. È invece la sua stessa vita. Il chicco di grano non fa cose fuori di esso per dare vita agli uomini. Vive la sua vita naturale. Cade in terra, muore, produce molto frutto. Così deve potersi dire sempre del cristiano. Lui non deve svolgere una missione fuori di lui. Deve vivere invece una missione naturale. È divenuto chicco di grano, portatore di vita eterna, deve produrre altra vita eterna. Come? Cadendo in terra, morendo, rinascendo come nuova creatura, crescendo ogni giorno fino alla completa maturazione. La Chiesa deve scoprire questa “naturalezza” della missione ogni giorno e ogni giorno insegnarla ai suoi figli. Si è naturalmente missionari, se si è naturalmente discepoli veri di Gesù.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi fateci naturalmente missionari. 
Per non essere espulsi dalla sinagoga
Giovedì 22 MAGGIO (Gv 12,37-42)

È giusto che ogni religione abbia le sue misure di protezione e di difesa? È cosa conveniente che ogni via che apre al mistero di Dio si chiuda in se stessa, permettendo solo che si entri in essa, escludendo ogni possibilità di poter accogliere una verità superiore una volta scoperta perché si è imposta come luce di verità più intensa, più vera, più luminosa, più splendente? Quando queste vie sono lecite, quando illecite, quando immorali, quando addirittura grave peccato contro la dignità dell’uomo?
Se è cosa giusta che ogni religione difenda e diffonda la sua verità, falsa, presunta, immaginata o anche realmente vera, non è mai cosa giusta privare l’uomo della sua aspirazione naturale verso la ricerca della più alta verità per la sua vita. Se è cosa opportuna che ogni religione ponga in atto tutte quelle regole a protezione della sua stessa esistenza, non è mai cosa opportuna tarpare le ali ai suoi aderenti perché volino verso verità più alte, più consone al loro spirito, fino alla ritrovamento della verità piena.
La verità mai potrà essere di ostacolo alla ricerca di se stessa. Anche nella fede cristiana noi non possediamo una verità statica, bensì dinamica. Ogni uomo che vive in questa verità deve uscire dalla pigrizia della staticità per immettersi in un dinamismo che dovrà condurlo alle sorgenti della più pura verità di Dio e dell’uomo. Dovrà iniziare quel faticoso viaggio che dovrà farlo pervenire nel cuore del Padre, in Cristo Gesù, per opera dello Spirito Santo. Per l’attestazione di questa libertà dello spirito dell’uomo, chiamato sempre alla verità superiore o più perfetta o più completa, si deve essere capaci anche di martirio. Ci si lascia anche espellere fuori della Città Santa della religione praticata pur di affermare il diritto della verità.
Gesù proprio questo ha fatto. Dinanzi alla scelta della vita o della verità, scelse la verità, rinunciò alla vita. Ora se una persona è obbligata a scegliere la verità, anche a costo di perdere la vita, si è anche obbligati a lasciarsi espellere dalla sinagoga per aderire alla verità in tutto il suo splendore. La verità obbliga ad ogni sacrificio. Nessun sacrificio vale quanto la verità. Essa supera anche la scelta della nostra vita. Per cui anche la vita va sacrificata per intero dinanzi al diritto della verità di essere seguita.
Sebbene avesse compiuto segni così grandi davanti a loro, non credevano in lui, perché si compisse la parola detta dal profeta Isaia: Signore, chi ha creduto alla nostra parola? E la forza del Signore, a chi è stata rivelata? Per questo non potevano credere, poiché ancora Isaia disse: Ha reso ciechi i loro occhi e duro il loro cuore, perché non vedano con gli occhi e non comprendano con il cuore e non si convertano, e io li guarisca! Questo disse Isaia perché vide la sua gloria e parlò di lui. Tuttavia, anche tra i capi, molti credettero in lui, ma, a causa dei farisei, non lo dichiaravano, per non essere espulsi dalla sinagoga.

La scelta della verità deve farci però sempre rimanere nella verità. La nostra verità cristiana è inseparabile dalla carità. Si sceglie la verità. Ci si lascia appendere al palo della falsità o della poca verità. Si offre la vita per coloro che ci hanno appesi al palo della falsità, della non perfetta verità, dell’idolatria, dell’empietà. Gesù lasciò la sinagoga in silenzio, senza proferire alcuna parola. Dalla sinagoga si lasciò insultare, denigrare, trattare come un bestemmiatore, consegnare ai pagani.
Non solo fece questo Gesù, chiese anche perdono al Padre per i suoi carnefici, per coloro che lo avevano tolto dalla Città Santa e lo avevano condotto sul Golgota per la sua crocifissione. La perfetta verità è la carità perfetta con la quale si offre la vita a Dio per la redenzione di quanti sono nella falsa religione e si servono di essa per uccidere i veri portatori nel mondo della verità divina. Sono ancora piccoli nella verità e nella carità questi capi dei Giudei che credono in Cristo, ma non vogliono trarne tutte le conseguenze. La scelta della verità ha delle conseguenze. Esse vanno assunte tutte e tutte vissute nella perfetta carità. Gesù ci ha lasciato l’esempio, perché come ha fatto Lui facciamo anche noi. Come ha agito Lui, deve agire ogni suo discepolo, ogni uomo. Dinanzi alla falsità la verità obbliga anche a prezzo della propria vita in ogni campo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri cercatori di verità. 
E io so che il suo comandamento è vita eterna
Venerdì 23 MAGGIO (Gv 12,44-50)

Senza una forte fede, una fede ogni giorno più viva, vera, tenace, invincibile, nessuno potrà mai vivere da discepolo di Gesù. Neanche Gesù può essere vero discepolo del Padre se non è animato da una fede invincibile nella sua Parola, fede attinta ogni giorno nella verità potente e forte, vera e santa, giusta e attuale, dello  Spirito Santo. Senza una fede ricca di ogni verità, ogni Parola di Dio, ogni comprensione attuale nello Spirito di Dio, facilmente si cade nella tentazione, si diviene vittime del padre della menzogna, del principe delle tenebre. Senza vera fede le tenebre sempre ci avvolgono, ci travolgono come un torrente in piena. 
Gesù, poiché vero uomo, è stato passato al vaglio da Satana come si passa il grano. Ogni giorno veniva tentato ad uscire dalla verità nella carità, per vivere o una verità senza carità, o una carità senza verità. La verità senza carità non appartiene al Padre suo. Neanche la carità senza la verità appartiene al Padre suo. Come si fa a rimanere perennemente nella verità e nella carità di Dio, senza mai deviare da esse. La via è una ed è per tutti uguale. Lasciarsi indicare dal Padre celeste sia la quantità della verità da vivere e sia la quantità della carità da realizzare. 
È evidente che questo ascolto mai potrà avvenire, se non si ha fede nella Parola del Padre, che quotidianamente indica e l’una e l’altra quantità da porre nella storia. Gesù pertanto è l’uomo dalla fede purissima ad ogni indicazione del Padre. Lui vive per ascoltare il Padre. Eseguiva nella più pura comprensione e interpretazione dello Spirito Santo ogni comando che riceva dal Padre, nel tempo in cui lo riceveva. La sua fede era sempre immediata, istantanea, pronta, senza alcun ritardo, neanche di un milionesimo di secondo. Ascoltare, credere, vivere, realizzare la volontà del Padre in Cristo sono una sola cosa. Non sono cose distinte, differenti, diverse,
È questa la grande distanza che ci separa da Gesù Signore. Noi a volte abbiamo ritardi di secoli e anche di millenni. Ogni fedele in Cristo soffre di questo ritardo, che spesso diviene incolmabile. Ciò che siamo chiamati a fare oggi, lo facciamo fra dieci anni, se non fra venti e in questo periodo di tempo ci trastulliamo con i nostri pensieri. È triste osservare questo ritardo per la durezza del proprio cuore, ostinato e chiuso nei propri pensieri. È triste perdere un tempo così prezioso nell’opera della nostra santificazione. È deludente constatare quanto incarcerato sia il nostro cuore e quanto sia vittima delle proprie personali convinzioni. Ma il cuore solo lo Spirito del Signore lo può cambiare. A lui si deve chiedere che lo cambi subito, altrimenti diveniamo strumenti vani in ordine alla salvezza da portare nel mondo e anche in relazione alla nostra santificazione. 
Gesù allora esclamò: «Chi crede in me, non crede in me ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha mandato. Io sono venuto nel mondo come luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. Chi mi rifiuta e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho detto lo condannerà nell’ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me stesso, ma il Padre, che mi ha mandato, mi ha ordinato lui di che cosa parlare e che cosa devo dire. E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a me».

Possiamo superare la nostra mente solo se la nostra fede è invincibile nella Parola di Gesù Signore. Ma noi non attingiamo direttamente la Parola nello Spirito Santo. L’attingiamo per la mediazione della Chiesa. Se non è pronta la Chiesa nel portarci la Parola e la verità attuale, è sua grande responsabilità. Sovente però la Chiesa ci dona la Parola e la verità, attuale, siamo noi però sordi, ciechi, muti. In questo caso la responsabilità è tutta nostra. Nessuno dovrà, nessuno potrà scalzare la mediazione della Chiesa in ordine alla conoscenza della Parola e della verità attuale per la sua crescita nella fede. Chi manca di fede nella mediazione ecclesiale, compresa la direzione spirituale, costui sappia che arresta la sua crescita e muore alla vera fede.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di fede immediata. 
Un servo non è più grande del suo padrone
Sabato 24 MAGGIO (Gv 13,12a.16-20)

Gesù non è il maestro che dall’alto di un pergamo, da una cattedra, da un’aula universitaria, o da un portico, grida la sua verità o il suo complesso di dottrine sul visibile e sull’invisibile, sul fisico e sul metafisico, nel quale è immerso ogni uomo. Se facesse questo, sarebbe già il più illustre, il più vero, il più aggiornato, anzi sarebbe il solo vero, il solo aggiornato, il solo perfetto conoscitore di ogni cosa, dal momento che tutto è stato fatto per mezzo di Lui e in vista di Lui.
Gesù è la sapienza, la scienza, la verità, la vita dell’intera creazione. È la luce e la finalità di ogni cosa esistente. Lui potrebbe parlare a noi di ogni cosa e noi avere la certezza assoluta della sua verità. Ma Lui non è venuto solo per parlarci di cose vere. Lui è venuto ad insegnarci come si ama ogni cosa. La si ama riconducendola nella verità della sua vita, liberandola dai circuiti di morte in cui è caduta a causa del peccato e della trasgressione, in cui ogni giorno cade a causa della disobbedienza dell’uomo.

Se non si ridona la vera vita a Dio, all’uomo, ad ogni altra cosa, non si ama, mai si potrà amare. Come si dona la vita a Dio, come all’uomo, come ad ogni altra cosa? A Dio si dona la vita, rimettendolo al suo posto, ridandogli il posto di Signore di tutta la nostra esistenza, vivendo di perfettissima obbedienza ad ogni sua Parola. Noi lo abbiamo ucciso, declassato, lo abbiamo privato della sua Signoria su di noi. Questa Signoria gli appartiene per diritto. Gliela dobbiamo attribuire tutta in ogni cosa che pensiamo, diciamo, riferiamo, desideriamo, facciamo, progettiamo. 

All’uomo si dona la vita aiutandolo a liberarsi di ogni suo peccato, facendolo ritornare nella sua giusta relazione con il suo Signore. Operando per la sua vera rinascita spirituale dalla quale è ogni altra rinascita sociale, civile, politica, sentimentale, del cuore, del corpo, della mente. Se non si dona all’uomo la vera vita all’anima, allo spirito, al corpo, non lo si ama. È come se noi abbellissimo un cadavere. Possiamo anche vestirlo con abiti di lusso, spargere profumi intensi e costosi, ma sempre un cadavere rimane. Lo si risuscita, gli si dona ogni vita, lo si ama. Le cose si amano, usandole tutte secondo il volere del loro Creatore e Signore. 
Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: « In verità, in verità io vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un inviato è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, siete beati se le mettete in pratica. Non parlo di tutti voi; io conosco quelli che ho scelto, ma deve compiersi la Scrittura: Colui che mangia il mio pane ha alzato contro di me il suo calcagno. Ve lo dico fin d’ora, prima che accada, perché, quando sarà avvenuto, crediate che Io Sono. In verità, in verità io vi dico: chi accoglie colui che io manderò, accoglie me; chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato».

Gesù è il Maestro che è venuto a mostrare come si ama l’uomo, posto dal Signore, al centro della sua creazione e dal quale dipende tutto l’universo creato. L’uomo si ama, lavandolo da ogni macchia di peccato. Lo si deve lavare però non con acqua e sapone, ma con sangue e con Spirito Santo. Acqua e Spirito Santo non si comprano, si producono, sgorgano dal proprio corpo dalla croce. Solo chi è pronto a morire per l’uomo, può dire di amare l’uomo. Chi non offre a Dio la propria vita per lavare l’uomo dal suo peccato, di certo non lo ama alla maniera di Gesù Signore.
Dove risiede la beatitudine di ogni discepolo del Signore? Nell’imitare il suo Maestro. Nel fare ciò che Lui ha fatto. Nel chinarsi su ogni altro uomo per lavarlo con sangue e Spirito Santo e anche per nutrirlo della sua stessa vita. Noi non siamo più grandi del nostro Maestro. Non dobbiamo fare cose più grandi di Lui, anche perché nessuno le potrebbe fare. Basta essere come Lui ogni giorno. Basta imitarlo nel suo esempio. IN questa imitazione non dobbiamo mai stancarci, mai  tirarci indietro, mai venire meno. È la via attraverso la quale noi manifestiamo al mondo di essere veri discepoli di Gesù Signore, veri datori di vita ad ogni uomo, veri imitatori di Colui che ha tanto amato l’uomo da lasciarsi crocifiggere per Lui sul duro legno di una croce.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci perfetti imitatori di Gesù. 
Vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto
Domenica 25 MAGGIO (Gv 14,25-29)

Anche se un uomo avesse una memoria capace di inglobare tutto il visibile, l’udibile, ciò che giunge a lui attraverso i suoi cinque sensi, gli mancherebbe sempre l’intelligenza per dare perfetto significato a quanto riceve dall’esterno. Su questo versante dobbiamo collocare la stupida e insipiente questione del Gesù storico in opposizione e contrapposizione col Gesù della fede. 
Pietro visse con Gesù fianco a fianco, gomito a gomito per ben tre anni e così gli altri suoi discepoli. Quale fu il risultato della conoscenza storica di Gesù Signore? L’assoluta incomprensione, non conoscenza, addirittura negazione della sua verità alta, profonda, eterna. Questa sua conoscenza storica finì con un rinnegamento dinanzi ad una serva del sommo sacerdote. Pietro vedeva ma non comprendeva. Ascoltava ma non capiva. Le cose gli venivano spiegate, ma la sua mente era sempre refrattaria. Questo è l’uomo naturale dinanzi al Gesù della storia.
Tutto il Gesù della storia, incomprensibile, indecifrabile, impenetrabile per qualsiasi mente creata, compresa anche la mente angelica, viene assunto dallo Spirito Santo e calato per intero nella mente dei discepoli. Questo è il Gesù della fede. È il Gesù storico preso dallo Spirito del Signore e messo nel cuore di ogni suo discepolo. Il Gesù della fede è quello storico, lo stesso, senza alcun cambiamento, né piccolo e né grande, che giorno per giorno viene dato ai discepoli con una verità perfetta, aggiornata, contestualizzata, attualizzata, essendo il suo mistero infinito e infinita anche la sua comprensione. Gesù può esistere solo così. Altri modi non sono suoi.

Per questo motivo è pretestuosa la contrapposizione tra il Gesù della fede e il Gesù storico. La contrapposizione invece esiste ed è quella tra il Gesù che ogni giorno si dipinge la mente dell’uomo e quello che attimo per attimo lo Spirito Santo vuole infondere nel cuore, nella mente, nei pensieri dei discepoli del Signore. Qui sì che vi è opposizione, contrapposizione, distanza infinita. La contrapposizione vive tra il Gesù della fede di ieri e il Gesù della fede di oggi, ancora non accolto e non fatto proprio dalla mente credente. La contrapposizione è tra il Gesù della nostra pigrizia spirituale, e la perfetta attuale verità secondo la quale lo Spirito del Signore ci chiama a camminare sui sentieri della storia. È una contrapposizione dovuta al nostro peccato. 
Vi ho detto queste cose mentre sono ancora presso di voi. Ma il Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto. Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore. Avete udito che vi ho detto: “Vado e tornerò da voi”. Se mi amaste, vi rallegrereste che io vado al Padre, perché il Padre è più grande di me. Ve l’ho detto ora, prima che avvenga, perché, quando avverrà, voi crediate. 

Il Gesù storico è il desiderio di quanti non vogliono camminare secondo lo Spirito, anche perché nessuno di noi possiede il Gesù storico. Possediamo il Gesù dello Spirito Santo fin dal primo giorno della predicazione apostolica. Il ricordo delle sue parole, di ogni sua opera, gesto, discorso, dialogo, azione, sono il frutto del ricordo dello Spirito Santo, il quale nel ricordare dona l’esatta verità, la perfetta comprensione, la divina illuminazione. Lo Spirito Santo non ha dato ai discepoli un trattato scritto, una memoria statica, un blocco di marmo. Neanche ha fatto come il Signore sul monte Sinai che ha scritto per Mosè e il suo popolo le sue Leggi su tavole di pietra.
Lo Spirito Santo non ha scritto il Vangelo. Non è questa la sua missione. Lui non scrive il Vangelo, mai. Lui il Vangelo lo ricorda ogni giorno. Ogni giorno ricorda Gesù Signore. Non lo ricorda nella sua nuda storicità. Lo ricorda nella sua verità eterna, divina, celeste. Lo dona attraverso pienezza di sapienza, intelligenza, illuminazione infallibile. Oggi per oggi, domani per domani. Non oggi per domani, e neanche domani per un altro giorno. Lo Spirito del Signore deve scrivere Cristo nei nostri cuori, conformando il nostro cuore al suo, in modo che noi sempre comprendiamo Lui secondo il suo cuore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci un solo cuore con Gesù. 

Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri
Lunedì 26 MAGGIO (Gv 13,31-36)

È questo il comandamento nuovo di Gesù: amarci gli uni gli altri come Lui ha amato noi. Diciamo subito che questo ordine di  Gesù è impossibile da osservare per qualsiasi uomo. Non vi è nessun uomo sulla terra capace di obbedire a questa nuova Legge. Non possiede alcuna capacità di farlo. È un comandamento contro la nostra stessa natura. È come se si chiedesse ad un treno di volare. Glielo vieta la sua stessa natura. La sua conformazione fisica. La sua pesantezza ferrea.
L’uomo è ancora più di un treno inadatto al volo spirituale cui lo chiama Gesù Signore. Per poter fare quanto Gesù ha fatto gli occorrono due caratteristiche essenziali, fondamentali: deve possedere il cuore di Cristo Gesù e la mente, il pensiero dello Spirito Santo. Deve rivestirsi per intero del cuore pieno di carità del suo Maestro e della mente tutta di verità dello Spirito di Dio. Senza questi due cambiamenti radicali della sua stessa struttura umana, inutile parlare di comandamento nuovo. L’uomo naturale mai potrà elevarsi ad un’altezza nella verità e nella carità così abissale.
Gesù non solo ci dona il nuovo comandamento da osservare. Cambia anche lo statuto della nostra composizione fisica e spirituale. Muore in croce, versa tutto il suo sangue per farlo scorrere nelle nostre vene. Si priva della sua carne perché noi ogni giorno ci possiamo nutrire della sua carità. Ci dona il suo cuore perché ognuno lo possa innestare, trapiantare nel suo peccato, Ci elargisce il suo Spirito Santo come luce, sapienza, intelligenza, saggezza, della nostra mente. Tutto ci ha donato di sé perché possiamo continuare a manifestare al mondo la potenza, la ricchezza, la profondità, l’altezza, lo spessore di tutto il suo amore divino e umano.

Questo dono non è stato dato una volta per tutte. Ogni giorno ci si deve lasciare trasformare in Lui. ogni giorno dobbiamo attingere questi doni e farli diventare nostra stessa vita. Ogni giorno è necessario che ci immergiamo in Lui per divenire Lui. Senza questa perenne quotidiana immersione in Lui, il dono si esaurisce e noi a poco a poco ritorniamo nella nostra vecchia umanità, diveniamo incapaci nuovamente di elevarci alle sommità divine del suo amore. Se non amiamo è per nostra cattiva volontà, per non uso dei doni divini che sono tutti a nostra disposizione gratuitamente, Basta solo attingerli, farli nostri, indossarli, trapiantarli, metterli in funzionamento. È solo per cattiva volontà che non riusciamo ad amare come Lui. La cattiva volontà è anche colpa dinanzi a Dio. Per questa colpa saremo anche giudicati. Potevamo. Non abbiamo voluto. Tutto era a nostra disposizione. Non ce ne siamo serviti.
Quando fu uscito, Gesù disse: «Ora il Figlio dell’uomo è stato glorificato, e Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. Figlioli, ancora per poco sono con voi; voi mi cercherete ma, come ho detto ai Giudei, ora lo dico anche a voi: dove vado io, voi non potete venire. Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri». Simon Pietro gli disse: «Signore, dove vai?». Gli rispose Gesù: «Dove io vado, tu per ora non puoi seguirmi; mi seguirai più tardi». 

Oggi è questa l’unica sequela possibile del nostro Maestro. Per giungere dove Lui è giunto, nella più alta gloria passando attraverso la croce, lo possiamo, a condizione che iniziamo a seguirlo prima sulla via di un amore come il suo sino alla fine. Non si può divenire discepoli di Gesù e subito lasciare questa terra per andare nel regno eterno di Dio, in Paradiso. Il cristiano non è colui che è chiamato al Paradiso. È Colui che viene inviato per portare l’amore pieno del Padre sulla nostra terra. Lo deve portare trasformandosi in Cristo, perennemente alimentato dalla sapienza dello Spirito Santo, sorretto e guidato dalla sua più pura verità. Sono in grande errore coloro che pensano solo ad una salvezza dopo la morte. La salvezza che Gesù è venuto a portare è sulla terra che la si deve compiere tutta. L’uomo è salvato nell’istante in cui inizia ad amare come Gesù Signore. Finché non ama così, ancora non è salvato. È nel peccato.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, guidateci nell’amore puro. 
Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me
Martedì 27 MAGGIO (Gv 14,1-6)

Fede in Dio e fede in Gesù devono essere per gli Apostoli una sola fede. Non vi è vera fede in Dio senza la vera fede in Gesù. Così come non vi potrà essere vera fede in Gesù senza vera fede in Dio. Gesù è da Dio nell’eternità e nel tempo. È da Dio nell’eternità perché da Lui generato prima di tutti i secoli, da sempre. È da Dio nel tempo perché è sempre dalla sua Parola. Gesù è il sì ad ogni Parola della profezia antica, ma anche il sì ad ogni profezia o parola attuale del Padre.
Questa stessa unità di fede deve regnare tra il discepolo e Cristo Gesù. Ogni cristiano deve sempre poter dire, se vuole essere un buon discepolo, abbi fede in Cristo e abbi fede in me. Perché è necessaria questa unità nella confessione della fede? Perché il cristiano e Cristo Gesù sono una cosa sola, una sola verità, un solo corpo della redenzione, una sola via della salvezza. Se sono una cosa sola come corpo, come vita, come missione, devono essere anche una cosa sola nella fede.
Come il Padre e Cristo Gesù sono un solo Vangelo, una sola Parola, così anche Cristo e il cristiano devono essere un solo Vangelo e una sola Parola, mai due Vangeli , mai due Parole. Questo implica che anche il discepolo di Gesù deve essere un perfetto ascoltatore di Cristo allo stesso modo che Cristo era perfetto ascoltatore del Padre. Come Cristo è fedele al Padre, così il cristiano deve essere fedele a Cristo Gesù. È in questa fedeltà perfetta che ogni discepolo di Gesù potrà dire: Abbi fede in me ed abbi fede in Cristo Gesù. Io e Cristo Signore siamo una cosa sola.

Questa unità e comunione di fede si può realizzare se il cristiano vive in perfetta unità e comunione con lo Spirito Santo. Lo Spirito di Dio deve aleggiare sul cristiano allo stesso modo in cui aleggiava su Cristo Signore. Cristo è in perenne ascolto dello Spirito, è in perenne comunione di verità e di grazia con il Padre. Il cristiano è in perenne ascolto dello Spirito, è in perenne comunione di verità e di grazia con Cristo Gesù. In questa comunione si diviene una cosa sola, una sola Parola, un solo Vangelo, si può chiedere la duplice fede: nel cristiano e in Cristo Gesù. 
È questa l’unica via per praticare oggi e sempre l’evangelizzazione. Mai vi potrà essere annunzio del Vangelo finché vi saranno due fedi in Cristo e nel discepolo o finché vi saranno due sorgenti di fede: Cristo è il suo discepolo. Cristo e il discepolo devono essere una sola sorgente, non due separate e distinte. È in questa unica e sola sorgente che è possibile compiere l’evangelizzazione del mondo. Con due sorgenti, due fonti, in contrasto e in contrapposizione, nessuna predicazione sarà mai possibile e il mondo rimarrà nel suo peccato e nel suo buio etico e veritativo. 

Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi avrei mai detto: “Vado a prepararvi un posto”? Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché dove sono io siate anche voi. E del luogo dove io vado, conoscete la via». Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?». Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. 

È triste, anzi lugubre quella fede nella quale non si crede al discepolo di Gesù. È il segno che si è rotto qualcosa di sommamente vitale. Se vi sono due fedi discordanti, in contrapposizione, è il segno che il discepolo non cammina più nello spirito Santo, si è distaccato dall’unità con Cristo Signore, è divenuto sorgente autonoma di conoscenza, interpretazione, comprensione della Parola di Gesù. Urge che avvenga la piena ricomposizione dell’unità. Non si potrà compiere nessuna evangelizzazione finché le fonti della conoscenza rimarranno due. Vi saranno due parole e due fedi in evidente contrasto. O si diviene con Cristo una sola verità e una sola fede, oppure l’evangelizzazione è condannata al totale fallimento. Fallisce perché il discepolo di Gesù non è più una cosa sola con il suo Maestro. Finché saranno due entità separate e distinte, l’uomo rimarrà nella sua perenne confusione, anzi nel caos veritativo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola con Gesù. 
Io sono nel Padre e il Padre è in me
Mercoledì 28 MAGGIO (Gv 14,7-14)

Una immagine ci potrà aiutare a comprendere chi è in verità Cristo Gesù in relazione al Padre suo. L’uomo è un muro di bronzo spessissimo. Posto dinanzi a Dio, ne oscura totalmente il suo volto. Dall’uomo naturale diviene quasi impossibile conoscere il Signore. La malvagità, la cattiveria, le nefandezze, le mostruosità che lui commette ogni giorno a guisa di lastra di acciaio inossidabile ne oscura la verità di Dio, ad immagine della quale l’uomo è stato fatto. È un dato di fatto, guardando l’uomo spesso diviene difficile pervenire al suo autore. 
L’Autore dell’uomo è vita eterna e la sua opera è morte perenne. L’Autore è bontà infinita e la sua opera è cattiveria senza fine, capace di ogni male, anche il più efferato. L’Autore è comunione perfetta, la sua opera spesso è egoismo imprigionato nel carcere della propria umanità. L’Autore è sapienza, intelligenza, saggezza, la sua opera si rivela stoltezza, insipienza, ottusità di mente e di cuore. L’Autore è perenne creazione di vita nuova e vera, la sua opera è costante distruzione del buon creato del suo Dio e Signore. L’uomo sembra essere il contrario del suo Dio. 
Nulla di tutto questo può essere predicato su Gesù Signore. Lui è una finissima lastra di vetro purissimo, senza alcuna macchia, neanche di un granello di polvere. Attraverso Lui si può vedere tutto Dio nel suo amore, misericordia, pietà, compassione, desiderio di salvezza e di redenzione, infinita accondiscendenza verso la sua creatura. Gesù, lastra divina ed umana, nulla nasconde  del Padre suo. Tutto invece rivela con somma verità, somma carità, somma giustizia, somma perfezione. Si può affermare che attraverso di Lui ogni uomo potrà conoscere la verità del suo Dio e Signore.

Quanto si può e si deve predicare di Cristo Gesù non può essere applicato a nessun altro uomo, né suo discepolo e neanche a persone fondatrici di religione. Tutti in qualche modo sono questa lastra di bronzo, questo paravento di ghisa o di altro metallo che nascondono Dio anziché rivelarlo. Chi in qualche modo si avvicina a Gesù è la Madre sua santissima. Anche Lei è purissima lastra di vetro che rivela e manifesta il Signore nella sua eterna e divina verità. Lo attesta il suo cantico rivolto a Dio in ringraziamento per la sua costante azione di salvezza nella storia. 
Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto». Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse. In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre. E qualunque cosa chiederete nel mio nome, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò.

Chi vuole conoscere Dio non può giungervi attraverso la lastra di ghisa della sua mente e del suo cuore. Non può neanche per la via religiosa, filosofica, scientifica di altre persone. Chi più, chi meno sono, queste persone, tutte lastre di ghisa o di acciaio o di bronzo, o di pietra o di altro spesso e impenetrabile materiale. Il peccato ha trasformato la nostra natura. Essa non è più limpida, trasparente. È opaca, spessa, assai scura per trasmettere una qualsiasi luce divina sul mondo. Chi vuole conoscere Dio, il suo Dio, lo può fare solo attraverso Cristo Gesù, cristallo purissimo del Padre suo. Per mezzo di Lui conosciamo tutto del nostro Dio e Padre. Nulla rimane velato, nascosto, irraggiungibile. Neanche per preghiera si può arrivare a Dio senza Cristo Signore. Lui è stato costituito nostro Mediatore anche in ordine alle richieste da innalzare fino al Cielo. Chi vuole essere esaudito necessariamente deve passare attraverso la sua mediazione. Senza di Lui, il Padre non ci vede, perché è Lui la lastra attraverso la quale il Padre vede noi e ci esaudisce, ci ascolta, compie i desideri del nostro cuore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli Santi, fateci vero corpo di Gesù. 

Mentre li benediceva, si staccò da loro e veniva portato su, in cielo
Giovedì 29 MAGGIO (Lc 24,36b-53)

Per ogni uomo viene il tempo del distacco. Anche per Gesù è passata la scena di questo mondo. Anche per Lui il tempo si è fatto breve. Lui però ha preparato questo giorno. Lui ascende al Cielo, ma rimane sulla terra. Vi rimane sia in forma invisibile che visibile. La forma invisibile è quella della sua natura umana trasformata in luce, in spirito. La forma visibile invece è quella dei suoi discepoli.
È giusto allora che ci chiediamo: come Gesù rimane nei suoi discepoli? Con il suo Santo Spirito che ogni giorno deve modellare il loro cuore, trasformarlo in cuore di Cristo Gesù. Anche la mente dei discepoli dallo Spirito Santo dovrà essere modellata, trasformata in mente di Cristo Signore. Con questa costante, perenne, ininterrotta azione dello Spirito di Dio, i discepoli amano come Cristo, pensano come Cristo, parlano come Cristo, agiscono come Cristo, compiono la storia della salvezza come Cristo. Con il cuore e la mente di Cristo essi si trasformano in Cristo visibile.
Urge che questa verità venga ulteriormente chiarificata. Cristo deve essere la sola eredità dei suoi discepoli. Cristo deve essere l’unica tradizione dei discepoli. Cristo deve essere l’unico testimone che ogni discepolo deve passare a chi segue dopo di lui. Il discepolo riceve tutto Cristo, il suo cuore, la sua mente, la sua volontà, i suoi desideri. Vi aggiunge tutta la potenzialità del suo particolare dono di grazia, arricchisce ciò che ha ricevuto con la sua grande santità, consegna Cristo ai suoi “successori” non come lo ha ricevuto, ma arricchito, perfezionato dalla verità e dalla carità attuali che lo Spirito Santo ha infuso nel suo cuore. 

È questa la vera tradizione ecclesiale: la consegna ai successori del Cristo aggiornato, amplificato, perfezionato, arricchito, portato a compimento attraverso la nostra vita. La tradizione non è la consegna di una qualche parola, di qualche dogma, di qualche opera teologica. Sarebbe ben misera questa tradizione. Gesù non lascia ai suoi apostoli la sua Parola. Lasciò il suo Santo Spirito, non però lo Spirito che aveva ricevuto il giorno del Battesimo, lasciò invece lo Spirito da Lui portato al sommo della bellezza di santità attraverso il sacrificio della croce. 

Gesù in persona stette in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Sconvolti e pieni di paura, credevano di vedere un fantasma. Ma egli disse loro: «Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore? Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa, come vedete che io ho». Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi. Ma poiché per la gioia non credevano ancora ed erano pieni di stupore, disse: «Avete qui qualche cosa da mangiare?». Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; egli lo prese e lo mangiò davanti a loro. Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto». Poi li condusse fuori verso Betània e, alzate le mani, li benedisse. Mentre li benediceva, si staccò da loro e veniva portato su, in cielo. Ed essi si prostrarono davanti a lui; poi tornarono a Gerusalemme con grande gioia e stavano sempre nel tempio lodando Dio.

È giusto allora che ognuno di noi abbia dei “successori” ai quali trasmettere tutto il cuore di Cristo, aggiornato con il nostro cuore, santificato con la nostra santità, elevato con la nostra comprensione della Parola del Signore, reso più perfetto attraverso la nostra purissima obbedienza ad ogni suo comando. Riceviamo il cuore di Cristo, lo impastiamo con il nostro cuore, lo diamo arricchito ai nostri “successori”.  Cristo in verità non ha alcun successore. Lui è il Vivente, è il Fondamento, è il Capo della sua Chiesa. Lui è Immortale, è Signore, è Dio. Noi invece siamo mortali e dobbiamo preoccuparci della successione per il nostro cuore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci il cuore di Cristo Gesù.  
Bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre
Venerdì 30 MAGGIO (Gv 14,27-31a)

Quanto un uomo è capace di amare il suo Dio? La quantità del nostro amore la possiamo misurare dalla grandezza del sacrificio che siamo disposti ad offrire a Lui. È nel dono che si rivela il nostro amore. Questa legge vale sia per misurare il nostro amore per il Signore come anche per conoscere se realmente amiamo i nostri fratelli.
Abramo ama il suo Dio. A Lui sacrifica, su richiesta, tutto il suo futuro. Perdendo Isacco è come se Abramo perdesse tutta la sua vita. Finisce la promessa, la benedizione, la sua stessa vocazione. Tutto muore Abramo nella morte del suo unico figlio. Possiamo attestare che quest’uomo veramente ama il Signore. È disposto per amore ad annullarsi, a credere in Dio nonostante il fallimento, la caduta di ogni parola finora ascoltata. Dio diviene il suo tutto. La sua vita muore in Dio, si consuma in Lui. Diviene questo attimo di amore e si realizza in esso. È come se Abramo si fosse distaccato dalla sua stessa persona. La sua morte sarebbe stata meno attestatrice. Tutte le promesse di Dio si sarebbero realizzate in Isacco. Muore Abramo, non muore la promessa. Muore Isacco, in Isacco muore Abramo, muore la parola della promessa.
Eppure Abramo è stato capace di pieno annullamento dinanzi al suo Dio. È come se Lui non dovesse interessarsi più di nulla. Tutto si sarebbe dovuto consumare in questo atto di amore. Anche Giobbe ama il suo Dio. È disposto ad abbandonare, perdere, lasciare tutti i suoi grandi possedimenti, anche ai suoi figli saprà rinunciare. Il Signore glieli aveva dati come un dono del suo amore. Lui glieli dona come un dono del suo amore. Ma Giobbe è capace di amare Dio oltre la sua stessa vita? È pronto ad essere del Signore nella grande indicibile sofferenza? Anche di questo è capace. Lui ama Dio anche nella sofferenza, nel dolore, anche con il suo corpo divenuto una grande inguaribile piaga. Quest’uomo attesta che Dio viene prima di ogni altra cosa.
Anche Gesù è provato nel suo grande amore per il Padre. È giusto che il mondo sappia tutta la grandezza del suo amore. Il suo è un amore capace di totale annientamento. Gesù si fa obbedienza al Padre fino alla morte di croce, lasciandosi dichiarare dal mondo un maledetto, un ingiusto, un iniquo, lasciando che ogni altra ingiuria ed offesa si abbattessero sopra di Lui. Ora il mondo sa che Gesù ama veramente il Padre suo. Lo attesta la sua morte in croce, il suo sacrificio fino all’ultima goccia di sangue. Satana lo versa nel crogiolo. Lui però vince. Il suo amore è più forte della stessa croce. È questa la grandezza dell’amore di Gesù per il Padre. 
Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore. Avete udito che vi ho detto: “Vado e tornerò da voi”. Se mi amaste, vi rallegrereste che io vado al Padre, perché il Padre è più grande di me. Ve l’ho detto ora, prima che avvenga, perché, quando avverrà, voi crediate. Non parlerò più a lungo con voi, perché viene il principe del mondo; contro di me non può nulla, ma bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre, e come il Padre mi ha comandato, così io agisco. 

Vedere la croce di Gesù come la suprema prova di amore verso il Padre suo, libera il suo cuore da ogni desiderio di vendetta, giustizia, maledizione, rancore, odio verso gli autori materiali di essa. Questa visione soprannaturale della nostra croce, aiuterebbe anche noi a dare una dimensione nuova ad ogni nostra sofferenza. Anche a noi è chiesto di attestare visibilmente quanto grande è il nostro amore per Gesù.
Noi però non vediamo mai Dio dietro le nostre prove, quasi sempre vediamo la storia ed è in questa visione terrena che sempre si pecca. Si vedono gli autori materiali della nostra sofferenza, non si vede in essa il Signore che ci chiede di attestare visibilmente, palesemente la grandezza del nostro amore per Lui. O si cambia prospettiva di legger tutta la nostra vita, oppure siamo condannati ad un lamento eterno. Avremo sempre qualcosa da dire contro gli altri, perché li giudichiamo come la causa di ogni nostro condizionamento storico, fisico, psichico, spirituale e materiale. Urge elevare il nostro sguardo. È necessario vedere sempre nella storia una prova di amore per il Signore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci ad elevare lo sguardo. 
Santo è il suo nome
Sabato 31 MAGGIO (Lc 1,39-56)

La Vergine Maria si reca in visita presso la cugina Elisabetta.  È una visita esclusivamente teologica. È Lei che deve portare nella casa di Zaccaria lo Spirito Santo ed è per Lei che lo Spirito del Signore deve ricolmare Giovanni ancora nel seno di sua Madre. Così la Vergine Maria diviene immagine, modello, esempio perfetto di ogni missionario di Gesù.  Ogni discepolo del Signore deve presentarsi presso ogni uomo pieno di Spirito Santo in modo che dal suo cuore lo Spirito del Signore si riversi su ogni persona, la illumini nella mente, la fortifichi nella volontà, la spinga ad aderire al Vangelo del salvezza, chieda di essere battezzato nel nome di Cristo Gesù.
In questa occasione la Vergine Maria innalza al Signore una preghiera di ringraziamento, di lode, benedizione, esaltazione del suo nome. Il nome del suo Signore è santo. Leggendo il Libro del Levitico sappiamo perché il nome del Signore è santo. È santo perché ogni sua opera è santa, vera, buona, giusta, non inquinata da alcuna imperfezione. È santo perché sempre Lui risponde con la più alta carità, misericordia, pietà, giustizia, fedeltà, pazienza infinita.  È santo perché Dio è alieno da ogni male, ogni ingiustizia, ogni imperfezione, ogni deficienza che dovesse colpire la  nostra. Mai, nessun uomo, potrà accusare il nostro Dio di cose non buone.
Quanto canta oggi la Vergine Maria deve essere il canto quotidiano di ogni uomo verso il suo Creatore e Signore.  Mai un uomo deve innalzare lo sguardo verso il Cielo per accusare Dio di non santità, non giustizia, non verità, non perfetta carità, immenso amore, pietà infinita, pazienza senza limite. Chi fa queste cose bestemmia contro il Signore perché non lo riconosce giusto in tutte le sue opere. A questa onestà ci dobbiamo tutti educare. Noi tutti vorremmo un Dio fatto ad immagine dei nostri pensieri, a somiglianza dei nostri desideri. Vorremo un Dio interamente posto nella nostra volontà, a nostro comando, uso e consumo. Vorremmo un Dio che fosse il Legalizzatore di ogni nostra trasgressione, ogni peccato, ogni vizio. Vorremmo un Dio che fosse il Curatore delle conseguenze del male che noi commettiamo.
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto». Allora Maria disse:  «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre». Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua.

Dio non può essere il Curatore delle conseguenze dei nostri peccati. Lui è il Liberatore dal peccato, dal vizio, dal male. Lui è il Guaritore della nostra natura malata.  È questa la sua santità. Le conseguenze del peccato, dei vizi, della non osservanza delle virtù sono tutte nostre e dobbiamo avere l’onestà di scriverle sul nostro conto. Anche la morte è da scrivere sul nostro conto. Mai la si potrà attribuire al Signore. Eppure quante persone bestemmiano contro il Signore per una morte nella loro casa. Costoro non dichiarano santo il nome di Dio. Pensano che Dio sia ingiusto, che usi parzialità, che si comporti in modo dispotico. Che faccia cose inique. Dobbiamo avere il più grande rispetto per il nome santo di Dio. Mai da noi dovrà essere calunniato, disprezzato, insultato, ingiuriato, vilipeso, maledetto. La nostra santità, la nostra giustizia, la nostra verità inizia dalla santificazione del nome santissimo del nostro Dio. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci amare il nome di Dio. 
GIUGNO 2014
PRIMA DECADE DI GIUGNO

Due di loro erano in cammino per un villaggio
Domenica 1 GIUGNO (Lc 24,13-35)

La lieta novella si annunzia da discepolo a discepolo, da persona ricca di una nuova speranza a persona che ha perso la speranza, ma che ha nel cuore un anelito di vera salvezza. Quanto oggi Luca ci rivela non deve rimanere storia di Gesù, deve trasformarsi in storia di ogni suo missionario. 

Il missionario di Gesù che è persona nuova, risorta, in possesso della vera vita, vera conoscenza, saggezza, sapienza eterna, deve sapere che lungo la sua strada sempre incontrerà molti altri “discepoli” delusi, senza vera speranza, confusi, smarriti, privi di verità, carenti di luce, vuoti di grazia. Questi “discepoli” vanno tutti ricondotti all’ovile, vanno riportati nella casa del Padre, vanno rivitalizzati nella vera fede, vera speranza, vera carità. Vanno aiutati perché non fuggano lontano dal Signore.

Il metodo che Gesù ci insegna deve essere vissuto pienamente secondo la verità eterna in esso contenuto. La salvezza è data se il cuore di chi parla è sostenuto dalla sua vera risurrezione, vera sua vita nuova, vera realizzazione del Vangelo nel suo corpo e nella sua anima. Se invece questo cuore è carente esso stesso di queste cose, l’altro, al quale ci si accosta, rimarrà ancora più deluso, più sconcertato, più triste. Gli è mancata la nostra luce, la nostra certezza, la nostra presenza di risorti in Cristo Gesù. 
Ed ecco, in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio di nome Èmmaus, distante circa undici chilometri da Gerusalemme, e conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto. Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: «Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?». Domandò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l’hanno visto». Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. 

Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto». Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. Ed essi dissero l’un l’altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?». Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone!». Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane.

Con questo racconto Luca ci insegna la più grande verità dell’evangelizzazione: urge riportare tutte le pecore smarrite, disperse, confuse, prive di speranza, che ogni giorno fanno ritorno lasciano la comunità e fanno ritorno al loro villaggio, nel loro vecchio mondo di tenebra, peccato, vizio, antiche tradizioni, vecchie abitudini, indeterminatezza veritativa e morale. Questi “discepoli” vanno tutti evangelizzati. È obbligo della Chiesa evangelizzare quanti la stanno abbandonando. Solo una Chiesa che sa evangelizzare i suoi figli delusi sarà capace anche di raggiungere i lontani. Per fare questo è necessario che i suoi figli evangelizzatori siano persone dalla forte spiritualità, che abbiano un fuoco vivo nel loro cuore, che attestino la loro vera risurrezione. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, mettete nel cuore questa verità. 
Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto
Lunedì 2 GIUGNO (Mt 9,14-15)

La saggezza di Gesù è oltremodo grande, immensa, divina. Spesso le sue risposte sono date non per la soluzione in pienezza di verità di questioni immediate, bensì per portare la pace nei cuori. Il Vangelo, per diffondersi ha bisogno anche di tanta pace esteriore. Se gli animi sono agitati, mai si potrà impiantare in essi la Buona Novella. Prima Gesù porta pace, rassicura, poi a poco a poco apre la verità a più ampi orizzonti.

La sua metodologia va perennemente imitata. Non sempre si può annunziare la verità tutta intera. L’altro non è pronto. È come se si volesse seminare del grano sull’asfalto, su lastre di cemento, o di bronzo, o di acciaio, o di ghisa. Prima urge che venga dissodato il terreno e solo dopo si può seminare il buon seme della verità tutta intera. Ora il lavoro per dissodare i cuori è lungo, molto lungo. Sovente non bastano anni e neanche decenni. Bisogna che ci si rivesta di tanta pazienza. 

Chi vuole essere un buon seminatore del Vangelo deve anche Lui rivestirsi della saggezza, intelligenza, consiglio dello Spirito Santo. Deve formare con lo Spirito del Signore una sola mente e un solo cuore, una sola vita. Il missionario della Parola deve sempre agire come agirebbe lo Spirito Santo, non secondo i desideri del suo cuore, che potrebbero essere spesso catturati dalla fretta dei risultati o dalla stoltezza e insipienza di dare in una sola volta tutta la verità di Dio.

Lo Spirito del Signore sa invece come toccare un cuore, come calmarlo, rassicurarlo, perché non pensi e non creda che il passato religioso fin qui seguito o vissuto sia tutto da buttare, rigettare, cancellare. La verità deve penetrare con tanta sapienza nei cuori e di certo la fretta non è né sapienza e né saggezza. La fretta è sempre stoltezza ed insipienza. Gesù, uomo saggio, intelligente, pieno di Spirito Santo, agisce sempre nella modalità più vera, più pura, più giusta, più consona all’uomo cui la verità deve essere data, pena il fallimento della stessa missione di salvezza. 
Allora gli si avvicinarono i discepoli di Giovanni e gli dissero: «Perché noi e i farisei digiuniamo molte volte, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». E Gesù disse loro: «Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto finché lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto, e allora digiuneranno. 

Vi è un digiuno esteriore e uno interiore, uno falso e uno vero, uno che riguarda solo il corpo e un altro invece che riguarda anima e spirito, mente e desideri. Vi è un digiuno religioso e un digiuno di fede. Gesù è venuto per vivere il vero digiuno: quello interiore, dell’anima, dei desideri, dei pensieri, quello della vera conversione e santificazione del proprio cuore da dare interamente a Dio e ai fratelli. 

La saggezza suggerisce a Gesù che non si può distruggere l’altro digiuno. È forma religiosa essenziale per coloro che devono essere evangelizzati. Nessuno potrà mai distruggere, se prima non costruisce. Prima si costruisce la nuova casa e poi si può abbattere quella vecchia. Noi spesso distruggiamo le convinzioni religiose dei fedeli e poi cerchiamo di costruire qualcosa di nuovo. Questa è somma stoltezza e insipienza.

Quando non si può distruggere e i tempi lunghi per costruire sono tutti dinanzi a noi, come ci si deve comportare? Come bisogna relazionarsi con coloro che vorrebbero ricondurre la nostra verità nelle loro abitudini e tradizioni religiose? Con somma intelligenza, sapienza, divina accortezza. Non si può distruggere. Non si può costruire il nuovo. Non possiamo essere accusati di trasgredire o di non considerare le tradizioni degli antichi. Cosa fare allora? La sapienza vuole che si dia quella risposta capace di superare l’una e l’altra esigenza. Non si distrugge la tradizione degli antichi. Non si impone la nuova via. Si trova una motivazione valida che possa giustificare la non sequela della tradizione dei padri. Nessuno digiuna quando è invitato a nozze. Questa è verità accolta da tutti. Nessuno la metterà mai in dubbio. Dopo si digiunerà. Gli animi si placano. Si lascia tutto lo spazio alla pace per continuare a seminare il Vangelo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di santa sapienza. 
Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi
Martedì 3 GIUGNO (Gv 15,9-11)

Gesù invita i suoi discepoli ad una misura alta dell’amore. Chiede che tra Lui e i suoi discepoli vi regni lo stesso amore che vi è tra Lui e il Padre. Allora è giusto che ci chiediamo: qual è la misura alta di questo amore cui noi tutti siamo chiamati? 

L’amore di Gesù per il Padre è di eterna riconoscenza, eterna benedizione, eterna lode. Lui è dal Padre per generazione prima del tempo, fuori del tempo. Lui è nell’eternità, dall’eternità del Padre, in principio, quando nulla esisteva perché ancora non creato da Dio per mezzo del Verbo. Il Verbo ha la vita dal Padre. Questa verità non va mai dimenticata. È il Padre che genera il Verbo. Il Verbo è eternamente Figlio rivolto verso il Padre per ricolmarsi perennemente della sua vita. 

È come se questa generazione eterna mai fosse compiuta, mai finita. Sempre il Figlio è dal Padre, sempre da Lui generato, sempre ricolmato di vita divina, sempre su di Lui il Padre riversa tutto se stesso. Non vi è alcuna interruzione in questa generazione. Essa è dall’eternità, nell’eternità, per l’eternità. Il Figlio vive eternamente dal Padre. Se per un assurdo teologico, il Padre scomparisse, all’istante scomparirebbe anche il Figlio. Mai potrà esistere il Figlio senza il Padre, perché il Figlio è eternamente dal Padre.

Questa prima verità deve essere applicata tutta ad ogni discepolo di Gesù. Ogni discepolo è da Gesù. Non è stato da Gesù. È da Lui, in una generazione perenne da acqua e da Spirito Santo. Questa generazione spirituale, soprannaturale, mai si deve interrompere. Il discepolo è colui che attimo per attimo nasce da Gesù Signore, vive da Lui, da Lui è ricolmato di Spirito Santo e di vita eterna, di grazia e verità. 

Se Cristo, anche qui, per un assurdo teologico che mai avverrà, dovesse scomparire, scomparirebbe all’istante ogni suo discepolo. Non è però assurdità teologica che il discepolo si possa separare dalla fonte e dalla sorgente della sua vita. Nella separazione, nel distacco vi è morte, atroce morte spirituale. È la fine spirituale del discepolo. Questa fine è in tutto paragonabile ad un ramo che viene tagliato dal suo albero. Per questo ramo vi è solo la morte, mai vi potrà essere vita.
Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena.

La relazione del Figlio verso il Padre è di purissimo ascolto. La sua è una obbedienza senza alcun limite. Cristo ha ricevuto la vita dal Padre, al Padre consegna tutta la sua vita, perché Lui se ne serva secondo la sua eterna e divina volontà. Nulla che è di Cristo, rimane di Cristo. Tutto ciò che è di Cristo è donato al Padre, non però in un dono fatto una sola volta. Cristo si dona al Padre attimo per attimo. Ogni attimo dell’eternità e del tempo è vissuto come purissimo dono. 

Veramente, realmente, in tutto il Padre è il Signore di Cristo Gesù. Il Padre può sempre disporre di Lui nel Cielo e sulla terra, nell’eternità e nel tempo. Ciò che il Padre vuole, il Figlio lo vuole. Ciò che il Padre comanda, il Figlio lo esegue. Questa obbedienza di Gesù verso il Padre è fino alla morte di croce per la redenzione eterna dell’uomo. Gesù diviene così vita ricevuta e donata. Interamente ricevuta, interamente donata. Il Padre gliel’ha data, al Padre è tutta ridata come purissimo dono di amore e di riconoscenza.

Anche il cristiano ha ricevuto la nuova vita da Gesù Signore. In molti discepoli non vi è però questo ritorno di vita a Cristo. Non vi è per una ragione assai semplice. Non vi è dono a Cristo, quando non si è più dono perenne di Cristo. Non appena usciamo dalla sua generazione perenne, quotidiana, smettiamo anche di essere donazione perenne, quotidiana. Quando ci si separa da Lui come origine, ci si separa da Lui anche come ritorno. Non si attinge più la vita in Lui, non si è più da Lui, mai si potrà essere per Lui. Se vogliamo essere per Lui, dobbiamo essere perennemente da Lui, dalla sua vita.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi aiutateci ad essere da Lui.  
Dare la sua vita per i propri amici
Mercoledì 4 GIUGNO (Gv 15,12-17)

Gesù ha amato noi, donando per noi la vita. Non dobbiamo però pensare che la vita Gesù l’abbia data solo sulla croce. Sulla croce ha dato la vita del suo corpo, ha dato il suo corpo come nostro cibo in sacrificio di espiazione e di comunione. Ha dato il suo sangue come nostra bevanda di vita eterna. Ma è solo sulla croce che Lui si è donato?

Sulla croce ha compiuto il supremo atto di amore, quello che dona verità ad ogni altro suo atto. Dall’eternità il Verbo è vita per noi. Per Lui siamo stati creati. Per Lui conservati nella saggezza e nella verità, anche se incipienti e parziali. Per Lui la vita ha continuato a scorrere sulla nostra terra. Per Lui mai il Padre ha nascosto il suo santo volto. Per Lui fin dal primo istante del peccato di Adamo e di Eva il Signore ha iniziato la ricostruzione della sua creatura, frantumata e dilaniata dentro e fuori dal suo peccato. Per Lui sempre il Padre ci ha conservato in vita, con progetto eterno e divino, di attuare la nostra vera salvezza attraverso lo spargimento del suo sangue.

Dal momento della nascita Gesù si rivela come vero datore di vita. Questa esplosione di dono inizia con la sua entrata sulla scena di questo mondo come vero Messia, vero Liberatore non solo del suo popolo, ma di ogni altro uomo. Gesù dava vita sanando, guarendo, confortando, perdonando, illuminando, predicando, insegnando, camminando, andando di luogo in luogo ad annunziare la Buona Novella. Le folle vedevano Gesù come un vero Datore di vita, un vero Creatore di una speranza nuova, un vero Amico che sa chinarsi su tutte le sofferenze, tutti i peccati, tutte le malattie che l’antica colpa ha generato in questo mondo per dare un grande sollievo, una grande pace non solo allo spirito, ma anche all’anima e al corpo.

Questo perenne dono di ogni vita, questa sua manifestazione che è novità assoluta all’interno del popolo del Signore, Gesù la compie in perfetta obbedienza al Padre suo. Nulla in Gesù viene da Gesù. Tutto in Lui viene dal Padre suo. È il Padre la fonte perenne della vita, che in Lui si manifesta come guarigione, perdono, insegnamento, missione, predicazione, liberazione, conforto, consolazione, sollievo, apertura del cuore ad una speranza nuova. Questo principio in Cristo Gesù è essenza e sostanza della sua opera evangelizzatrice per il dono della vita o della vera vita. Cristo non si comprende se non dal Padre. Il Padre non ama se non per Cristo, in Cristo, con Cristo. 

Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri.

Se la verità di Cristo è il suo essere perennemente dal Padre, nell’eternità e nel tempo, nelle opere e nelle parole, nella predicazione e in ogni altra sua manifestazione, si comprende bene che se noi siamo chiamati ad amare sul modello di Lui, è necessario che anche noi siamo perennemente da Cristo, non però attraverso una forma esteriore di ascolto e di obbedienza, ma dobbiamo essere da Cristo come Cristo è dal Padre. Si deve essere da Cristo per natura di solo corpo, sola vita, allo stesso modo che i tralci sono dall’unica vite nell’unica vite. Il nostro essere da Lui non può essere solamente morale, deve essere ontologico, naturale, soprannaturale, ma per creazione di una sola vita, un solo corpo, una sola esistenza, una sola natura.

Quando si compie questa unità, allora sì che si può amare come Cristo ha amato noi, come il Cristo ha amato il Padre. Se si è due corpi distaccati e differenti, non vi è amore sul modello di Cristo, perché non vi è amore che dal Pare possa discendere su di noi. È Cristo la via attraverso cui tutto l’amore del Padre si riversa su di noi e ci abilita ad amare come Lui. Senza connaturalità con Cristo, l’amore non sarà possibile. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola con Gesù. 
Un servo non è più grande del suo padrone
Giovedì 5 GIUGNO (Gv 15,18-21)

Gesù non vuole che dietro di Lui cammini un esercito di illusi, coltivatori di false speranze, pensatori di sistemi filosofici, ideatori di gnosticismo, propagatori di paradisi perduti. Non desidera di essere a capo di persone dalla fantasia fervida che ogni giorno inventano modi nuovi di essere alla sequela del Maestro e Signore. 

Purtroppo dobbiamo confessare che i timori di Gesù non sono per nulla infondati.  Nello Spirito Santo Lui ha visto la Chiesa del presente e del futuro. Dinanzi ai suoi occhi, come in un film dalla più cruda realtà, sono passati tutte le epoche, tutti i tempi, tutte le eresie, tutti gli scismi, tutte le defezioni dalla fede, tutti i travisamenti della sua dottrina, le innumerevoli trasformazioni della sua Parola, lo svuotamento del suo Vangelo, l’annichilimento della sua verità. Ha visto una Chiesa divisa, lacerata, frantumata, dalle molteplici fazioni. Ha osservato il moltiplicarsi delle innumerevoli confessioni. Tutti si rifanno a Lui, ma tutti sono senza di Lui. Tutti dicono di seguire Lui, ma camminando accanto a Lui, non dietro di Lui.

Tutto questo è avvenuto, avviene, avverrà perché ognuno vuole essere non come il suo Maestro, ma sopra di Lui. Ognuno vuole decidere lui il bene, il male, la verità, la falsità, la giusta e la falsa modalità della sequela. Ognuno vuole essere padrone della verità, del Vangelo, della fede. Nessuno vuole essere servo, ministro, ultimo nelle cose di Dio. È la relazione con Cristo che è sfasata quando si sfasa la relazione con la Chiesa. È con Cristo che si è divisi, separati quando ci si separa dalla Chiesa. È Cristo che non si ama quando non si ama la Chiesa. È Cristo che viene rinnegato quando si rinnega la Chiesa. È Cristo che viene odiato quando si odia la Chiesa. È Cristo che viene disconosciuto quando si disconosce la Chiesa. 

Tutto questo avviene perché non si vuole essere come Cristo Gesù, in tutto simile a Lui. Chi è Cristo Gesù? Il Crocifisso, l’Agnello immolato del nostro riscatto, la Pecora muta dinanzi ai suoi tosatori, il Consegnato ai pagani, il Condannato, lo Sputato, il Percosso, il Deriso, l’Insultato, l’Abbandonato, il Lasciato solo. Ogni seguace di Gesù il realizzatore di questa sua immagine. È Cristo la sua verità, verità non da dire, ma da vivere, non da predicare, ma da compiere, non da insegnare ma da mostrare, non da pensare come storia passata bensì come la storia più attuale e più presente. 

Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me. Se foste del mondo, il mondo amerebbe ciò che è suo; poiché invece non siete del mondo, ma vi ho scelti io dal mondo, per questo il mondo vi odia. Ricordatevi della parola che io vi ho detto: “Un servo non è più grande del suo padrone”. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la mia parola, osserveranno anche la vostra. Ma faranno a voi tutto questo a causa del mio nome, perché non conoscono colui che mi ha mandato. 

Se il servo vuole essere più grande del suo Maestro, cadrà in mille tentazioni, perché sarà sedotto da mille strade da lui pensate come possibili, come vere, come attuali, come più confacenti al suo modo di essere e di sentire. Quando si esce dall’imitazione di Cristo Signore, si diviene propagatori di un cristianesimo di pura dottrina artificiale, dottrina più filosofica che teologica, più di plastica che di natura spirituale vera.

Una teologia, una morale, una spiritualità plastificata, irrigidita su principi umani e non divini, di certo non è questo ciò che Cristo desidera dai suoi discepoli. Una religione prigioniera di preconcetti umani, di retaggi storici, di teorie di peccato e di formule matematiche neanche questo è ciò ha pensato Gesù per la sua Chiesa. Lui vuole una Chiesa che comprenda Lui, imiti Lui, ami come Lui, cammini come Lui, obbedisca come Lui, si lasci guidare dallo Spirito Santo come Lui. Vuole una Chiesa che sia come Lui: sempre in perfetta obbedienza al Padre dei cieli, il quale chiede un amore capace di rinnegare, abbandonare, rigettare anche la teologia più santa, più perfetta, più eccelsa, più divina, pur di conservare l’unità del suo Corpo mistico. Se non si parte da questa imitazione di Gesù, non abbiamo compreso veramente nulla del Vangelo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera immagine di Gesù. 
È bene per voi che io me ne vada
Venerdì 6 GIUGNO (Gv 16,5-11)

Ogni uomo che viene sulla nostra terra, può guidare la storia solo per un tratto di strada. Poi necessariamente deve lasciare. Deve abbandonare il campo. La storia non gli appartiene più. Non è sua. Il suo tempo è finito. Deve passare il testimone. È questa una legge universale. Vale per ogni uomo di ogni tempo. A volte è Dio stesso che accelera i tempi e fa sì che subito la storia passi da un potere ad un altro, da una mente ad un’altra, da una visione ad un’altra. Spesso però dovremmo essere noi a prendere l’iniziativa, ritirandoci e permettendo che altri subentrino al posto nostro.

Il vero problema non è quando lasciare, ma come lasciare la storia. Il modello di Gesù deve essere unico. Valevole per ogni tempo, ogni epoca, ogni latitudine e ogni longitudine. Gesù ha ricevuto lo Spirito Santo, lo ha portato al massimo del suo sviluppo, della sua potenza, della sua fruttificazione, della sua parola, della sua scienza, della sua intelligenza, della sua sapienza. Lo ha anche portato al sommo della sua operatività, della sua azione. Lo Spirito Santo da Lui portato al massimo della sua potenza operativa Gesù lo lascia ai suoi discepoli, perché essi a loro volta lo portino al sommo della sua potenza di parola e di opere.

Gesù applica a se stesso quanto da Lui insegnato nella parabola dei talenti o delle mine. Lui ha ricevuto lo Spirito Santo capace di operare in Lui, attraverso la sua vita, con forza cinque, lo ha portato a forza mille. Come forza mille lo lascia ai suoi discepoli in modo che ognuno di loro ne aumenti la forza e la capacità operativa. Chi precede sempre così deve consegnare lo Spirito del Signore a chi segue. Così agendo ogni discepolo aumenta la capacità dello Spirito in ordine al compimento della sua missione in mezzo agli uomini. Non si tratta – si badi bene – a far crescere lo Spirito in se stesso.  Lui è già perfetto, santo, immortale, onnipotente. Si tratta invece di dare noi più spazio alla sua azione, in modo che Lui possa operare senza alcun limite.

In Gesù egli sempre ha operato senza alcun limite. Cristo gli ha dato un corpo perfetto. Lui lo ha potuto usare sempre in pienezza di potenza, saggezza, intelligenza. Ora tocca ai discepoli accoglierlo e dargli più possibilità di azione. Lo Spirito non potrà mai fare le cose di ieri, deve fare le cose di oggi e per questo gli occorre un corpo, elastico, duttile, non ferreo, non ligneo, non marmoreo, non schematizzato, libero, aperto, santo, nobile, gentile, cortese, pronto ad accogliere ogni sua mozione o ispirazione. Ciò che è stato operato ieri deve essere assai poco per rapporto a ciò che vuole operare oggi. 

Ora però vado da colui che mi ha mandato e nessuno di voi mi domanda: “Dove vai?”. Anzi, perché vi ho detto questo, la tristezza ha riempito il vostro cuore. Ma io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Paràclito; se invece me ne vado, lo manderò a voi. E quando sarà venuto, dimostrerà la colpa del mondo riguardo al peccato, alla giustizia e al giudizio. Riguardo al peccato, perché non credono in me; riguardo alla giustizia, perché vado al Padre e non mi vedrete più; riguardo al giudizio, perché il principe di questo mondo è già condannato.

La forza del discepolo di Gesù è lo Spirito Santo. Se Lui gli offre un corpo malleabile più che creta, lo Spirito lo assume e attraverso di Lui compie ogni opera per dare vita a questo mondo. Se invece il discepolo di Gesù gli offre un corpo di ferro, marmo, terracotta, o altro elemento rigido, schematizzato, già fissato, Lui mai potrà agire secondo la sua volontà, dovrà perennemente agire secondo le forme di costrizione che gli offrono gli uomini. Ma lo Spirito è la libertà, mai potrà essere la costruzione, mai l’imposizione, mai la limitazione. Eppure noi sovente obblighiamo lo Spirito a calarsi nelle nostre brocche, nelle nostre anfore, nelle nostre pentole di ferro, dalla struttura immodificabile. In queste strutture Lui non può operare, perché Lui è la potenza che rompe ogni struttura. Sovente per operare Lui deve cambiare totalmente la struttura, deve abbandonare quella vecchia per assumerne una nuova. Gesù deve andare perché è giunto il momento di riversare sugli Apostoli tutto il suo Santo Spirito. Se Lui non se ne va, lo Spirito non sarà donato e gli Apostoli non potranno operare.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci liberi per lo Spirito Santo. 
Dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future

Sabato 7 GIUGNO (Gv 16,5-14)

Un evento, anche il più santo, il più bello, il più giusto, il più vero, o anche il meno santo, il meno bello, il meno giusto, il meno vero, quando è assunto dalla mente è sempre letto, interpretato, analizzato, classificato, pensato, giudicato secondo le sue particolari categorie filosofiche, religiose, psicologiche, antropologiche, di tradizione, di formazione, di scuola, di costume, di corrente politica. Ogni evento assunto dalla mente, da essa viene trasformato, alterato, modificato, addirittura falsificato.

Gesù è l’evento degli eventi, è l’evento cardine della storia, dal quale è la salvezza, la redenzione, il cambiamento naturale di ogni uomo. Per Lui la natura animale diviene natura spirituale, il peccatore si trasforma in santo, l’ingiusto può osservare tutta la giustizia, il disonesto rivestirsi di onestà. Se questo evento viene trasformato, non vi potrà essere più alcuna salvezza per l’uomo. Questi rimarrà per sempre nella sua corruzione, nei suoi peccati, nell’incapacità naturale di fare il bene, di vivere secondo giustizia, verità, santità perfetta. Come fare perché questo evento rimanga nella sua più pura verità storica, umana, divina, eterna? 

Gesù non lascia la sua vita storica, il suo mistero, la sua missione alle umane interpretazioni. Queste in pochi giorni l’avrebbero ridotta a falsità, come a falsità viene ridotta ogni parola di Dio, quando questa viene assunta da una mente nella quale non abita il Signore. Gesù consegna tutto se stesso allo Spirito Santo. È lo Spirito del Signore che ogni giorno deve dare Cristo nella pienezza del suo mistero ai discepoli perché questi lo diano al mondo, nella verità più piena, più pura, più vera. È Lui che deve condurre i discepoli lungo tutto il corso dei tempi alla verità tutta intera. È Lui che sempre dovrà vigilare che nella vita di Cristo non si inserisca alcuna falsità.

Una verità va detta senza alcuna reticenza o paura di essere mal compresi. Lo Spirito Santo non è dato al Signore, separato dal Corpo di Cristo Gesù che è la sua Chiesa. È dato agli apostoli perché gli Apostoli lo diano a tutta la Chiesa. È dato ad ogni singolo discepolo di Gesù dagli Apostoli, ma lo Spirito che è lo Spirito del Corpo di Cristo non vive e non opera se non nel Corpo di Cristo, dal Corpo di Cristo e questo corpo ha un solo nome: Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. È dalla Chiesa che lo Spirito opera ed agisce, illumina e conduce alla verità tutta intera.

Ora però vado da colui che mi ha mandato e nessuno di voi mi domanda: “Dove vai?”. Anzi, perché vi ho detto questo, la tristezza ha riempito il vostro cuore. Ma io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Paràclito; se invece me ne vado, lo manderò a voi. E quando sarà venuto, dimostrerà la colpa del mondo riguardo al peccato, alla giustizia e al giudizio. Riguardo al peccato, perché non credono in me; riguardo alla giustizia, perché vado al Padre e non mi vedrete più; riguardo al giudizio, perché il principe di questo mondo è già condannato. Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. 
Lo Spirito parla dal Corpo della Chiesa, da esso agisce, opera, conduce. Anche quando nella sua libertà agisce fuori del Corpo, la sua azione è tutta mirata a condurre nel Corpo. Perché la sua missione è quella di formare sempre il corpo di Cristo. Quanti si distaccano dal Corpo, si privano dell’azione dello Spirito, il quale non può più essere per lo Spirito di rivelazione, di conduzione, di guida. Non può dire loro le cose future, quelle ciò che dovranno essere fatte oggi per il più grande bene del Corpo. Anche se per il battesimo sono discepoli di Gesù, sono discepoli senza il governo dello Spirito. Sono discepoli per sacramento, ma non per vera sequela del Maestro. Nessuno potrà mai seguire Gesù se non è condotto dallo Spirito Santo nella sua verità. È lo Spirito colui che sempre conduce al Vero Gesù Signore. È sempre Lui che ci fa suoi veri discepoli. Chi si è tagliato fuori del Corpo di Cristo, si taglia semplicemente dallo Spirito, si taglia dalla sua verità di vero discepolo del Signore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vero Corpo di Gesù. 
Egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre

Domenica 8 GIUGNO (Gv 14,15-20)

Dinanzi a Dio il cristiano mai diventerà adulto. Rimarrà sempre un bambino. Questa regola è falsa anche per Gesù Signore. Anche Lui è rimasto sempre un bambino dinanzi al Padre suo. Chi rimane bambino, pensa da bambino, agisce da bambino, si relaziona da bambino. Gli manca la maturità dell’adulto. È privo della sapienza e della saggezza piena. È carente di quell’esperienza e di quella intelligenza formata attraverso il duro lavoro dell’esperienza che dovrà condurlo alla perfezione di ogni opera. Il bambino non può agire se non da bambino.

Con Dio si deve però agire sempre da adulti, da perfetti, anche se si è ancora nel grembo materno. Come è possibile rimanere bambini e agire da adulti? Come è possibile comportarsi da adulti, ma rimanendo sempre piccoli? La soluzione per noi l’ha trovata il Signore e possiamo dire che è ottima, la migliore. Dio vuole che rimaniamo sempre bambini. Vuole che agiamo però sempre da adulti, da perfetti. Per questo ci ha messo un Tutore, un Paràclito, un Avvocato, una Guida, un Suggeritore, un Maestro, una Sentinella, una Persona accorta, saggia, intelligente, prudente.

Questo Tutore che deve guidare tutta la nostra vita, dal giorno del Battesimo fino all’ora della nostra morte, è lo Spirito Santo. È Lui che deve prendere il posto di Guida e di Maestro, del Saggio e del Sapiente, per condurci di verità in verità, al pieno possesso del mistero di Gesù Signore. È Lui che deve farci da Avvocato, Consigliere, Suggeritore di volta in volta, affinché ogni nostra azione sia vissuta sempre nella più alta conformità alla volontà del Signore. Noi siamo bambini, ascoltando lo Spirito, obbedendo ad ogni sua mozione, è come se fossimo adulti. Non siamo però adulti nelle decisioni, nelle azioni, nel discernimento. Siamo adulti  per ascolto, per obbedienza, per umiltà, perché ci lasciamo condurre dallo Spirito del Signore.

Chi è l’allora l’adulto nella fede, nella carità, nella speranza, nella Parola del Vangelo? Non è colui che ha studiato, che è divenuto grande teologo, che si è invecchiato il cervello nella ricerca della verità. Costui potrebbe essere anche un adulto stolto, insipiente, demente nelle cose di Dio. L’adulto, il vero adulto evangelico, è colui che sa ascoltare lo Spirito del Signore. Poiché noi dobbiamo rimanere sempre bambini, sempre lo Spirito di Dio deve rimanere presso di noi, accanto a noi, in noi. Il sempre è per sempre. Deve iniziare ma mai finire. Deve cominciare ma mai interrompere. 
Se mi amate, osserverete i miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito della verità, che il mondo non può ricevere perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete perché egli rimane presso di voi e sarà in voi. Non vi lascerò orfani: verrò da voi. Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete. In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre mio e voi in me e io in voi. 

Perché lo Spirito Santo rimanga sempre con noi, è necessario che noi rimaniamo per sempre bambini. Se ci lasciamo tentare e ci proclamiamo adulti, Lui non può più rimanere con noi. Non siamo più soggetti a guida, a protezione, a difesa. Siamo adulti. Non abbiamo più bisogno di alcun Tutore, di alcuna Sentinella, di alcun Paràclito. Siamo noi guide di noi stessi ed è questa la più grande disgrazia che possa capitare ad un cristiano. È adulto presso Dio solo chi ascolta, chi obbedisce, chi cammina nello Spirito Santo. È vero adulto costui perché vero bambino.

Le due condizioni di bambino e di adulto devono perennemente coesistere. Il discepolo di Gesù deve essere perennemente bambino per aver bisogno del Tutore, il solo che lo può condurre, aiutare, proteggere, consigliare, orientare. Deve però essere perennemente adulto per fare bene secondo Dio le opere di Dio. La maturità non gli viene dall’autonomia, bensì dall’obbedienza, dalla perenne sottomissione allo Spirito di Dio. Più ci si sottomette e più si diviene adulti. Meno ci si sottomette e meno si diviene adulti. Anche se si pensa di essere adulti, si è adulti insipienti e non intelligenti.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci bambini per il regno.

Ha gettato tutto quello che aveva per vivere
Lunedì 9 GIUGNO (Lc 21,1-4)

Gesù è un attento osservatore delle azioni degli uomini. Lui però non vede con gli occhi della carne. Questi vedono solo ciò che appare. Vedono molti soldi gettati da alcune persone, pochissimi spiccioli gettati da una donna. Gli occhi degli uomini non vedono l’invisibile. Essi sono facilmente ingannevoli, dal momento che non vedono oltre la forma visibile delle cose. Per questo non è consentito ad alcuno il giudizio morale su una persona. Nessuno conosce il cuore dell’altro, il suo intimo. Tutti vediamo che le cose così come si svolgono nella storia. Non conosciamo però la verità che li muove, che li pone in essere. Questa verità è nascosta nel cuore di ciascuno.

Gesù vede ciò che vi è dentro ogni uomo. Vede la sua falsità e la sua onestà, la sua verità e la sua falsità, la sua idolatria o la sua empietà, vede la sua avarizia o il suo abbandono nelle mani della provvidenza. Dinanzi agli occhi di Cristo non vi sono segreti. Non esiste l’invisibile, il nascosto, ciò che è lontano, distante. Tutto è dinanzi a Lui più che se fossero uomini e cose illuminati da cento soli. Non solo Gesù vede, alla luce di tutta la sapienza dello Spirito Santo, che abita nel suo cuore, è capace anche di leggere secondo pienezza di verità divina quando vi è nel cuore di ognuno.

Oggi è nel tempio. Osserva cosa accade presso la cassa del tesoro. Vengono alcuni ricchi e vi gettano anche somme rilevanti. Viene una povera vedova e vi getta due monetine, un niente, considerata ogni cosa con gli occhi della carne. Uno spicciolo è sempre uno spicciolo per gli uomini. Uno spicciolo però non è uno spicciolo presso il Signore. Presso Dio uno spicciolo è una grandissima somma, dal valore più grande di ogni altra somma versata. Le altre somme sono attinte da un cumulo di denaro. È come se da una montagna di grano uno ne prendesse un pugno e lo desse in beneficenza. Si dona un pugno di grano che è nulla per rapporto alla montagna.

La vedova non attinge le due monetine da una cassaforte zeppa, piena oltre misura. Le attinge invece dalla sua cassa vuota. Sono le monetine che oggi le servono per comprarsi di che vivere. Poiché lei tiene alla gloria di Dio si priva del pane di oggi, si affida alla provvidenza, compie un’opera di vera pietà. Con il cibo di quest’oggi, privandosene, onora il suo Dio, partecipa alla gloria del suo tempio, dona splendore alla sua casa. È evidente che il gesto della donna è un vero sacrificio, una vera privazione, una rinuncia. Si priva lei per dare al suo Dio. Muore lei in qualche modo per far vivere la gloria del suo Dio. Si abbassa lei per innalzare il suo Signore. 
Alzàti gli occhi, vide i ricchi che gettavano le loro offerte nel tesoro del tempio. Vide anche una vedova povera, che vi gettava due monetine, e disse: «In verità vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato più di tutti. Tutti costoro, infatti, hanno gettato come offerta parte del loro superfluo. Ella invece, nella sua miseria, ha gettato tutto quello che aveva per vivere».

Il gesto della donna è un vero atto di purissima latria. È un gesto di profonda adorazione elevato però su un altissimo sacrificio, su una rinunzia che merita la lode di Cristo Signore. Gli altri hanno dato, ma cosa hanno dato? Nulla. Ad essi nulla è costato. È come se uno avesse mille pulci addosso e se ne toglie una sola. Costui non può dire di essersi purificato. Ha compiuto un’opera insignificante. Ha tanto denaro a casa da potersi sfamare per qualche secolo senza neanche lavorare. 

Il Signore si compiace solo di ciò che è sacrificio per noi. Il sacrificio deve essere rinuncia a qualcosa di vitale. Deve essere una piccola nostra morte perché Lui possa vivere. Noi ci eliminiamo perché Lui si innalzi in gloria, onore, benedizione. Questo sacrificio sì che è gradito al Signore. Ciò che non costa nulla non va offerto al Signore. È come quando uno fa la carità a Cristo Gesù con i vestititi logori che a lui non servono più. Questo non è un sacrificio, non è un olocausto, non è una rinunzia. È rinuncia andare noi con i vestititi alquanto logori, finché è possibile, perché vogliamo comprare un vestito nuovo ad un povero, a Cristo povero, che è dinanzi alla porta del nostro cuore. La carità ha le sue leggi ed esse vanno sempre osservate.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci persone di sacrificio.
Siate pronti, con le vesti strette ai fianchi e le lampade accese

Martedì 10 GIUGNO (Lc 12,35-38)

Il Signore si attende in tenuta da viaggio non per una notte soltanto, ma per ogni notte. Lui di certo verrà. Nessuno però conosce il giorno e l’ora. Questa scienza non è data ad alcuno. In un istante si è nel tempo. In un istante si è nell’eternità. Il passaggio dal tempo a dopo il tempo è così impensabile, inimmaginabile, indecifrabile, da doversi considerare sempre a portata di mano. Oggi si è e domani non si è più. Questa è la  repentinità della morte, del passaggio, del nostro esodo.

Ma perché dobbiamo essere pronti, a che serve rimanere in piedi con le vesti strette ai fianchi e con le lampade accese per il lungo viaggio? Essere svegli o addormentarsi che differenza fa? Per la stragrande maggioranza dei cristiani, addottrinati anche da una morale e da una teologia scadenti, non fa nessuna differenza. Sia chi veglia che colui che dorme andranno tutti e due in Paradiso. Vegliare o dormire perde di ogni significato, ogni rilevanza in ordine al nostro futuro eterno.

Questo però lo dice l’uomo. Dio mai ha pensato così e soprattutto ha rivelato il contrario. Dobbiamo essere svegli, con vesti strette ai fianchi, con le lampade accese, perché immediatamente dopo la morte si compie per ogni uomo il giudizio particolare. Dinanzi al Signore in un attimo scorrerà tutta la nostra vita, ogni parola, azione, pensiero, omissione, desiderio. Noi la vedremo nella sua più pura verità di bene o di male e all’istante sapremo dove andare, se all’inferno, al purgatorio, in paradiso. 

Moderna morale e teologia scadente hanno sanzionato l’assenza dell’inferno e del purgatorio. Dopo la morte si entra nelle dimore eterne del Paradiso. Nulla è più falso di questo insegnamento. I novissimi non sono solo uno: Paradiso. Essi sono quattro: morte, giudizio, inferno, Paradiso. La morte nessuno la nega perché essa è sempre evidente, cade sotto i nostri occhi, non si può negare. Si nega al contrario il giudizio, l’inferno, il purgatorio. Rimane solo il Paradiso. Poichè tutti orientati verso il Paradiso, subito appare con infinita evidenza che risulta inutile vigilare. 

A che serve stare attenti, rimanere svegli, tenere la luce in mano se la morte conduce solo al Paradiso, alla salvezza eterna? Essere grandi criminali della storia e vivere da grandi santi per costoro non fa alcuna differenza. Tutti e due andranno in Paradiso. Se il Cielo è assicurato a tutti, se l’inferno è vuoto – secondo questa teologia scadente e questa morale moderna – inutile vigilare, stare attenti, mettersi in guardia. Alla fine il risultato è identico: asceta e peccatore sono la stessa cosa.

Siate pronti, con le vesti strette ai fianchi e le lampade accese; siate simili a quelli che aspettano il loro padrone quando torna dalle nozze, in modo che, quando arriva e bussa, gli aprano subito. Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità io vi dico, si stringerà le vesti ai fianchi, li farà mettere a tavola e passerà a servirli. E se, giungendo nel mezzo della notte o prima dell’alba, li troverà così, beati loro! 

Quanti pensano che non esista l’inferno sono in grande errore. Tutta la Scrittura afferma questa verità. Chi legge il racconto del giudizio finale così come è narrato in Matteo, sa che il futuro si compone di due vie: una verso il Paradiso e l’altra verso la perdizione eterna. Allora il vero problema diviene di fede: a chi credere a Gesù, che parla dal cuore del Padre, dalla verità eterna, dalla visione della realtà storica, soprannaturale, divina, oppure a qualche teologo che parla dal suo cuore, dalla sua mente, dai suoi desideri, dal suo peccato? Ad ognuno di noi la tremenda scelta a chi dare la nostra fede, se a Cristo o al teologo, se a Cristo o all’uomo, se alla verità eterna oppure alla menzogna che nega l’inferno perché non vuole la sua conversione in purissima luce di verità e giustizia. Di sicuro la fede in Cristo è più certa, più vera, dal momento che Gesù l’ha attestata con il suo sacrificio sulla croce. Per la sua Parola Lui si lasciò crocifiggere. Per la stessa Parola il Padre lo ha accreditato facendolo risorgere dai morti. Per il mondo intero è questa la più grande, l’assoluta garanzia della verità di ogni sua Parola. Lui merita la nostra fede e ogni nostra fiducia. Gli altri no.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di purissima fede in Gesù. 
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Se quella casa ne è degna
Mercoledì 11 GIUGNO (Mt 10,7-15)

Gesù manda i suoi discepoli nel mondo per portare in esso il dono della pace. Noi tutti parliamo di pace, diamo le soluzioni giuste perché essa scenda sulla nostra terra. Ne sentiamo la mancanza e gridiamo perché ritorni in noi e attorno a noi. Preghiamo anche perché Dio la mandi dal suo Cielo in ogni cuore. Invitiamo ogni uomo ad avere progetti di pace e non di guerra. Ma queste sono tutte pie illusioni. Sono menzogne del nostro cuore non posseduto dalla verità del Vangelo.

Noi cristiani siamo alquanto strani. Parliamo delle realtà del Vangelo senza il Vangelo, delle cose di Dio senza la Parola di Dio, di ciò che è santo senza la divina santità. Parliamo del mistero, ma collocandoci fuori di esso. Così agendo, parliamo, desideriamo, insegniamo, predichiamo solamente falsità e illusione. I cuori rimangono sempre nella guerra. Gli animi sempre nella grande rivalità. I cuori avvolti di gelosia mortale, invidia, superbia di ogni genere. Le nostre mani grondano sangue. I nostri passi non camminano sulla via della giustizia e della verità.

Dio è la nostra pace. Dio ha posto la sua pace in Cristo Gesù. L’ha posta nella Parola e nella grazia. Cristo Gesù ha consegnato la pace ricevuta dal Padre tutta ai suoi discepoli. Sono loro che dovranno portare la pace sulla terra. Ad essi è stato dato il compito di darla ad ogni uomo. Se il discepolo la porta e la dona, la pace regna. Se il discepolo non la porta e non la dona, mai potrà regnare la pace sulla nostra terra. Essa è un suo dono esclusivo. Non vi sono sulla terra altre persone capaci di portarla e di donarla. Cristo Gesù non l’ha donata loro. Se ne sono privi, mai la potranno offrire.

La pace è il dono più prezioso fatto da Dio all’uomo. Non a tutti essa va donata. Va donata a chi ne è degno. Ma chi è la persona degna di accogliere la pace che il discepolo di Gesù le offre? Degna è quella casa, quella persona, quella città, quella nazione, quel paese, quel villaggio che accoglie la Parola di Gesù come unica e sola via di salvezza e di redenzione, nella conversione del cuore ad essa. Si accoglie la Parola del Vangelo, ci si converte ad essa, il discepolo può dare, deve dare tutta la pace di Gesù, nella riconciliazione con Dio e con i fratelli e nel perdono dei peccati. Quando la luce è accolta e il peccato è perdonato, l’uomo entra nella pace. Vive di pace. Costruisce attorno a sé la pace. Vive e muore in pace. Raggiunge la pace eterna. Entra nella gioia che mai avrà tramonto. Si compie la sua speranza.
Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. Non procuratevi oro né argento né denaro nelle vostre cinture, né sacca da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché chi lavora ha diritto al suo nutrimento. In qualunque città o villaggio entriate, domandate chi là sia degno e rimanetevi finché non sarete partiti. Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. Se quella casa ne è degna, la vostra pace scenda su di essa; ma se non ne è degna, la vostra pace ritorni a voi. Se qualcuno poi non vi accoglie e non dà ascolto alle vostre parole, uscite da quella casa o da quella città e scuotete la polvere dei vostri piedi. In verità io vi dico: nel giorno del giudizio la terra di Sòdoma e Gomorra sarà trattata meno duramente di quella città.

Se invece la persona non accoglie la Parola, nella quale vi è Cristo, il Principe della Pace, il discepolo di Gesù non può perdonare il peccato, non può dare la grazia della riconciliazione, non può infondere nel cuore lo Spirito Santo, non può dare tutta la misericordia del Padre e l’uomo rimane nella sua guerra. La pace mai va disgiunta dalla Parola, la Parola mai dalla conversione, la conversione mai dal Vangelo, il Vangelo mai dalla più pura fede e accoglienza di Gesù Signore. Predicare una pace senza percorrere questa via è gridare al mondo che senza Cristo vi possa regnare la pace. Questa è somma stoltezza per un predicatore del Vangelo. È somma insipienza e tradimento per un evangelizzatore delle coscienze e dei cuori. È rinnegare la stessa fonte della verità. Non si possono predicare agli uomini menzogne, dicerie, false dottrine. Non si possono indicare vie che non conducono a nessuna pace.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci degni della pace di Gesù. 

Padre, glorifica il tuo nome
Giovedì 12 GIUGNO (Gv 12,27-32)

Gesù sa che la sua ora di passare da questo mondo al Padre è venuta. Essa si deve compiere. La richiede il suo amore sino alla fine. Il vero amore o è sino alla fine o non è affatto vero amore. Un amore di un attimo, di un giorno, di un anno, più anni, che giunge sino alla fine, nel dono totale di esso, è un amore umano, non divino.

L’amore divino differisce dall’amore umano, perché è capace di eternizzarsi, di caricarsi giorno dopo giorno di eternità. L’amore divino è Dio stesso che si fa in noi amore eterno, per sempre, senza alcuna interruzione. Si fa in noi amore fino alla morte. Questo amore eterno va sempre chiesto al Padre, in ogni istante o momento della nostra vita. Anche nel Cielo dobbiamo eternamente essere rivolti verso il Padre per lasciarci da Lui ricolmare del suo amore. È questa la differenza tra il dannato e il beato, tra il reprobo e il santo, tra il convertito e colui che non vuole convertirsi.

Il beato, il santo, il convertito perennemente possono eternizzarsi nell’amore eterno di Dio. Dio sempre li ricolma di questo suo amore, sia sulla terra che nei Cieli. Chi è il convertito se non colui che giorno dopo giorno attinge in Dio questo amore per versarlo tutto nei cuori dei suoi fratelli? Chi è il non convertito se non colui che, avendo rifiutato di eternizzarsi nell’amore eterno del suo Dio e Signore, è divenuto incapace di amare di un amore vero, puro, santo, giusto, immergendosi senza tregua in un amore peccaminoso, fatto di vizio e di trasgressione? L’amore eterno di Dio sazia il cuore e la mente. L’amore peccaminoso del mondo lascia il cuore in una fame insaziabile.

Gesù deve portare a compimento l’eternizzazione del suo amore. Anche Lui ha bisogno che il Padre, nella comunione dello Spirito Santo, riversi ancora e sempre questo suo amore eterno. Urge allora una potentissima preghiera di richiesta. Lui la innalza al Padre suo e Questi subito gli risponde dal Cielo. La grazia è già fatta. Il Padre ha già riversato sul Figlio  tutto il suo amore. È come se la risurrezione fosse già avvenuta. Ora si tratta semplicemente di attendere il suo compimento storico. Nel Cielo è come se essa fosse già avvenuta. Il Padre ha già glorificato il Figlio e sempre lo glorificherà. Fino alla consumazione dei secoli il Padre sempre darà una gloria eterna, divina al figlio suo. Gliela darà creando la fede in Lui in molti cuori. 
Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!». La folla, che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: «Un angelo gli ha parlato». Disse Gesù: «Questa voce non è venuta per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me». 

Con l’amore eterno che Gesù riceverà eternamente dal Padre, lui offrirà la sua vita per il mondo. Sconfiggerà il principe delle tenebre. Porterà la vera luce sulla terra. Inonderà  i cuori di verità e di grazia. Dall’alto della croce attirerà tutti a Lui. Li conquisterà con il suo amore. Li illuminerà con il suo Vangelo. Li condurrà al Padre per la sua obbedienza, perché con l’aiuto celeste, ha dato vera eternità al suo amore. 

Non è facile entrare in questa visione divina dell’amore, se non si diviene un solo pensiero con Cristo Gesù, una sola mente, un solo cuore. Ma anche quando si diviene una cosa sola con Cristo, sempre dobbiamo agire come Cristo. Cristo è una cosa sola con il Padre. Al Padre chiede l’eternità del suo amore. Noi siamo una cosa sola con Cristo. A Cristo dobbiamo chiedere l’eternità del nostro amore. Non però una sola volta in vita. Attimo per attimo il nostro amore deve eternizzarsi, divinizzarsi, attimo per attimo questo amore divino ed eterno va chiesto a Lui. Chi non possiede questa scienza si perde, perché inevitabilmente ritorna nel suo amore umano, che è viziato e pieno di peccato. La scienza della fede va vissuta senza alcuna interruzione. Un solo attimo di stasi e si è già nell’altro amore. Se Cristo Gesù, vero Dio, sempre unito al Padre, chiedeva, chi siamo noi per smettere di chiedere? Se non si chiede, si muore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di intensa preghiera. 
Egli se ne andò sul monte a pregare
Venerdì 13 GIUGNO (Lc 6,12-16)

Gesù è dal Padre sempre. Niente è in Lui che non sia dal Padre. Ogni parola, ogni gesto, ogni sentimento, ogni opera, ogni manifestazione della sua volontà, tutto e sempre è dal Padre. Lui è vera presenza, vera rivelazione, vera opera, vera manifestazione del Padre suo. Possiamo affermare che in Gesù vi è l’assoluta abolizione del suo cuore, della sua mente, della sua volontà, di ogni suo sentimento. Tutto Lui attinge dal Padre e dona agli uomini. 

La  preghiera per entrare in comunione con il Padre è lo Spirito Santo. Cristo Gesù nello Spirito Santo entra in comunione con il Padre in una preghiera fatta nel silenzio della notte e riceve da Lui luce, forza, saggezza, prudenza, consiglio, ogni altro dono spirituale per portare a compimento la sua missione. Dal Padre riceve ogni decisione, progettualità da realizzare. Il Padre gli indica le sue scelte e i suoi orientamenti. A Cristo non rimane che attuarli con una perfetta obbedienza, sempre vissuta da Lui nella comunione dello Spirito Santo. 

La comunione con lo Spirito Santo non è solo nella comunione dei pensieri del Padre e della sua volontà da realizzare quotidianamente, è anche nelle modalità secondo le quali agire, è nei tempi da rispettare, è nelle strutture da porre in atto, è in ogni più piccola relazione con gli uomini da vivere. Lo Spirito Santo deve essere il Principale agente di tutta la nostra vita. Lui è in tutto simile al lettore delle carte nautiche. Le carte indicano la rotta. Spetta al lettore leggere, comprendere, orientare, suggerire, spiegare. Il Padre dona a Cristo la carta nautica della sua missione per oggi e per il futuro. Chi deve leggere questa carta a Cristo Gesù e lo Spirito Santo di Dio.

Lo Spirito del Signore, perennemente invocato da Gesù, diviene per Lui vero Interprete dei progetti del Padre e suggerisce a Cristo come attuarli nelle modalità più sante, più giuste, più vere. Chi non cammina con lo Spirito Santo, facilmente si smarrire, rimane confuso, fa dopo ciò che deve fare prima e fa prima ciò che dovrebbe fare dopo. Sbaglia tempi, momenti, persone, modalità. Costruisce male la stessa struttura della sua missione. Senza lo Spirito del Signore è il fallimento. Si dona valore divino a ciò che è semplicemente cosa della terra. Si dona valore puramente umano a ciò che invece è rivestito di eternità, soprannaturalità, divinità. 

In quei giorni egli se ne andò sul monte a pregare e passò tutta la notte pregando Dio. Quando fu giorno, chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici, ai quali diede anche il nome di apostoli: Simone, al quale diede anche il nome di Pietro; Andrea, suo fratello; Giacomo, Giovanni, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso; Giacomo, figlio di Alfeo; Simone, detto Zelota; Giuda, figlio di Giacomo; e Giuda Iscariota, che divenne il traditore.

La missione redentrice di Cristo Gesù non può finire. Essa deve durare fino alla fine dei tempi. Tutta la storia Cristo dovrà salvare attraverso il suo corpo di carne. Come fare per avere un corpo immortale, spirituale, incorruttibile, che perdura nei secoli, senza mai venire meno? Lui associa in toto altri uomini al suo stesso mistero. Ne fa un sacramento di sé, un segno visibile, una “presenza reale”. Li costituisce suo vero corpo, li ricolma dei suoi poteri, li manda nel mondo a predicare il Vangelo.

Senza questo prolungamento ininterrotto la missione di Cristo diviene impossibile da potersi compiere. Vi sarebbe Cristo Signore, ma non più la sua missione. Nell’Antico Testamento la missione era di Dio e Dio era senza Corpo fisico. Nel Nuovo Testamento la missione è di Cristo e Cristo ha un corpo fisico. La sua missione dovrà essere svolta sempre da questo corpo fisico, corpo di carne. Dove questo corpo è assente, lì non ci potrà mai essere. Manca il corpo della missione, il corpo fisico, di carne e di ossa. Questo corpo fisico deve essere continuità ininterrotta con ogni altro corpo fisico. Corpo da corpo, fisicità da fisicità, parola da Parola, dono di grazia da dono di grazia. La scelta degli dodici Apostoli cambia tutta la struttura dell’Antico Testamento. La fisicità, la corporeità, la successione nella fisicità è l’unica e sola via.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vero corpo fisico di Cristo.

Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli
Sabato 14 GIUGNO (Mt 28,16-20)

Oggi vi è una tendenza assai diffusa anche nel popolo cristiano. Sono molti coloro che dicono: Dio sì, Cristo no. Altri invece dicono: Cristo sì, Chiesa no. Si vuole essere di Dio senza Cristo. Si vuole essere di Cristo senza la Chiesa. La realtà non cambia. Si vuole l’invisibile, non si vuole il visibile. Si vive un’appartenenza individualistica con Dio o con Cristo. Non si vuole per nulla la visibilità. Credenti invisibili sì, credenti visibili no. Credenti individuali si, credenti comunitari no. L’appartenenza ad una comunità è scartata da molti come vera essenza e non soltanto forma o modalità per essere di Dio. Non si vuole alcun legame che costringa in qualche modo a qualcosa.

Non è questa la fede e neanche la nostra vera religione. Dio ha costituito Cristo Gesù sua vita eterna. Lui si è posto interamente nelle mani del suo Figlio Incarnato. Per cui nessuno più potrà conoscere, amare, servire, credere, andare a Dio se non per mezzo di Cristo. Dio viene all’uomo con tutto se stesso e con ogni suo dono di grazia e di verità per mezzo del suo Figlio Unigenito. Chi possiede il Figlio possiede il Padre. Chi ascolta il Figlio ascolta il Padre. Chi ama il Figlio ama il Padre. Chi crede nel Figlio crede nel Padre. Il Figlio è la via perché il Padre venga a noi e perché noi andiamo al Padre. Senza questa via non vi è il Padre, perché non vi è il Figlio.

Ciò che il Padre ha fatto con il Figlio, il Figlio lo ha fatto con la sua Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, con quella Chiesa cioè che è fondata su Pietro. Chi ascolta la Chiesa ascolta Cristo. Chi ama la Chiesa ama Cristo. Chi obbedisce alla Chiesa obbedisce a Cristo. Chi crede nella Chiesa come strumento e sacramento della salvezza di Cristo, crede in Cristo. Chi non passa attraverso la via della Chiesa mai potrà andare a Cristo. Manca la via da Lui stabilita perché si conosca, si ami, si creda, si accolga Lui, la sola Parola di vita eterna. La Chiesa è la vera via per andare a Cristo.

Per la Chiesa a Cristo, per Cristo al Padre.  Quest’ordine stabilito da Dio deve essere da tutti osservato. Il vero Dio vuole che ogni uomo giunga fino a Lui passando attraverso la via della Chiesa, che è via di Cristo perché si entri in possesso della vita eterna che Lui ha posto tutta in Gesù Signore. L’appartenenza alla Chiesa non è pura e semplice modalità, puro e semplice modo di essere. Nulla di tutto questo. L’appartenenza alla Chiesa è essenza, sostanza, fisicità di essere di Cristo Gesù, perché la Chiesa è vero corpo di Cristo. Si diviene corpo di Cristo, si diviene costituiti Cristo Gesù per operare la redenzione dei cuori, per realizzare la salvezza. 

Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro indicato. Quando lo videro, si prostrarono. Essi però dubitarono. Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo».

Il  corpo di Cristo è il solo corpo attraverso cui oggi la salvezza si produce, non soltanto si dona, si produce e si dona. Fuori del corpo di Cristo non vi è vera salvezza, perché essa mai si produce e mai si dona. Senza produzione della salvezza, ognuno rimane nel suo peccato. Per questo il comando di Gesù è esplicito: fate discepoli tutti i popoli. Fate mio corpo tutti i popoli, tutte le genti, tutte le nazioni, tutti gli uomini. Fate mio corpo, fate cioè tutti i popoli un solo corpo in me perché si possa generare oggi salvezza per tutti gli uomini che bramano e desiderano entrare nella vita.

La salvezza del mondo è da questo popolo, da questo corpo, da questa struttura ben compaginata e connessa. La Chiesa è un popolo di salvati che salva. È un popolo di redenti che redime. È un popolo di santi che santifica. È un popolo di martiri che genera altra salvezza in Cristo, con Cristo, per Cristo. Se non si fa questo popolo, neanche si fa più salvezza per il mondo. Non solo non la si dona, neanche la si produce. Si vive di religione sterile. È infatti senza alcuna vita vera ogni religione che si pone fuori del corpo di Cristo che è la Chiesa. La sterilità non appartiene alla religione.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli,  Santi, fateci vera Chiesa di Cristo. 

Tutto quello che il Padre possiede è mio
Domenica 15 GIUGNO (Gv 16,12-15)

Nessun uomo, a causa della sua limitatezza fisica, spirituale, corporea, di spazio e di tempo è capace di contenere tutta la verità del suo Dio nel suo cuore. Dio è l’infinito. L’uomo è il finito. Dio è l’Eterno. L’uomo è semplicemente creatura fatta in un tempo particolare, ben circoscritto. Dio è la divina carità. Anche se l’uomo dovesse amare di un amore puro e santo, avrebbe un amore grande quanto lo spazio che vi è nel suo cuore. Anche la sua mente è finita, circoscritta, ben limitata. La mente di Dio è senza alcun limite, senza alcuno spazio. È una mente illimitata all’infinito eterno.

Neanche tutta l’umanità nel suo insieme sia diacronico che sincronico possiede la capacità di contenere tutta la verità di Dio, tutta la sua divina ed eterna essenza. Vi è un abisso eterno ed infinito che la sovrasta. Il finito, anche se composto da un insieme di finiti. Anche se moltiplicato per un numero altissimo, mai diviene infinito., rimane sempre finito. Per cui l’umanità assunta la sua globalità e totalità dall’inizio alla fine, è sempre finita, sempre limitata, sempre incapace di contenere tutto Dio. Neanche quando si è nel Paradiso si può contenere tutto Dio. Anche nel Cielo Dio dovrà rivelarsi a poco a poco in una rivelazione eterna ed infinita.

In quanto Dio, Cristo Gesù possiede tutto il Padre. La natura divina è una. In questa unica e sola natura divina sussiste il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo. La divinità di Gesù può contenere tutto il Padre, tutto lo Spirito Santo, tutto Dio. La Beata Trinità vive di una comunione eterna, nella quale l’uno si dona interamente agli altri e gli altri all’uno, in uno scambio eterno di vita. Ma qui siamo nella Trinità ad intra. Neanche l’umanità di Cristo può contenere tutto Dio. Non può perché Cristo Gesù è anche vero uomo ed in quanto vero uomo anche Lui è avvolto del limite del finito .Anche la sua conoscenza umana di Dio, anche la vita eterna per la sua umanità, in Lui crescevano ogni giorno. Erano sempre perfette per la sua età, ma sempre in crescita.

Gesù si trova dinanzi a degli uomini che neanche riescono a comprendere una sola sua Parola, una sola sua verità. Se la loro intelligenza attualmente è così scarsa, potrà Gesù riversare in loro tutta la sua sapienza umana acquisita, tutta la grazia acquisita? Mai e poi mai. È necessario che anche dopo la sua morte vi sia qualcuno che ogni giorno illumini, fortifichi, conduca i suoi discepoli di verità in verità, fino a tutta la verità. Questo non solo immediatamente dopo la morte del Maestro, ma per sempre, per tutta la durata della storia. Ogni giorno lo Spirito Santo deve venire ed ogni giorno dovrà illuminare, ispirare, rivelare alla Chiesa di Cristo Gesù il mistero di Dio e del suo Maestro. Senza questa quotidiana illuminazione, il finito dell’uomo si smarrisce, si perde, si abbandona alla fantasia e all’immaginazione. 

Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà.

Lo Spirito del Signore non dona un altro Cristo, non viene per formare un altro corpo di Cristo, neanche viene per dirci un’altra verità. Sarebbe contrario alla sua stessa natura e missione. Lui è lo Spirito della Comunione perfetta: Comunione con il Padre e il Figlio. Poiché il Padre ha dato tutto a Cristo, il Padre non ha nulla da dare allo Spirito. Lo Spirito necessariamente deve attingere ogni cosa nel Figlio. Attinge nel Figlio dona agli uomini. Gli uomini attingono dallo Spirito il Padre che si è donato al Figlio. Attinge ciò che il Figlio dovrà donare esclusivamente al suo corpo che è la sua Chiesa. Lo Spirito non può attingere se non in Cristo. Non può donare se non a Cristo, al suo corpo, che è la Chiesa. Se dona qualcosa fuori è perché tutti si aprono al mistero della Chiesa. Chi non è nella Chiesa non può essere beneficiato dallo Spirito Santo in modo perfetto. Lo Spirito dona alla Chiesa tutta la verità. La Chiesa la vive e la trasmette. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera Chiesa di Gesù. 
Non è costui il figlio di Giuseppe?
Lunedì 16 GIUGNO (Lc 4,14-16.22-24)

L’uomo è stato trasformato dal suo peccato. La sua mente è incapace di cogliere la verità. Il suo cuore è assai piccolo per poter accogliere l’amore che Dio vuole riversare in esso. Da quando Satana nel giardino dell’Eden ha iniettato nel suo sangue il desiderio di essere come Dio, di essere Dio, questa superbia lo muove, lo conduce, lo ispira, lo guida, ne determina tutte le decisioni, i pensieri, le azioni.

Dio viene per ridare all’uomo la sua vera umanità, nella sua piccolezza, fragilità, pochezza, nel suo costante bisogno di Lui. Non viene però questa volta da Dio, rivestito di splendore, maestà, gloria eterna. Non viene con voce tonante simile a tuono.  Viene nella piccolezza, fragilità, pochezza di una carne umana. Questa sua regola vale per ogni suo discepolo. Anche lui deve andare ad ogni uomo rivestito di pochezza, fragilità, umiltà, piccolezza, insignificanza.

Dio viene all’uomo vestito da uomo, con carne da uomo, con parole da uomo, con cuore da uomo, con sentimenti da uomo, con forme da uomo. Non viene con spirito da Dio, parole da Dio, cuore da Dio impaludato da Dio. Non si presenta neanche nelle vesti di un grande re, ammantato di gloria umana, circondato da un esercito capace di causare terrore e paura. Nulla di tutto questo.  Dio viene nella più nuda semplicità. Senza alcuna apparenza di grandezza umana. Viene povero, umile, piccolo, fratello tra i fratelli, uomo tra gli uomini, religioso tra religiosi, osservante del culto insieme a quelli che osservano il culto. Viene non si posa sul Monte Sinai. Entra in una sinagoga come il più umile e semplice fedele. Neanche gli viene assegnato uno scanno di gloria. Si siede ad un posto comune, come tutti gli altri.

Dio vuole essere creduto dalla semplicità, piccolezza, umiltà, pochezza. Vuole essere creduto dal niente della nostra umanità. È il nostro niente oggi “la materia” della sua nuova creazione. Gesù dalla pochezza della sua umanità, della sua storia, della sua origine, della sua famiglia, della sua città, annunzia che in Lui  si compiono le profezie. È Lui l’Inviato atteso da secoli in Israele. È Lui che viene per predicare l’anno di grazia del Signore. È Lui che Dio ha mandato pieno di Spirito Santo per operare la liberazione dei prigionieri, la guarigione dei ciechi. È Lui il Messia del Signore. È lo scandalo. Le parole sono stupende. Chi le dice è un essere insignificante. È un puro, semplice uomo. È un povero uomo perché è un uomo povero. 
Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito e la sua fama si diffuse in tutta la regione. Insegnava nelle loro sinagoghe e gli rendevano lode. Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: «Non è costui il figlio di Giuseppe?». Ma egli rispose loro: «Certamente voi mi citerete questo proverbio: “Medico, cura te stesso. Quanto abbiamo udito che accadde a Cafàrnao, fallo anche qui, nella tua patria!”». Poi aggiunse: «In verità io vi dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria.

La presentazione che oggi Gesù fa di se stesso deve essere modalità perenne per ogni suo discepolo. Perché si creda in Cristo, ci si deve presentare come Cristo. Non è nascondendosi sotto una mitria, un paramento sacro, un cappello di questo o di quell’altro colore che Cristo si rende credibile. Queste cose attirano gli occhi, non il cuore. Neanche indossando abiti dalle fogge più strane. Queste cose servono a distinguerci dagli altri, non a renderci simili agli altri. Gesù è uomo tra gli uomini, povero tra i poveri, umile tra gli umili, semplice tra i semplici, piccolo tra i piccoli, senza alcuna distinzione esteriore, visibile. L’unica distinzione in Lui è lo Spirito Santo. Finché non costituiremo la nostra differenza nello Spirito Santo, tutte le altre differenze sono ingannevoli non per gli altri, ma per noi stessi. Ci faranno credere che è da questa differenza che nasce la vera fede, mentre essa nasce solo dallo Spirito Santo che è tutto dentro di noi. La differenza fatta dallo Spirito del Signore è invisibile. Difficilmente credibile. Gli altri non dovranno credere in noi, ma nella Parola che noi diciamo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci piccoli, umili, poveri. 

Tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno
Martedì 17 GIUGNO (Lc 4,25-30)

Gesù, piccolo tra i piccoli, povero tra i poveri, senza alcun segno di grandezza umana, terrena, nella Sinagoga si proclama Messia del Signore, mandato da Dio, pieno di Spirito  Santo, venuto nel mondo per dare compimento a tutte le buone promesse fatte dal Signore al suo popolo nel corso dei secoli. È lo scandalo. È il disorientamento generale. Lo sconcerto. Non è possibile. Lui manca dei criteri di credibilità.

Quali sono questi criteri di credibilità di cui Cristo Gesù è carente? Prima di tutto manca della regalità. Lui viene da una famiglia povera, umile, piccola. I suoi parenti sono tutti gente insignificante. Sono solo onesti lavoratori. Si guadagnano il pane con il sudore della loro fronte. Non hanno un esercito di schiavi che lavora per essi. Gesù non ha una reggia, un trono, un esercito, dei sudditi, dei funzionari. Non possiede neanche un corpo diplomatico. Non ha delle solide banche. È un povero. Un povero è un povero.

Gesù vede i loro pensieri. Sa che essi vorrebbero un segno potente per aprirsi alla fede in Lui. Neanche questo è possibile. Gesù non è venuto per presentarsi con potenza di miracoli e prodigi come Mosè. Lui è venuto per dare solo una parola di vita eterna, nella conversione e nella fede ad essa. D’altronde era questo lo stile dei profeti. Essi venivano, erano mandati per annunziare una Parola di Dio, alla quale chiedevano adesione e fede. Era poi la parola il segno, il miracolo della sua verità.

Gesù non offre a questi suoi concittadini segni di grandezza umana, terrena. Non offre neanche segni di grandezza e potenza soprannaturali, quali i miracoli. Offre loro una parola di purissima verità. La si accoglie, si entra nella salvezza. La si rifiuta, si rimane nella cecità e nel peccato. Si viene esclusi dalla vera redenzione. Questa via Gesù la percorre Lui perché essa dovrà essere sempre la via della Chiesa. Questa non va nel mondo per ostentare potenza terrena e celeste. Non va per risolvere i problemi della gente né per vie umane e neanche per vie soprannaturali. Essa va tra la gente ad annunziare una parola di verità, un Vangelo, cui si deve aderire per la fede.

È il Vangelo annunziato, la parola predicata e accolta il vero miracolo, il vero segno della verità del missionario di Gesù. Questa Parola è talmente, talmente efficace, talmente viva, da creare in chi l’accoglie nella fede una vera nuova vita. Questa parola ci ricrea, ci fa rinascere, ci dona la speranza, infonde in noi la carità, il vero amore. Cambia la nostra storia. Questa Parola è il vero miracolo permanente di Dio in favore degli uomini. Chi l’accoglie diviene anche lui miracolo per i suoi fratelli nel dono di essa. Se la Parola non è donata, l’uomo rimane nella sua povertà materiale e spirituale. Rimane nel suo peccato che è morte. Resta nella sua non salvezza. 
Anzi, in verità io vi dico: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova a Sarepta di Sidone. C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo; ma nessuno di loro fu purificato, se non Naamàn, il Siro». All’udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno. Si alzarono e lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro città, per gettarlo giù. Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino.

Il momento si fa tragico. Gesù sta per essere precipitato dalla rupe sulla quale la città di Nazaret è costruita. Qui lui dona un vero segno della sua potenza. Come Mosè, apre il mare della folla in due e lui passa a piedi asciutti, senza che alcuno gli possa fare del male. Le acque impetuose non lo travolgono. Lui le separa, senza neanche alzare il bastone. Senza neanche alzare le mani verso il Cielo per chiedere aiuto al Padre suo. Basta un suo comando interiore e la folla si divide. Lui passa e abbandona la sua città, lasciandola nella sua incredulità. Essa però il segno potente lo ha ricevuto. Gesù è veramente il Messia di Dio. È il Messia di Dio perché nessuno può toccarlo, può mettere le mani su di Lui. Lui è il Consacrato del Signore e il Padre suo lo protegge, lo salva, finché non sia giunta la sua ora. Quando l’ora verrà, Lui potrà essere afferrato.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci portatori della Parola. 
Comandò alla febbre e la febbre la lasciò
Mercoledì 18 GIUGNO (Lc 4,38-41)

Gesù è un vero Datore di vita. Lui non dona vita solo all’anima, solo allo spirito, solo al corpo. Non dona vita solo per il tempo, attingendola dal tempo, dalla storia. Lui dona vita all’anima, allo spirito, al corpo, nel tempo, per il tempo. Per l’eternità. La dona attingendola nell’eternità e nel tempo, dal suo cuore e dal cuore del Padre suo, in una comunione di amore, verità, giustizia, santità, misericordia, pietà con lo Spirito Santo. 

La vita che dona Gesù abbraccia tutto l’uomo, tutta la vita dell’uomo: quella passata, fatta di peccato, ogni miseria spirituale e fisica, ogni povertà dell’anima del corpo, personale e sociale, individuale e famigliare; quella presente, appesantita da ogni conseguenza che il peccato produce e che grava sulle sue spalle come un giogo pesantissimo; quella futura tutta da condurre nella verità, nella giustizia, nell’amore; quella eterna, che è ogni giorno da salvare, condurre verso la più alta santità, la sola chiave che ci apre le porte del Paradiso e ci fa entrare e dimorare in esso per sempre. 

La vita che Gesù dona è prima di tutto liberazione dai mali che ci affliggono siano essi mali che vengano dal nostro corpo spesso coperto di molte miserie e infinite sofferenze, e anche dalla schiavitù cui il diavolo ci sottomette, tenendoci schiavi della sua seduzione, della sua falsità, inganno, menzogna, superbia, invidia e cose del genere. Dove non vi è liberazione da ogni forma di male spirituale ed anche fisico, mai si potrà dire di essere salvati. La salvezza è liberazione. È uscire da una condizione di miseria spirituale e fisica ed entrare nel regno di Dio che è gioia e pace, giustizia e verità, nello Spirito Santo. Il regno di Dio è nel ritrovamento di noi stessi.

Per questo Cristo Gesù è venuto: per liberarci da tutte le forze del male che privano noi di noi stessi, per ridarci interamente a noi stessi. Ridati a noi stessi, possiamo essere anche per gli altri. Se non siamo di noi stessi, mai potremo essere degli altri. Manca il soggetto libero del dono agli altri, che è il corpo, la mente, lo spirito, il cuore, la volontà, i sentimenti, i desideri, tutto ciò che è in noi e che deve essere donato agli altri, per legge eterna di vita. Ma un prigioniero di se stesso come fa a consegnarsi agli altri? Non può. È un prigioniero. Così uno schiavo dei suoi vizi mai potrà darsi agli altri. È sotto sequestro dal male che lo affligge e lo rende privo di una qualsiasi libertà.

La suocera di Pietro viene liberata da Cristo dalla febbre ed essa subito si dona agli altri. Trasmette la vita ricevuta servendo Gesù e i fratelli. È questa la stupenda forza della liberazione, della guarigione, del dono dell’uomo a se stesso: all’istante diviene servo dei fratelli, pone a loro disposizione la sua vita. Noi tutti vogliamo uomini di vero servizio. Ma tutti siamo schiavi del peccato e dei vizi, delle disobbedienze e dei suoi frutti paralizzanti, che ci tengono immersi in un letto di impossibilità e di ogni umana incapacità. Se noi non ci lasciamo liberare da Cristo, saremo sempre inabili agli altri.
Uscito dalla sinagoga, entrò nella casa di Simone. La suocera di Simone era in preda a una grande febbre e lo pregarono per lei. Si chinò su di lei, comandò alla febbre e la febbre la lasciò. E subito si alzò in piedi e li serviva. Al calar del sole, tutti quelli che avevano infermi affetti da varie malattie li condussero a lui. Ed egli, imponendo su ciascuno le mani, li guariva. Da molti uscivano anche demòni, gridando: «Tu sei il Figlio di Dio!». Ma egli li minacciava e non li lasciava parlare, perché sapevano che era lui il Cristo.

Questa verità deve essere il principio di ogni vera azione sociale tra gli uomini. Chi vuole essere servito bene dai suoi fratelli, deve dare loro vera liberazione, vera guarigione, vero amore, vera pace. Deve dare l’uomo a se stesso, dopo averlo liberato da tutti i mali sia fisici che morali che lo affliggono. Se noi non siamo veri liberatori come Cristo Gesù, staremo sempre a lamentarci del non servizio degli altri che sono ammalati e incapaci di un qualsiasi servizio. Il bene che noi vogliamo che gli altri ci facciano, deve essere un frutto di un bene fatto loro. Noi liberiamo dal male il mondo, il mondo liberato dal male, si pone al servizio dell’uomo. Nella schiavitù sia fisica che spirituale non c’è servizio dell’uomo verso l’uomo. Vi sé sola umana incapacità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri liberatori dei fratelli. 
La mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda
Giovedì 19 GIUGNO (Gv 6,51-58)

L’uomo è un cercatore di vita. È questa la sua natura. Lui è stato creato dalla vita eterna, di vita eterna si deve nutrire per vivere. Il Signore per questo gli aveva creato l’albero della vita e lo aveva collocato al centro del giardino nel quale l’uomo era stato posto. Ma la sua creatura, tentata dal diavolo, cercò la vita sull’albero della morte. Da questo albero mai si potrà cogliere vera vita. Si coglie solo e sempre morte. Sappiamo che il Signore ha tolto all’uomo ogni possibilità di avere nuovamente accesso all’albero della vita. Ha messo dinanzi all’ingresso del giardino i cherubini e la fiamma della spada guizzante. Sulla terra ora non vi è più alcun albero di vita.

Ma l’uomo è un assetato di vita. Sollecitato e sedotto dal principe di questo mondo dove l’uomo cerca la vita? La cerca negli omicidi, nella sopraffazione, nei racket, nelle estorsioni, dei furti, nelle rapine, nelle usure, nella delinquenza, nel vizio, nella lussuria, in ogni forma di impurità, nell’uso improprio del denaro non suo, sia esso pubblico o privato. La cerca negli svaghi, nelle trasgressioni, nello sport, negli spettacoli, nei locali notturni, nell’alcool, nella droga, nel fumo, nello stordimento del suo corpo fino ad ucciderlo, nelle sfide estreme, in ogni altra manifestazione del suo corpo privo di ogni guida di sapienza, intelligenza, verità, giustizia, vero amore.

Le vie inventate dall’uomo per cercare la vita sono molteplici, innumerevoli. Ogni giorno ne scopre di nuove, ma sono tutte vie di illusione e di inganno, di menzogna e di grande falsità. Il Libro di Baruc insegna che la Sapienza non si attinge nelle miniere, non viene dalla terra, né dal cuore dell’uomo. Così urge anche dire dalla vita: questa non è sulla nostra terra. Essa è nel Cielo. Necessariamente dal Cielo deve discendere perché noi ne possiamo attingere e rientrare nel cammino della nostra vera umanità.

Sulla terra l’uomo è in tutto simile ad un naufrago. Ha sete e beve acqua salata del mare per dissetarsi. Non sa, non vuole sapere, che più beve acqua salata e più la sete aumenta nel suo corpo. Il sale richiede sempre altra acqua. E più se ne beve e più si ha sete. E così dicasi per questa vita di morte cui l’uomo ogni giorno attinge. Più attinge e più ha sete. Più ha sete e più attinge. Facendo questo entra in un circuito infernale, dal quale non vi è alcuna possibilità umana di venirne fuori.

Ma il Signore, per sua immensa, divina, eterna carità ha avuto nuovamente pietà della sua creatura e ha piantato sulla terra il Nuovo Albero della vita. Questo albero ha un solo nome: Cristo Gesù. All’uomo è chiesto di accostarsi a Lui e di cogliere due frutti: il primo della verità e il secondo della grazia. Questi due frutti vanno colti insieme. Uno non può essere donato senza l’altro. Carità e grazia sono il nuovo frutto della vita. La verità si coglie lasciando che lo Spirito Santo dimori perennemente in noi e ci doni tutta la verità di Cristo giorno dopo giorno. La grazia si attinge mangiando il suo corpo e bevendo il suo sangue. La vita si mangia fisicamente e se non si mangia fisicamente non vi è alcuna possibilità per l’uomo di ritornare nella vita. 
Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo». Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno».

O crediamo che Gesù è stato dato da Dio come il solo, l’unico, il vero albero della vita, oppure siamo condannati ad una morte eterna. L’uomo ogni giorno si inventa nuovi alberi di vita. Ma sono tutti di morte. Il solo albero vero è Gesù Signore. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci cercatori della vera vita. 
E andava predicando nelle sinagoghe della Giudea
Venerdì 20 GIUGNO (Lc 4,42-44)

Gesù è il solo Datore della vera vita per il mondo intero. Altri Datori di vera vita non esistono. Esistono dei veri falsari, veri ingannatori dei fratelli, veri millantatori. Ma tutti alla fine risultano bugiardi e mentitori. Nessun altro uomo sarà mai capace di dare vita ai suoi fratelli. Toglie loro quel poco di vita che sempre per sua eterna misericordia il Signore ha conservato nel loro corpo, nel loro spirito, nella loro anima. Tolgono ma non danno. Privano ma non aumentano. Estorcono con metodi scientifici assai sofisticati mai però saranno in grado di aggiungere all’uomo un solo grammo di vita vera.

La vita vera è dono del solo Cristo Gesù. Allora è giusto che ci chiediamo: come Cristo Gesù dona questa vita vera? Quali vie Lui percorre per portarla fino a noi? Conoscendo le vie di Gesù Signore, anche noi sapremo come coglierla, come nutrircene, come offrirla ai nostri fratelli, perché anch’essi entrino nella vera vita. La via di Cristo è duplice: prima di tutto il suo dono è per la mente. Questa si deve nutrire di purissima verità, purissima parola del Signore, purissima luce divina. L’uomo è chiamato a camminare di luce in luce, di verità in verità, di sapienza eterna in sapienza eterna. Senza il dono della vera luce, non vi è alcuna possibilità di gustare la sua nuova vita. Non si gusta perché manca all’uomo la luce sulla quale deve incamminarsi, per gustare tutta la potenza della vita che è in Cristo Signore.

Come segno, ma solo come segno, della bontà e della verità della sua luce, che sgorga tutta dall’annunzio che Gesù fa del regno di Dio e della sua nuova legge che è la sua Parola, Gesù dona vita anche al corpo dell’uomo schiavo e prigioniero di ogni sofferenza, malattia, dolore sia fisico che spirituale. La guarigione del corpo e dello spirito malato e affranto è però solo segno della verità di ogni Parola di Gesù Signore. La luce viene dalla Parola. È la Parola la luce che dovrà illuminare la sua nuova vita. Dove la Parola non risuona, si intende la Parola vera del Signore, del nostro Dio, mai l’uomo potrà conoscere la vera via della vita, mai la potrà attingere, mai gustare. 

Per questo motivo Gesù non si lascia intrappolare da tutto quell’esercito di ammalati nel fisico e nello spirito e che accorrono a Lui per ricevere una qualche guarigione. Lui è venuto per essere il portatore della vera luce. Deve andare in altro luoghi a dare la luce del Padre. Se lui si ferma a guarire i corpi, l’uomo continua a rimanere nelle sue tenebre. Mai potrà iniziare il suo vero cammino per gustare la vita vera. Gli manca la vera luce, la vera sapienza, la verità più pura e più santa. La vera vita inizia con il dono della verità. La verità di Gesù è il suo Vangelo. Il Vangelo è la vera via della vita. 
Sul far del giorno uscì e si recò in un luogo deserto. Ma le folle lo cercavano, lo raggiunsero e tentarono di trattenerlo perché non se ne andasse via. Egli però disse loro: «È necessario che io annunci la buona notizia del regno di Dio anche alle altre città; per questo sono stato mandato». E andava predicando nelle sinagoghe della Giudea.

Gesù non può essere trattenuto dai bisogni o dalle necessità del corpo, generati dalla via di morte sulla quale l’uomo giorno dopo giorno cammina. È urgente che venga rimesso sulla via della vita. Per questo è necessario che Lui annunci la buona notizia del regno di Dio anche alle altre città. Lui per questo è stato mandato. Se Lui non predica il mistero del regno, non dona la Parola della vita, l’uomo rimarrà per sempre nel suo regno di morte. Anche se verrà guarito nel corpo, sempre in questo regno di non vita rimane. Dio non vuole questo. Cristo deve obbedire alla volontà del Padre.

Vi è una commiserazione buona ed una cattiva. Oggi tutti noi siamo tentati dal sociale. La soluzione del sociale non libera l’uomo dal suo regno di morte. Chi è nelle tenebre sempre di morte si nutre, anche se apparentemente sembra che la sua condizione migliori. Un morto, anche se indossa uno stupendo vestito, sempre morto rimane. Così dicasi per l’uomo migliorato nel corpo, ma lasciato morto nello spirito e nell’anima. La Chiesa non può vestire i morti. Deve risuscitare e anima e spirito di ogni uomo. L’uomo risorto a nuova vita sarà interamente assunto dal Signore e da Lui alimentato e vestito.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci datori di vera vita. 

GIUGNO 2014
TERZA DECADE DI GIUGNO

Portarono il bambino a Gerusalemme per presentarlo al Signore

Sabato 21 GIUGNO (Lc 2,22-32)

Vi sono eventi che vengono ricolmati di significato perenne, infinitamente più che molti altri. Dio ha creato il cielo e la terra. L’evento non viene ricordato in nessuna particolare liturgia. Parliamo solo dell’Antico Testamento. Il mondo è stato salvato dalle acque del diluvio universale. Neanche per questo evento vi è una particolare modalità di ricordo. Abramo è stato chiamato da Dio a lasciare la sua terra. Inizia la nuova vita con lui per tutta l’umanità, perché egli diviene portatore di una promessa di benedizione universale, ma neanche per questa chiamata vi è una speciale celebrazione. Della vita di Abramo con il suo Dio viene perennemente praticata la circoncisione, che è la porta per entrare a fare parte dell’alleanza. Per questo rito si diviene popolo del Signore.

Evento degli eventi per gli Ebrei è la Pasqua del Signore. Questa veniva celebrata con rito perenne assieme agli altri eventi collegati con essa e con la liberazione dall’Egitto: la festa della Pentecoste o del dono della Legge, la festa delle Capanne, ricordo della dimora degli Ebrei nelle tende nel periodo del deserto, la festa della grande purificazione, anche nata subito dopo l’uscita del popolo del Signore dalla dura schiavitù dell’Egitto. La vita del popolo del Signore, come si può constatare vive di questo ricordo, che per esso è l’inizio della sua vera vita, perché l’inizio della sua libertà. Lui è popolo libero per grazia del suo Dio. Lui celebra il suo Dio che lo ha liberato. Lui rinnova annualmente questa liberazione, la vive nel suo culto.

Il ricordo della notte della liberazione accompagna anche la vita di ogni famiglia. Essa è obbligata dalla legge del Signore ad offrire a Dio ogni figlio primogenito. Lo offre e lo riscatta, uccidendo al posto del figlio un animale per essere offerto in sacrificio al Signore. Dio aveva risparmiato i primogeniti degli uomini e degli animali nella notte della liberazione. In eterno, in ricordo di questo evento di grazia, ogni primogenito sia degli uomini che degli animali doveva essere sacrificato al Signore. L’animale puro veniva sacrificato. Mentre quello non sacrificabile, come l’asino, veniva riscattato. Gesù è il primogenito di Maria. Anche Lui dovrà essere offerto al Signore. 

Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per presentarlo al Signore – come è scritto nella legge del Signore: Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore – e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore. Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d’Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo: «Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele». 
Gesù è il primogenito dei primogeniti. È il primogenito della creazione e del mondo. È il primogenito che solo per qualche tempo viene riscattato, poi dovrà essere offerto al Signore per la liberazione dalla morte di tutti gli altri figli di Dio e non solo degli altri primogeniti. Il primogenito di Isacco viene risparmiato. Il primogenito di Dio viene sacrificato per la redenzione del mondo. Questa verità va gridata con grande, possente fede. Non la si può tacere. Deve essere conosciuta da  tutti. Non si annunzia questa verità per puro proselitismo. Essa va annunciata per purissimo amore, non tanto verso Cristo, quanto soprattutto per tutti gli altri figli di Dio, prigionieri della morte, schiavi del peccato, carcerati nella falsità, cercatori vani di vita. È Lui il primogenito che Dio ha offerto alla morte per il bene di tutti gli altri suoi figli. Uno solo muore e tutti gli altri ricevono vita e benedizione. Se questo annunzio viene taciuto, nascosto, per paura, timore, per incapacità di peccato o per vergogna, non si fa il male solamente a noi, lo si fa in modo particolare, speciale a tutti i figli di Dio che non possono entrare nella vita a causa del mancato annunzio. È questione di giustizia.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci giusti dinanzi agli uomini. 
Non fanno così anche i pubblicani?
Domenica 22 GIUGNO (Mt 5,43-48)

Il discepolo di Gesù è persona che fa la differenza in ogni ambito e luogo, in ogni professione e ministero, in ogni occupazione professionale o di dilettantismo, in ogni momento della sua giornata, da solo o con altri. La differenza è nella carità, nell’amore. Il discepolo di Gesù è un vero maestro, anzi un vero professore nella scienza e nell’arte di esercitare la carità, la misericordia, la perfezione nell’amore. È giusto allora che ci si chieda: qual è la sua specificità in questa scienza e arte della carità, della misericordia, dell’amore, della pietà, della compassione? La sua specificità ha più nomi: universalità, pienezza o totalità, perennità o eternità. 

La sua carità è universale, cioè senza alcuna distinzione di persone. Il cristiano non fa alcuna differenza tra: amico, nemico, vicino, lontano, buono, cattivo, simpatico, antipatico, meritevole, non meritevole, cittadino, forestiero, sazio, affamato, vestito, nudo, povero, ricco, santo, peccatore, giusto, ingiusto, sapiente, non sapiente, pio, empio, vero adoratore di Dio, idolatra, religioso, ateo. Neanche verso i suoi persecutori egli deve fare alcuna differenza. Lui deve amare sempre tutti, indistintamente. Se ama separando l’uomo dall’uomo, lui di certo non ama in modo cristiano. Ama alla maniera dei pagani. Non rende testimonianza all’amore di Gesù Signore.

La sua carità deve essere piena e totale. Lui ha un solo modello da seguire: Gesù Signore, il quale per amore dell’uomo, diede il suo corpo ai chiodi e alla croce, facendosi nell’Eucaristia sacramento di vera vita eterna. Realmente Lui si fa nostro cibo e nostra bevanda. L’Eucaristia non è un simbolismo vuoto di realtà. Non è una comunione ideale. È invece una comunione reale, sostanziale. È vero cibo, vero sangue datoci per il nostro quotidiano viaggio  verso l’Eternità beata. Gesù non dona cose ai suoi fratelli. Dona tutto se stesso, fino all’ultima goccia di sangue. La sua è una carità piena, totale. In nulla si risparmia. Tutto offre e tutto dona. Finché non giungeremo a pensare così la nostra carità, di certo non amiamo cristianamente.

La sua deve essere una carità perenne ed eterna. Non si ama per un giorno, per più giorni. Si ama in modo perenne, anzi in modo eterno, senza mai stancarsi, mai venire meno, mai arrendersi, mai dubitare, mai avere paura, mai tentennare. Non ci sono motivi per non amare, per tirarsi indietro, per smettere di stare in croce. Perennità ed eternità oggi sono il vero fallimento cristiano. Si ama per un tempo. Non si ama per sempre. Si inizia ma non si continua. Si comincia ma poi ci si stanca e si torna indietro. Non siamo cristiani, perché non amiamo sul modello di Gesù Signore. 
Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste.

Gesù ci vuole perfetti come è perfetto il Padre nostro celeste. Quali sono le caratteristiche della perfezione dell’amore di Dio? Il nostro Dio ama tutto l’uomo e non una sola parte di esso. Ama corpo, anima, spirito. Salva l’anima con la remissione dei peccati, colma lo spirito di Spirito Santo e di divina ed eterna verità, sana il corpo da ogni male, liberandolo dalle sue infermità. Ama tutti gli uomini e non solo pochi uomini. Per ogni uomo Gesù è morto ed è risorto. Ad ogni uomo vuole che venga dato il Vangelo, perché creda in esso e gli vengano conferiti tutti gli altri doni di grazia e di verità. Ama il nostro Dio senza mai stancarsi, con infinita pazienza, ricchezza di misericordia e di pietà, grande compassione e amorevolezza. Ama nell’assoluta gratuità. Lui dona sempre, non riceve mai. Queste stesse sue caratteristiche Gesù Signore vuole che siano la veste di ogni suo discepolo. È nell’amore che si deve fare la differenza. È la differenza nella carità che ci fa riconoscere come suoi discepoli.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci perfetti nella carità.

Ma sulla tua parola getterò le reti
Lunedì 23 GIUGNO (Lc 5,1-6)

Vi sono interminabili ed infinite dispute e disquisizioni sulla fede. Spesso queste sono noiose, oziose, vane. Manca in esse il vero oggetto della fede. Non si lega quasi mai la fede in Dio, in Cristo, nello Spirito Santo alla Parola rivelata, comunicata, manifestata.

La Parola da sola, neanche essa, è l’oggetto della vera fede. Uno può anche affermare di camminare secondo tutta la Parola, ma non essere persona dalla fede retta, corretta, santa, perfetta. Non basta da sola la Parola per dirci e proclamarci persone credenti in Dio, nel vero Dio. Alla Parola sempre si deve aggiungere la mediazione della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. 

Parola e Chiesa sono una sola inscindibile realtà, un unico e solo oggetto della nostra fede. Dove vi è separazione tra Parola e Chiesa, lì di certo la retta fede è assente. Vi potrà anche essere fede in Dio, ma essa è assai lacunosa, mancante, carente, ereticale, potrà anche giungere ad essere completamente erronea e falsa. Non c’è vera fede senza la mediazione interpretativa, dottrinale, veritativa della Chiesa. Fede e Chiesa, Parola e Chiesa sono una sola realtà, un solo oggetto, una sola verità, una cosa sola. Finché ne faremo due cose, non siamo nella vera fede.

Ma un’altra verità merita di essere seriamente considerata. La fede mai si potrà vivere fuori del corpo della Chiesa, si vive nella Chiesa, con la Chiesa, si vive nella comunità dei credenti che formano una sola vita, la vita visibile e invisibile di Gesù Signore. Questa verità oggi è negata dagli stessi uomini appartenenti alla Chiesa. Da molti si professa una fede in Dio, ma non nella Chiesa, non in Cristo, non nella Parola, non nella verità, non nella grazia che la Chiesa deve offrire ad ogni uomo. Il non appartenere alla Chiesa ci fa cadere in un relativismo morale e veritativo che uccide ogni verità dal cuore e dalla mente e conduce ad ogni forma di immoralità.

Urge infine affermare, sostenere che la fede mai potrà fondarsi su una certezza storica, che ci serva come punto sicuro di riferimento. La Parola che ci viene data e sulla quale ci è chiesto di porre l’atto di fede, mai si è compiuta per noi prima di questo momento. La fede pertanto diviene obbedienza, realizzazione della Parola di Dio, fondando il tutto ed ogni cosa solo sulla sua onnipotenza, sulla sua fedeltà, sul suo grande amore. 
Mentre la folla gli faceva ressa attorno per ascoltare la parola di Dio, Gesù, stando presso il lago di Gennèsaret, vide due barche accostate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedette e insegnava alle folle dalla barca. Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e gettate le vostre reti per la pesca». Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti». Fecero così e presero una quantità enorme di pesci e le loro reti quasi si rompevano. 

Simone ha trascorso tutta una notte in mare per la pesca. Ritorna a riva con le reti vuote. Il mare di Galilea questa notte è come se fosse vuoto, privo di ogni vegetazione. È in tutto simile ad un deserto. Questo è il fondamento storico della fede di Simone. Gesù lo invita a ritornare in mare e gettare le reti per la pesca. Simone dice a Gesù qual è la realtà storica sulla quale lui fonda la sua fede: sul nulla storico. Storicamente questo non è un buon giorno per la pesca. Sto tornando appena ora e con le reti vuote. Poiché il fondamento della fede e dell’obbedienza non è la storia, bensì la Parola, Simone lo ribadisce a Gesù: torno perché tu me lo stai dicendo. Torno per obbedienza alla tua Parola. Torno perché credo che la tua Parola è onnipotente e creatrice. Torno nella certezza che questa volta le reti si riempiranno. La ragione umana si annulla. Essa si consegna tutta alla Parola, spingendo la volontà ad un supremo sacrificio da compiere: si gettano le reti privi però di un qualsiasi fondamento storico. Dove la storia è contro la fede, lì è il luogo e il tempo della vera fede. Dove l’umano scompare, si annienta, svanisce, lì è il momento di costruire sulla Parola del Signore. La Parola di Dio è creatrice dal nulla. Questa la sua verità e la sua onnipotenza.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci ad avere fede. 
Che sarà mai questo bambino?
Martedì 24 GIUGNO (Lc 1,57-68)

Vi sono alcuni eventi che portano con sé un profumo particolare, una fragranza di eternità, un odore celeste e divino. Certi eventi non possono essere in alcun modo pensati e riferiti alla sola terra, alla nostra storia. Essi contengono in sé un mistero celeste, intravisto, ma non compreso. Lo si vede presente in essi, anche se ancora manca tutta l’intelligenza e la sapienza di esso.

Se leggiamo la Scrittura Santa notiamo che anche i pagani sono capaci di scorgere questo profumo divino, questa fragranza di eterno in certi eventi della storia che si compie sotto i loro occhi. I maghi d’Egitto, dinanzi ai portenti che operava Mosè, gridarono al Faraone: “Qui vi è il dito di Dio”. Qui vi è un profumo soprannaturale. Mosè è portatore di una fragranza celeste. La stessa cosa constata Raab la prostituta di Gerico. Quando vede gli accampamenti di Israele non distanti dalla sua città, comprese che stava arrivando il profumo del Dio Onnipotente, del Dio invincibile in battaglia, del Dio vittorioso sempre. Per questo profumo nuovo, abbandona lei i suoi dèi, aiuta gli esploratori, abbraccia la fede in questo Dio la cui fragranza inebriò il suo cuore.  

Nel Nuovo Testamento questa stessa fragranza di divino, di eternità, di presenza di Dio la nota Nicodemo nei confronti di Cristo Signore. Anche lui, al pari dei maghi d’Egitto, va di notte ad incontrare Gesù e gli manifesta la sua certezza di fede. Cristo Signore, tu odori di cielo, di Dio, di grazia, di verità. Tu non sei dall’odore umano, terreno, come noi tutti. Il tuo odore è diverso. Da questo tuo  odore ti riconosco come proveniente da Dio. Tutti quelli che si accostavano a Gesù Signore, lo facevano in virtù di questo profumo celeste che emanava da Lui. La sua storia era portatrice di un grande mistero. Il popolo lo percepiva, anche se era ancora nell’ignoranza circa la perfetta conoscenza e sapienza che avvolgeva il corpo e la vita del Maestro divino.

Viene nel mondo Giovanni il Battista. Gli eventi che lo avvolgono sono tutti intrisi di un grande mistero. Elisabetta, sterile, concepisce nella sua vecchiaia. Giovanni il Battista è già pieno di Spirito Santo ancor prima di nascere. Zaccaria rimane muto per ben nove mesi. Riprende a parlare non appena tutte le parole dell’Angelo Gabriele si compiono. Allo stesso figlio di Zaccaria viene dato un nome particolare, non appartenente alla sua famiglia. Il padre esplode in un inno di benedizione e di lode, vera profezia sui tempi messianici ormai alle porte. I vicini, e anche alcuni lontani, vedono e sentono tutte queste cose. Qui c’è un profumo nuovo, una fragranza diversa. Qui c’è tutto il Cielo in azione. Se il Cielo  si è mosso, qualcosa di grande sta per accadere. I segni sono evidenti. Dio è presente nella vita di questo bambino. 
Per Elisabetta intanto si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva manifestato in lei la sua grande misericordia, e si rallegravano con lei. Otto giorni dopo vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo con il nome di suo padre, Zaccaria. Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». Le dissero: «Non c’è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome». Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. All’istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. Tutti coloro che le udivano, le custodivano in cuor loro, dicendo: «Che sarà mai questo bambino?». E davvero la mano del Signore era con lui. Zaccaria, suo padre, fu colmato di Spirito Santo e profetò dicendo: «Benedetto il Signore, Dio d’Israele, perché ha visitato e redento il suo popolo». 
Perché ci si apra al mistero del nostro Dio urge ad ogni discepolo di Gesù questo profumo nuovo, questa fragranza di Cielo, questo odore di eternità, questo alito di divinità. In assenza di questo profumo divino e celeste, l’altro mai potrà aprirsi al mistero. Ci vede in tutto come vede se stesso: senza alcun odore o fragranza particolare. Nel suo cuore non viene suscitata alcuna domanda, alcun desiderio, alcuna ricerca. È questa oggi la grande povertà della nostra vita di fede.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, rivestitici di un profumo nuovo.  
Signore, se vuoi, puoi purificarmi
Mercoledì 25 GIUGNO (Lc 5,12-16)

La volontà del nostro Dio e Signore mai si muove per arbitrio, insipienza, stoltezza, odio, rancore, sete di vendetta. In Dio non vi è alcuna passione cattiva, alcun vizio, alcuna imperfezione. La divina volontà è perennemente mossa dalla sua divina ed eterna sapienza, intelligenza, saggezza, dalla sua infinita misericordia e carità, dalla sua suprema giustizia infallibile, dalla sua giurata fedeltà ad ogni sua Parola.

Questa verità del nostro Dio va gridata ai quattro venti. Oggi del nostro Dio, del Dio che è Padre del Signore nostro Gesù Cristo, regna anche in molti cristiani, cioè in molti suoi adoratori che dovrebbero confessare la più alta verità su di Lui, una vaga idea, una immagine sfocata, un pensiero più della terra che del cielo, una qualche nozione in netto contrasto con la rivelazione che Lui ha fatto di se stesso.

Oggi la sua misericordia è predicata senza la sua fedeltà. La carità senza la giustizia. Il perdono senza il pentimento. L’amore senza la sapienza e la saggezza. La grazia senza alcun suo discernimento circa il nostro più grande bene. Noi non ci facciamo un Dio bello, vero, giusto, sapiente, intelligente, caritatevole, misericordioso, fedele, santo in tutte le sue opere. Ce lo creiamo ogni giorno ad immagine dei nostri desideri. Vogliamo un Dio che sappia coprire ogni nostro peccato, ogni nefandezza, ogni abominio, ogni falsità, ogni menzogna, ogni errore, ogni immoralità, ogni disonestà e calunnia, ogni falsa testimonianza anche contro la sua eterna verità. 

Noi tutti siamo creatori di un falso Dio. Mai il mondo potrà credere nel nostro Dio, in quello naturalmente che noi oggi gli offriamo. È un Dio a volte peggiore di tutti gli altri dèi che vengono adorati sulla faccia della terra. Non può essere il nostro Dio, che il solo Dio vivo e vero, Trino nelle persone divine e uno nella natura, essere “creato” da noi così malamente, maldestramente, falsamente. Dobbiamo dargli la sua dignità, la sua verità, la sua divinità, la sua fedeltà, la sua volontà, il suo discernimento anche in ordine alla preghiera che gli rivolgiamo. Noi chiediamo. Lui sa come ascoltarci.

Un lebbroso si avvicina a Gesù. Lo invoca, gli chiede, ma rispettandolo nella sua divina ed eterna volontà, mossa a sua volta dalla volontà del Padre, guidata sempre dalla sua eterna sapienza e saggezza, che sa qual è il bene più grande per noi. Questo lebbroso è saggio, umile, confidente: Signore, se vuoi, puoi purificarmi. La tua onnipotenza, Gesù, non ha limiti. Tu puoi tutto. Il Padre tutto ha messo nelle tue mani. Ma tu vuoi guarirmi? La tua volontà è per la mia guarigione o perché io rimanga lebbroso per sempre? Qual è il tuo disegno di salvezza sopra di me? Io sono pronto ad accettarlo. Se la tua volontà è mossa dalla saggezza che vede la lebbra come unica mia via di salvezza eterna, io accetto di rimanere lebbroso. Se invece la tua volontà è guidata dalla saggezza che vede la mia guarigione come unica e sola via perché io possa salvare la mia anima, accetto la guarigione. Sia che rimanga lebbroso e sia che guarisca, tutto deve servire alla mia salvezza eterna. 
Mentre Gesù si trovava in una città, ecco, un uomo coperto di lebbra lo vide e gli si gettò dinanzi, pregandolo: «Signore, se vuoi, puoi purificarmi». Gesù tese la mano e lo toccò dicendo: «Lo voglio, sii purificato!». E immediatamente la lebbra scomparve da lui. Gli ordinò di non dirlo a nessuno: «Va’ invece a mostrarti al sacerdote e fa’ l’offerta per la tua purificazione, come Mosè ha prescritto, a testimonianza per loro». Di lui si parlava sempre di più, e folle numerose venivano per ascoltarlo e farsi guarire dalle loro malattie. Ma egli si ritirava in luoghi deserti a pregare.

La preghiera non solo deve essere fatta con fede, sempre deve essere fatta con retta, purissima fede. Tutto quello che noi chiediamo deve avere un solo scopo: il raggiungimento della nostra eternità beata. Poiché solo il Signore conosce qual è la mia migliore per noi, è giusto che sempre sottoponiamo la nostra preghiera alla sua volontà, che è perennemente guidata e mossa dalla sua sapienza eterna. Noi spesso preghiamo, ma ancora non sappiamo come pregare. Dobbiamo imparare a pregare. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci a pregare. 
Il vino nuovo bisogna versarlo in otri nuovi
Giovedì 26 GIUGNO (Lc 5,36-38)

La fede non è celebrazioni di riti, cerimonie, liturgie solenni e interminabili, a volte noiose e incomprensibili, che creano nel cuore il desiderio di non parteciparvi mai più in eterno. Essa neanche è fatta di usi, abitudini, ripetizioni di costumi religiosi del passato. Tutte queste cose non appartengono alla fede, perché la fede stessa è perenne creazione di modalità nuove per andare a Dio, nel servizio dei fratelli.

Un esempio basti a chiarire questa verità, che potrebbe rivelarsi vera iconoclastia per molte menti non abituate a camminare nella retta fede. Gesù è venuto, con il suo sacrificio sulla croce, ha reso inutili, vani, sterili quanto a salvezza tutti i sacrifici dell’Antica Legge. Li ha aboliti tutti. Chi legge il Levitico conosce il loro numero e ogni loro classificazione. Così dicasi della sua Parola. Ha reso fuori corso tutte le altre parole dell’Antica Legge, perché tutte portate a compimento e a perfezione nella sua. 

La Parola di Gesù insegna la via della perfetta carità per andare a Dio e ai fratelli. Andare a Dio e ai fratelli non sono però due vie parallele, interscambiabili, sostituibili, e neppure due vie, che si possono percorrere l’una indipendentemente dall’altra. Sono due vie intersecate l‘una nell’altra. Si deve andare a Dio percorrendo la via dei fratelli. Se si va a Dio senza percorrere la via dei fratelli, questo percorso è vano, inutile, è un percorso religioso, ma non di fede. È un percorso che non dona salvezza.

Questa via sempre il Signore aveva insegnato per mezzo dei suoi profeti. È sufficiente leggere Geremia, Isaia, Amos, Osea e molti altri per convincersi che sempre il Signore ha denunciato la vanità del culto rivolto verso di Lui, ma ignorando, anzi sempre calpestando i fratelli. Non c’è amore di Dio che non sia amore verso l’uomo. Ma non c’è amore verso l’uomo che non sia compimento della divina parola. 

Sempre però l’uomo vuole un culto senza l’uomo e senza Parola. Questo culto è otre vecchio. Non può contenere il vino nuovo della Parola del Vangelo. Il Vangelo rompe tutti gli otri vecchi, li squarcia, li lacera, li spacca, li fa scoppiare. La Parola di Dio è ogni giorno novità piena, perfetta, divina. Essa necessariamente fa scoppiare tutte le nostre umane modalità per imprigionarla, reprimerla, costringerla alla vanità. Urge che ci convinciamo di questa verità. O viviamo secondo la Parola, o non produciamo alcuna carità in questo mondo. La carità è sempre nuova, perché sempre nuova, divina è la sapienza secondo la quale essa va compresa e vissuta. 
Diceva loro anche una parabola: «Nessuno strappa un pezzo da un vestito nuovo per metterlo su un vestito vecchio; altrimenti il nuovo lo strappa e al vecchio non si adatta il pezzo preso dal nuovo. E nessuno versa vino nuovo in otri vecchi; altrimenti il vino nuovo spaccherà gli otri, si spanderà e gli otri andranno perduti. Il vino nuovo bisogna versarlo in otri nuovi. 

È giusto allora che ci chiediamo: quanto nella nostra Chiesa è incarnazione della Parola e quanto invece è sterile vecchia usanza? Quante delle nostre vie usate per andare a Dio sono vie che passano attraverso l’uomo? Quante liturgie, celebrazioni, riti percorrono sempre la via primaria che è quella dell’uomo? La nostra carità, il nostro amore verso il Signore è sempre amore verso l’uomo, carità verso i fratelli? La nostra Eucaristia è comunione solo con Cristo o si giunge alla comunione con Cristo vivendo la comunione con la Chiesa e con l’intera umanità?

Dovremmo tutti gridare con San Paolo. Lui quando  vide che i Corinzi vivevano la comunione con Cristo, ignorando la reale comunione con i fratelli, insorge e ammonisce che ognuno stava mangiando la propria condanna. Se volessimo vivere questo ammonimento di Paolo, dovremmo smettere di celebrare le nostre Sante Messe. In esse spesso non vi è neanche vera comunione con Cristo, a motivo della nostra comunione con il peccato che spesso è solo contro i fratelli. Noi sempre siamo abili a rompere gli otri nuovi, per continuare a servirci degli otri vecchi, nei quali nessuna Parola di Dio potrà mai esser versata. Siamo Chiesa senza novità. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci otri nuovi di Parola. 
Tutto è stato dato a me dal Padre mio
Venerdì 27 GIUGNO (Mt 11,25-30)

Gesù è il Mediatore universale tra Dio e ogni uomo. Nulla fa Dio, nulla dona, nulla opera, nulla elargisce, nulla crea, nulla redime, nulla porta nel suo Cielo, nessun uomo può avere accesso a Lui se non per Cristo, con Cristo, in Cristo. Per Cristo è la nostra creazione, redenzione, giustificazione, santificazione, elevazione, spiritualizzazione. Per Cristo è la nostra sana moralità, la verità che governa il nostro cuore, la luce che illumina la nostra mente. Per Lui è ogni conforto, consolazione, speranza. 

Cristo Signore è la grazia che ci fa ritornare nella nostra vera umanità, anzi ci conferisce una umanità ancora più mirabile dell’antiche, perché ci rende partecipi della divina natura. È la luce che fuga ogni falsità dalla mente, falsità di ogni genere: morale, spirituale, psicologica, antropologica, filosofica, politica, economica, finanziaria. È la luce che fuga la falsità sotto ogni forma, modalità, intensità si dovesse presentare alla nostra mente. È la verità che perennemente ci fa veri, perché ci trasforma nella divina ed eterna verità non solo della nostra creazione, ma anche della verità più potente che è la nostra redenzione nella figliolanza adottiva.

Cristo Signore è il conforto di ogni cuore. È Lui che libera da ogni affaticamento del corpo, dello spirito, dell’anima, dei pensieri, dei desideri, della volontà, dei sentimenti. Ovunque si dovesse manifestare una qualche stanchezza, lui è rigenerazione di ogni nostra vitale energia sia spirituale che fisica. È difficile comprendere questa sua mediazione. Noi pensiamo di recuperare le nostre energie attraverso vie completamente umane, ma questi nostri ritrovati ci affaticano molto di più di quanto non ci diano conforto e riposo, ristoro e pace. Dovremmo avere un po’ più di fede in questa sua mediazione e ogni giorno chiedere una energia e una vitalità nuova. 

Spesso l’uomo è stanco, affaticato, oppresso non dagli altri, ma dal suo proprio corpo, dalla sua mente, dai suoi pensieri, dalle attese, dalle speranze non realizzate, dai desideri incompiuti, da tutto ciò che è privazione di vita. Da questa nostra personale oppressione e affaticamento – la vita sulla terra dopo il peccato è affaticamento quotidiano -  Cristo è vero mediatore di nuove energie, nuove risorse, nuovi impulsi. A volte basta una sola Eucaristia perché la fatica scompaia, l’affaticamento sparisca, anche il dolore morale va via, perché assorbito da Cristo e trasformato in redenzione per l’intera umanità. Questa fede a volte ci manca e noi cadiamo nello sconforto, nella depressione, nello  scoraggiamento, nella solitudine, nell’abbandono.

In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».

Mediazione universale vuol dire che sempre, in ogni cosa, sia spirituale che fisica, sia personale che comunitaria, sia del singolo che dei molti, sia in poco che in assai, tutto deve venire a noi attraverso di Lui. Nessun bene, di qualsiasi natura, potrà riversarsi sopra di noi, potrà venire in noi, se non per mezzo di Lui. Chi accoglie questa mediazione si salva. Chi la rifiuta si perde. Così Dio ha stabilito, così sarà in eterno.

Anche nel Cielo, in Paradiso, noi gustiamo Dio, godiamo di Lui in Cristo, con Cristo, per Cristo, nella comunione dello Spirito Santo. Anche nell’esemplarità Gesù è nostro mediatore universale. Lui ci chiede di essere imitato nell’umiltà e nella mitezza. Nell’umiltà siamo sempre nella più piena volontà di Dio. È volontà di Dio accogliere Lui come nostro unico e solo mediatore universale. Nella mitezza noi viviamo ogni cosa nella più pura volontà di Dio, cioè in una santità perfetta. Anche la croce accogliamo come via di redenzione per noi e per il mondo intero.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci questa purissima fede. 
Lascia lì il tuo dono davanti all’altare
Sabato 28 GIUGNO (Mt 5,20b-24)

Gesù è venuto sulla terra per creare l’uomo nuovo. Lo crea rigenerandolo da acqua e da Spirito Santo. L’antica Legge è per l’uomo vecchio, per l’uomo dal cuore di pietra. L’uomo nuovo, dal cuore di carne capace di amare, non può vivere secondo l’antica Legge. Gli occorre una nuova Legge, una nuova Giustizia, una nuova Luce, un nuovo Comandamento. Nuova è la creatura, nuova dovrà essere anche la morale.

Cosa è in sé questa nuova creatura? Quali caratteristiche sono scritte nel suo essere? Quale missione il Signore le ha conferito? Quali sono le modalità superiori cui sempre deve attenersi? Possiamo rispondere con una sola frase: la nuova creatura dovrà essere testimone nel mondo della purissima carità di Dio, manifestata e rivelata tutta in Gesù Signore. Gesù è venuto per amare l’uomo morendo per lui sulla croce, pagando il prezzo del suo riscatto, donando il suo corpo come alimento e il suo sangue come bevanda, versando sul mondo lo Spirito Santo, che è Spirito di conversione e di fede nella Parola del Padre. Cristo Gesù si è immolato, consumato d’amore per l’uomo empio, peccatore, idolatra, assassino, nemico dei suoi fratelli e di se stesso.

Il discepolo di Gesù deve essere perfetta imitazione di questo amore a senso unico, senza nulla chiedere in cambio. Deve essere un amore dato al nemico, al persecutore, a colui che lo insulta, lo sputa, parla male di Lui, proferisce false menzogne, ogni giorno si inventa una calunnia nuova. Se il fratello, chiunque esso sia, santo o peccatore, deve essere amato con la stessa carità di Gesù Signore, allora non ci si può adirare contro di Lui. Chi si adira non ama. Neanche lo si può ingiuriare. Chi ingiuria non ama. Non lo si può insultare. Chi insulta non ama. Il fratello deve essere solo amato, amato però con un amore puro fatto di pazienza, sopportazione, silenzio, a volte grande mutismo non per un giorno ma per anni e anni.

A imitazione di Gesù, il suo discepolo deve essere un grande riconciliatore. Deve essere un operatore di riconciliazione e per questo deve ogni giorno vivere di grande umiltà, grande mitezza, grande pazienza, grande intraprendenza. Non deve pretendere scusa e richiesta di perdono da quanti lo hanno offeso. Deve essere lui a recarsi presso i suoi offensori e chiedere la riconciliazione, la pace, offrendo loro il perdono. Quello del Vangelo è un mondo che funziona al contrario. L’offeso chiede perdono all’offensore. L’insultato si riconcilia con chi lo insulta. L’ingiuriato cerca la pace a chi lo ingiuria. Se non viviamo questa legge al contrario di come la vive il mondo, non possiamo dirci veri discepoli di Gesù. Il Vangelo capovolge tutti i valori consolidati degli uomini. Il pensiero di Dio e il suo Vangelo non sono il pensiero della terra.
Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono.

Mai si dovrebbe partecipare ad una Santa Messa non riconciliati con i fratelli, perché pieni di astio, odio, rancore, desiderio di vendetta o di giustizia ad ogni costo. Non è sufficiente chiedere perdono al Signore per i propri peccati. È giusto e doveroso che il cuore venga interamente purificato, liberato, sanato da tutto ciò che lo inquina. Anche la mente deve essere libera da pensieri inutili e vani. A questa verità evangelica della riconciliazione chiesta dall’offeso all’offensore dobbiamo educarci ed educare. È questa riconciliazione che ci fa veri figli dell’Altissimo, veri imitatori del suo amore e della sua divina carità e misericordia. Lui, per riconciliarsi con noi, empi e idolatri, ha dato il suo Figlio dalla croce per il nostro perdono e per ritornare nell’amicizia di grazia e di verità con il Cielo e con la terra. Se lo ha fatto Lui, dobbiamo farlo anche noi. Se è costato a Lui dovrà costare anche a noi. È questa la sola via della vita. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci questa via divina. 
Chi fa la verità viene verso la luce
Domenica 29 GIUGNO (Gv 3,16-21)

La fede cristiana non è un atto unilaterale, gratuito, solamente discendente, da Dio verso gli uomini. Se così fosse neanche sarebbe fede. Il Signore ci ricolmerebbe della sua grazia, verità, salvezza, benedizione, ci inonderebbe del suo Santo Spirito senza alcuna nostra partecipazione né della mente, né del cuore, né della volontà. 

Invece la fede è un atto perennemente bilaterale, è un’alleanza tra noi e il nostro Dio, è un vero patto da osservare per tutti i giorni della nostra vita, è un impegno a due, tra noi e il nostro Dio, nella mediazione necessaria di Gesù Signore, nella comunione perenne del suo Santo Spirito. Se non si pensa così la fede, mai potremo dire di possederla, di viverla, di conoscerla. Manca tutto il nostro apporto, che è sempre necessario, indispensabile, condizione senza la quale non vi è salvezza.

Il pericolo della fede è sempre l’eresia, cioè la sua parzialità: Dio senza l’uomo, la grazia senza la verità, la misericordia senza la conversione, la pace senza il Vangelo, la carità senza la giustizia, il regno di Dio senza le opere, il singolo senza la comunità, i sacramenti senza le buone disposizioni. L’eresia è il vero agente distruttore della nostra fede, perché essa ci fa assumere una parte, ignorando o negando le altre.

Oggi l’eresia ci sta consumando, sta distruggendo tutta la nostra società, non solo a livello religioso, ma anche a livello umano, perché ci sta inoculando nella mente un veleno pestifero e letale. Ci sta insegnando che nell’opera della salvezza tutto è solo da Dio. Basta la sua misericordia, il suo perdono, la sua grazia. Essa ci sta uccidendo anche nella nostra più semplice e pura umanità, perché sta mettendo nel cuore di tutti che vi è una salvezza universale senza alcun merito da parte nostra, senza alcun frutto di conversione e di ritorno nella casa del Padre, debitamente pentiti e umiliati.

Questa eresia sta conducendo la nostra religione alla morte, perché sta predicando che tutti siamo già salvi. Cristo è morto per noi e quindi il Paradiso è tutto nostro. L’inferno, se c’è, è vuoto. La salvezza è per tutti e tutti sono già beati nella speranza. Ci si dimentica che la conversione, il ritorno a Dio, la fede in Cristo Gesù, l’accoglienza della sua Parola, sono opere richieste all’uomo. Non ci si ricorda che la salvezza è atto bilaterale, impegno reciproco di Dio e dell’uomo.

Dio dona la sua grazia. L’uomo l’accoglie. Dio concede il suo perdono, l’uomo lo fa suo nel pentimento, nella conversione, nella trasformazione della sua vita, nell’abbandono del regno delle tenebre per vivere da figlio della luce. Dio indica la via da percorrere, l’uomo si incammina su di essa e vi rimane fedele per sempre. La vera salvezza è il frutto di un impegno bilaterale. Dio sempre mette la sua opera. All’uomo l’obbligo di porre anche la sua. L’opera dell’uomo è una sola: credere in ogni Parola di Gesù, accoglierla nel suo cuore, consacrare ad essa l’intera sua vita.
Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio».

La salvezza è l’uscita oggi dal regno delle tenebre e la nostra entrata nel regno della luce, per vivere da figli della luce. Si esce dal regno del peccato e della morte oggi, non domani. Si percorre la via della verità e della giustizia che Gesù ci ha rivelato, insegnato, mostrato. Senza questo esodo quotidiano, questa morte giornaliera, senza questo abbandono perpetuo dell’altro regno, non siamo salvati. Siamo nel peccato, nelle tenebre, nella morte eterna. Siamo con il principe delle tenebre, non con Gesù.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci salvi in Cristo Signore. 
Un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi
Lunedì 30 GIUGNO (Gv 21,15b-19)

Chi è preposto a governare il popolo del Signore, deve essere cinto ai fianchi di una grande virtù: la credibilità. Si deve credere in lui allo stesso modo che si crede in Cristo Gesù. Se vi regna una qualche discrepanza, lacuna, neo, imperfezione, si incrina la credibilità e chi governa in nome di Gesù Signore non è più mediazione. Tra lui e Cristo vi è distanza, separazione. Si crede in Cristo, non si crede nel mediatore. Si crede nel mediatore per ragioni umane, non si crede in Cristo per vere ragioni di salvezza.

Il mediatore e Cristo Gesù devono essere un solo amore, una sola verità, una sola fede, una sola carità, una sola luce, una sola missione di redenzione, una sola via. Per questo diviene indispensabile che il mediatore non solo sia, ma anche appaia esteriormente, visibilmente, nei fatti e nelle parole, nei comportamenti e nelle relazioni, nella sua unità profonda con Gesù Signore. Interiorità e apparenza devono essere una cosa sola. Mai le apparenze devono contraddire l’interiorità. È il fallimento della sua missione, della sua opera di governo in seno al popolo di Dio.

Simon Pietro per ben tre volte ha rinnegato il Signore. Ha detto di non conoscerlo. Può la comunità dei credenti abbandonarsi alla sua verità, al suo discernimento, alla sua guida, pensando che lui dinanzi ad un’altra serva potrebbe ripetere ciò che ha fatto già? È questo un pensiero deleterio, nefasto per il credente. Noi non crediamo solamente in Cristo Gesù, crediamo in Lui, ma passando per la via obbligata della mediazione, del discernimento, della guida spirituale, dell’insegnamento di quanti sono preposti a tracciare per noi il cammino della salvezza verso il Paradiso.

Oggi appare tutta la sapienza e saggezza di Gesù. Dopo questo suo intervento, nessuno potrà più dubitare di Simon Pietro. Questi ama Gesù più di tutti gli altri Apostoli messi insieme. Garante di questo amore è lo stesso Cristo Signore. La comunità dei discepoli può trovare pace. L’amore di Pietro per Gesù è veramente grande. Il suo rinnegamento è stato un momento di fragilità, un atto necessario per una vera, efficace, fruttuosa conversione di Pietro alla Parola di Gesù. Il momento è solo un momento, non può essere la totalità della nostra vita.

Gesù però non si ferma alla riabilitazione di Pietro in ordine al suo passato, lo garantisce anche per il suo futuro. Non ci sarà più alcun rinnegamento. Pietro è pronto ad andare in croce, a seguire il suo Maestro, più di ogni altro. Lui sarà catturato, legato, condotto al supplizio e questa volta confesserà che Gesù è il suo Signore e il suo Dio. La comunità dei discepoli potrà ora vivere nella pace. La guida posta da Gesù come loro perenne sostegno nella verità e nella carità, è sicura. Di Pietro ci si può fidare. A lui si può abbandonare la propria vita. Lui sarà un buon maestro nella sequela di Gesù. 

Gesù disse a Simon Pietro: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». Gli disse di nuovo, per la seconda volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pascola le mie pecore». Gli disse per la terza volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli domandasse: «Mi vuoi bene?», e gli disse: «Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecore. In verità, in verità io ti dico: quando eri più giovane ti vestivi da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi». Questo disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E, detto questo, aggiunse: «Seguimi».

La comunità dei discepoli del Signore ha bisogno di certezze, di garanzie circa i suoi capi. Ognuno è obbligato a fornire queste garanzie e certezze. Non solo la sua vita santa dovrà attestare per lui, è anche necessario che altri certifichino l’amore puro e santo per Gesù. Quanto oggi fa Cristo Signore, ognuno di noi dovrebbe farlo in favore dei suoi fratelli. Questa attestazione di credibilità è sommamente indispensabile. Urge che ognuno sia garantito. Lo esige la fede che si deve porre in colui che guida.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci sempre questa garanzia.
LUGLIO 2014
PRIMA DECADE DI LUGLIO

Un altro sabato egli entrò nella sinagoga
Martedì 1 LUGLIO (Lc 6,6-11)

Gesù conosce il nostro cuore. Sa l’abisso di cattiveria, malvagità, malignità, empietà, stoltezza, concupiscenza, vizio che marcisce in esso. Questo marcio di morte esce dal cuore trasformandosi in parola di accusa, giudizio, condanna, falsa testimonianza. Esso diventa anche odio, rancore, invidia, che esige la morte della luce e della verità. 

Gesù non può agire con imprudenza. Lui sa che è in tutto simile ad un mite agnellino in mezzo ad un branco di lupi. Deve agire con somma sapienza, con illuminata saggezza, con vera intelligenza di Spirito Santo. Fare il bene è obbligo. Se non lo facesse commetterebbe un grave peccato di omissione. Deve fare il bene, ma attualmente non può subire alcun male. Lo esige la sua missione di salvezza che è per tutti i popoli e non per una persona in particolare.

Come far sì che si compia il bene ad uno e non si cada nella trappola del male che ci ostacolerebbe nel produrre salvezza verso l’umanità intera? Chi è nella pienezza dello Spirito Santo saprà sempre trovare la via giusta e santa. Chi non è nello Spirito del Signore agirà d’impulso, per nervosismo, per attacco diretto, imporrà la sua volontà, però con frutti deleteri per la sua missione.

Questa verità la si può constatare ogni giorno. La storia sempre pone sotto i nostri occhi azioni e parole che si rivelano di grande danno per chi le pone in essere. Si manca di prudenza, saggezza, grande intelligenza. Si pensa che la personale libertà ci sia via libera per fare ciò che si vuole. Questa è purissima stoltezza ed insipienza. Non si può attraversare un campo minato. Il rischio di saltare in aria è reale. Occorre che si proceda con infinita cautela. Bisogna sapere dove si poggia ogni piede. La storia è campo minato. Ogni cuore è una mina di distruzione e di devastazione.

Gesù, sempre illuminato, mosso, governato dallo Spirito Santo, non compie subito il miracolo. Non agisce con tempestività. Non si lascia dominare dalla sua volontà di sommo bene. Attira l’attenzione della folla che è nella sinagoga. Questa gli deve fare da corazza, da muro di difesa, da vero baluardo. La folla, debitamente illuminata, deve essere portata dalla sua parte. Si devono isolare scribi e farisei, dottori della legge e sommi sacerdoti in questo momento. Questi dovranno sapere che la folla non è con loro. Essa è con la sapienza vera di Gesù Signore. 

Un altro sabato egli entrò nella sinagoga e si mise a insegnare. C’era là un uomo che aveva la mano destra paralizzata. Gli scribi e i farisei lo osservavano per vedere se lo guariva in giorno di sabato, per trovare di che accusarlo. Ma Gesù conosceva i loro pensieri e disse all’uomo che aveva la mano paralizzata: «Àlzati e mettiti qui in mezzo!». Si alzò e si mise in mezzo. Poi Gesù disse loro: «Domando a voi: in giorno di sabato, è lecito fare del bene o fare del male, salvare una vita o sopprimerla?». E guardandoli tutti intorno, disse all’uomo: «Tendi la tua mano!». Egli lo fece e la sua mano fu guarita. Ma essi, fuori di sé dalla collera, si misero a discutere tra loro su quello che avrebbero potuto fare a Gesù.

La verità di un gesto, di un’azione, di un comportamento va sempre accompagnata dalla più alta prudenza e sapienza. Gesù muove il cuore della folla perché veda la bontà della sua opera. Non solo della sua opera, ma anche della loro. Ognuno di loro vorrebbe essere salvato in giorno di sabato. Ognuno di loro deve prendere coscienza di questa altissima esigenza del proprio cuore. Ora ciò che è lecito, buono, santo per se stessi, è anche lecito, buono, santo per gli altri. Cristo Signore ora può operare la guarigione, può compiere questo grande miracolo.

Scribi e farisei si sentono sconfitti dalla divina sapienza e intelligenza di Gesù. Escono fuori e si mettono a discutere. Essi vogliono fermare Gesù. Devono trovare una via legale per toglierlo di mezzo. Se esiste Cristo, non esisteranno loro. Se esistono loro non potrà esistere Cristo Signore. Nella conversione alla verità invece possono esistere loro può esistere Gesù Signore. Nella vera conversione vi è posto per tutti.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di ogni saggezza.

Beati voi, poveri, perché vostro è il regno di Dio
Mercoledì 2 LUGLIO (Lc 6,17-23)

Accoglie il Vangelo chi vive la propria storia di povertà, fame, sofferenza, lacrime, schiavitù fisica, e anche quella di odio, di ricercati, di insultati, di disprezzati, di infamia a causa di Cristo Gesù come vera beatitudine. La povertà si vive, la fame si vive, la sofferenza si vive, la schiavitù fisica si vive, la propria condizione sociale si vive, il martirio per Cristo si vive. Il disprezzo e l’insulto per il Vangelo si vive. Non si vive però come condanna, come dura pena, nella ribellione, nell’invidia verso quanti possiedono, nella continua lamentala, nella rivolta contro Dio e contro i fratelli. 

Si vive invece nella piena accoglienza di un disegno di vera salvezza che il Signore vuole realizzare attraverso la nostra storia. In fondo è questa la verità che ci deve sempre guidare: la nostra storia nella sua condizione di povertà, fame, pianto, sofferenza, privazione di qualsiasi altra cosa è un dono di Dio, anzi un purissimo dono di Dio. Anche se non viene direttamente da Lui, da Lui è sempre permesso come via per la nostra più grande beatitudine, gioia, pienezza di essere. Se non possediamo questa fede, la nostra storia è da noi considerata una vera menomazione, una privazione ingiustificata, una vera mancanza di essere, una spoliazione non dovuta.

Questo non vuol dire che si deve vivere passivamente, nell’accidia spirituale e fisica, nell’inerzia più grande. Dal momento che questa è la mia storia, la vivo senza fare nulla perché essa venga migliorata. Questo è un pensiero non evangelico. È un pensiero secondo la carne, non secondo lo Spirito. Chi dovesse pensare così di certo non è perdona dalla fede evangelica e neanche dalla retta comprensione della nostra umanità. Il Vangelo esige, obbliga, che ognuno sviluppi al massimo i suoi carismi di intelligenza, sapienza, scienza, dottrina, ogni altro dono. Il Vangelo esige, obbliga a mettere a frutto anche ogni nostra energia fisica e psichica, spirituale e materiale.

Il Vangelo chiama ciascuno a vivere la povertà, la fame, la sete, l’afflizione, ogni altra sofferenza anche a causa della fede in Gesù Signore, perché proibisce di uscire da questa nostra condizione con la violenza, il peccato, la trasgressione dei comandamenti, la delinquenza, le infinite forme di ingiustizie, le rivoluzioni sociali. Queste cose non sono cristiane, di conseguenza non possono essere umane. Tutto ciò che non è cristiano, mai potrà essere umano. Mai potrà essere umano perché non è divino. Ma il Vangelo non proibisce affatto di lavorare di mente, di braccia, con ogni altra nostra facoltà spirituale ed anche fisica, nel più assoluto rispetto della giustizia, per migliorare la nostra condizione sociale. Dobbiamo migliorarla. È obbligo divino. 
Disceso con loro, si fermò in un luogo pianeggiante. C’era gran folla di suoi discepoli e gran moltitudine di gente da tutta la Giudea, da Gerusalemme e dal litorale di Tiro e di Sidone, che erano venuti per ascoltarlo ed essere guariti dalle loro malattie; anche quelli che erano tormentati da spiriti impuri venivano guariti. Tutta la folla cercava di toccarlo, perché da lui usciva una forza che guariva tutti. Ed egli, alzàti gli occhi verso i suoi discepoli, diceva: «Beati voi, poveri, perché vostro è il regno di Dio. Beati voi, che ora avete fame, perché sarete saziati. Beati voi, che ora piangete, perché riderete. Beati voi, quando gli uomini vi odieranno e quando vi metteranno al bando e vi insulteranno e disprezzeranno il vostro nome come infame, a causa del Figlio dell’uomo. Rallegratevi in quel giorno ed esultate perché, ecco, la vostra ricompensa è grande nel cielo. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i profeti.

Altra verità che sempre va tenuta in seria considerazione vuole che migliorando noi la nostra condizione sociale, miglioriamo anche quella dei nostri fratelli. Se noi ci siamo migliorati di dieci, siamo richiamati a rinunciare a cinque perché anche quanti nel bisogno possano anche loro migliorarsi in qualche modo, Noi rinunciamo al meglio, perché altri possano avere il bene. Questa è perfetta regola evangelica e ha un solo nome: comunione, condivisione, solidarietà. Non è però comunione un rapporto di  derisione. Uno si eleva mille e dona uno. Si eleva mille e dona cinquecento, seicento, anche settecento, persino può dare ottocento e novecento. Questa sì che è vera comunione, condivisione, solidarietà. Gesù si elevò mille e diede a noi mille. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera comunione. 
Abbiamo visto il Signore!
Giovanni 3 LUGLIO (Gv 20,24-29)

Ogni episodio del Vangelo è luce perenne che sempre deve illuminare ogni momento della nostra storia. Quanto avviene nel Cenacolo la sera della Pasqua e successivamente dopo, è un evento che sempre si è verificato nella comunità del Signore e sempre si verificherà. Questo evento così lo possiamo definire: la comunità del Signore non crede alla comunità del Signore. La Chiesa non crede alla Chiesa. Il cristiano non crede ai cristiani. I chiamati non credono ai chiamati. I pochi non credono ai molti, l’uno non crede alla totalità, all’universalità.

La Chiesa sempre fa di queste tremende esperienze. Spesse volte sono proprio i suoi membri che non credono ad essa. Alla verità che porta nel suo grembo, all’esperienza vivificatrice che Lei ha fatto o fa con il suo Maestro. Non solo nel Cenacolo, ma in ogni altro luogo la Chiesa potrebbe fare una esperienza vivificatrice con il Risorto per il rinsaldamento della sua stessa fede. Questa esperienza potrebbe venire in mille modi, seguendo mille vie. Potrebbe avvenire anche attraverso il confronto che la stessa Chiesa fa attraverso tutti i suoi membri. Anche questa è una esperienza con il Risorto, con la pienezza della sua verità e della sua grazia.

Ad ogni discepolo di Gesù è chiesta tanta umiltà, tanta povertà in spirito, tanta apertura di mente e di cuore, tanta libertà dal suo pensiero, tanta disponibilità a lasciare il suo passato, da consegnarsi tutto alla comunità, alla Chiesa, alla moltitudine dei suoi fratelli. Non gli viene chiesto di calpestare la sua ricerca personale della verità, ma di innalzare la sua mente e il suo cuore al di sopra di se stesso e di vedere nella Chiesa una luce più sana, più santa, più vera di quella che è nel proprio cuore. La propria mente, il proprio cuore non sono vie assolute per la ricerca della verità. Via sempre eccellente, sempre perfetta è la fede della Comunità, non di una sola persona, ma di tutta la comunità. Se non si possiede questa umiltà, si è tagliati fuori dalla comunione.

Cristo Gesù non sempre potrà venire di persona per mostrarci la sua verità. Ha costituito la Chiesa via per questa dimostrazione. La fede nella Parola della Chiesa deve avere lo stesso peso, lo stesso valore, la stessa garanzia della fede posta nella Parola di Gesù Signore. Nessuna differenza vi dovrà regnare. Sempre si dovrà professare la perfetta uguaglianza. È vera la Parola di Gesù quanto è vera la Parola della Chiesa. È vera la Parola della Chiesa quanto è vera la Parola di Cristo Gesù. Sono fuori strada, fuori storia, fuori comunione, fuori verità, quanti misconoscono, disprezzano, distruggono, rinnegano questa uguaglianza. 

Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo». Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!».

È questa la beatitudine proclamata oggi da Gesù: beati coloro che credono alla Chiesa. Beati coloro che poggiamo la loro fede sulla verità annunziata dai loro fratelli. Beati coloro che non attendono di vedere personalmente il Signore o di ricevere da Lui una qualche particolare rivelazione per aprirsi alla fede della Chiesa. Tommaso non crede ad una fede differente dopo la visione di Gesù. Crede nella stessa fede degli altri Apostoli. Abbiamo visto il Signore. Il Signore è risorto. In cosa crede ora Tommaso? Crede che il Signore è risorto. Non vi sono due fedi: una che viene dalla Comunità e una che viene dal Signore, per visione o per ispirazione. Vi è la stessa fede. Per questo motivo Gesù proclama beati coloro che credono alla Comunità e non esigono una sua particolare manifestazione o una sua personale conferma. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la via della Chiesa. 
Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso

Venerdì 4 LUGLIO (Lc 6,20a.36-38)

Quando noi diciamo che Dio è misericordioso, quasi sempre pensiamo ad un rapporto esclusivo, unilaterale, discendente: da Dio verso di noi. Noi pecchiamo e Lui ci perdona. Noi abbandoniamo la sua Casa e Lui ci attende. Noi bussiamo alla sua porta e Lui ci apre. Noi chiediamo e Lui ci dona. Ci dimentichiamo che noi siamo stati creati ad immagine e a somiglianza della sua carità, della sua misericordia, del suo amore.

La misericordia ricevuta deve trasformarsi all’istante in misericordia offerta, donata, elargita. La carità con la quale il Signore copre i nostri peccati deve divenire subito carità con la quale noi copriamo i peccati dei fratelli. L’amore con il quale Dio ci eleva all’altissima dignità di farci suoi figli di adozione e partecipi della sua divina natura, deve essere prontamente messo in campo per dare dignità umana, di vera fratellanza ad ogni altro uomo, di qualsiasi razza o nazione, di qualsiasi lingua o tribù. 

La misericordia discendente deve esse essere misericordia ascendente. La carità ricevuta dovrà farsi perennemente carità donata. L’amore che ci trasforma dovrà divenire amore trasformante ogni uomo. Senza questa reciprocità non siamo nella misericordia, perché non viviamo ad immagine e a somiglianza del Padre nostro celeste. Accogliamo, ma non doniamo. Riceviamo, ma non elargiamo. Ci lasciamo avvolgere, ma non avvogliamo. Chiediamo perdono, ma non lo doniamo. Vogliamo essere accolti da Dio, ma non accogliamo i fratelli.

Non solo Dio ci ha creati a sua immagine e somiglianza, ci ha anche costituiti nel mondo per fare le sue veci. Per essere noi sempre creatori al suo posto, misericordiosi al suo posto, pieni di carità al suo posto, elargitori di ogni bene al suo posto. È come se ci avesse fatto se stesso per rivelare ad ogni creatura tutto se stesso. Se noi diciamo che Dio è misericordioso, dobbiamo storicamente manifestare, rivelare la sua misericordia. La si può rivelare in un solo modo: non dicendola, non chiedendola, non desiderandola, ma donandola noi, elargendola noi, offrendola noi, creandola noi in ogni cuore. Siamo noi i creatori della misericordia divina nel mondo, sulla terra. 
Ed egli, alzàti gli occhi verso i suoi discepoli, diceva: Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e sarete perdonati. Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio».

La prima misericordia è nell’esercizio del non giudizio, della non condanna, del perdono sempre. Chi giudica, chi condanna, chi non perdona si esclude della misericordia di Dio. Da Lui sarà giudicato, condannato, non perdonato. Il Dio spietato che Lui ha mostrato è lo stesso Dio dinanzi al quale lui sempre verrà a trovarsi. È come se ognuno di noi si dovesse “creare” se stesso. Chi crea se stesso – sempre per grazia del Signore e per l’azione del suo Santo Spirito – persona misericordiosa, pietosa, pronta al perdono, ricca di grazia e di bontà, avrà dinanzi a sé sempre un Dio misericordioso, pietoso, ricco di grazia e di bontà. Avrà un Dio che lo perdonerà, lo amerà, non lo giudicherà. Lo rivestirà della sua eternità beata.

Chi invece avrà “creato” se stesso persona spietata, senza alcuna misericordia, avrà dinanzi a sé un Dio senza alcuna misericordia. Dio è fedele ad ogni sua Parola. Lo ha detto e lo manterrà per l’eternità. Ecco perché Gesù ci invita ad essere larghi, molto larghi nella misericordia. Se noi siamo larghi, Dio sarà larghissimo. Lui verserà nel nostro grembo una misura buona, pigiata, colma e traboccante. Lui moltiplicherà sempre quello che noi diamo ai nostri fratelli. Non solo lo moltiplica, lo centuplica, addirittura lo rende di una misura eterna, dal momento che per la nostra misericordia ci dona il suo regno eterno, la sua vita eterna, il suo Paradiso, ci dona se stesso, ci dona il Figlio e lo Spirito Santo. Tutto ci dona Dio, se noi siamo misericordiosi verso i nostri fratelli. Un atto di misericordia ci libera dalla morte e ci dona Dio, tutto Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ricchi di misericordia. 
Il vostro interno è pieno di avidità e di cattiveria
Sabato 5 LUGLIO (Lc 11,37-42)

Nella  religione l’uomo è un abile miscelatore: mischia, impasta bene e male, giusto e ingiusto, sacro e profano, Parola di Dio e tradizioni umane. Mischiando oggi e impastando domani, alla fine ci si trova ad impastare e a mescolare solo cose della terra. Scompare Dio e al suo posto con prepotenza, arroganza somma l’uomo prende il suo posto, si sostituisce a Lui e autonomamente legifera, parla, stabilisce, condanna, giudica. Questa non è vera religione. È idolatria, empietà. È vero tradimento di Dio.

Gesù è venuto per portare la vera religione in ogni cuore. Cosa è la vera religione? È la vera risposta dell’uomo a Dio che gli manifesta la sua volontà. Quale volontà Dio manifesta all’uomo? La sua stessa natura, la sua essenza, il suo essere, che è infinta carità, eterno amore, misericordia senza limite, compassione e perdono, fedeltà alla sua Parola, giustizia purissima, santità universale. Gli manifesta questa sua essenza perché diventi lui stesso questa essenza divina in mezzo ai suoi fratelli.

Quando noi diveniamo essenza divina – ed è questa la vera religione – all’istante noi vediamo l’altro come persona da salvare, redimere, condurre nella nostra stessa verità. La verità dell’uomo è Dio, non è lavarsi o non lavarsi le mani. La nostra verità è la misericordia e la pietà di Dio, non è il giudizio o la condanna perché uno ha fatto o non ha fatto le abluzioni rituali. Queste cose appartengono all’uomo, non a Dio. Dio non si lava le mani. Dio lava e purifica il nostro cuore. Lui santifica e redime la nostra anima.

Se non entriamo in questa verità della nostra religione, sempre la facciamo consistere in cose umane. Oggi in che cosa abbiamo ridotto la nostra religione? Non la stiamo facendo consistere in mega raduni, in stupende cerimonie, in celebrazioni prolungate e prive di carità e di amore? Non la stiamo riducendo a cose della terra, mentre ci dimentichiamo delle realtà del Cielo, di Dio, che sono poi le vere realtà dell’uomo da redimere, da salvare, da condurre nella carità e nella verità del nostro Dio? 
Mentre stava parlando, un fariseo lo invitò a pranzo. Egli andò e si mise a tavola. Il fariseo vide e si meravigliò che non avesse fatto le abluzioni prima del pranzo. Allora il Signore gli disse: «Voi farisei pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma il vostro interno è pieno di avidità e di cattiveria. Stolti! Colui che ha fatto l’esterno non ha forse fatto anche l’interno? Date piuttosto in elemosina quello che c’è dentro, ed ecco, per voi tutto sarà puro. Ma guai a voi, farisei, che pagate la decima sulla menta, sulla ruta e su tutte le erbe, e lasciate da parte la giustizia e l’amore di Dio. Queste invece erano le cose da fare, senza trascurare quelle. 

La vera religione, quella insegnata da Gesù, è purissimo amore di redenzione, salvezza, giustificazione, perdono, condivisione, comunione, solidarietà. Non è però amore del dono di qualche cosa, di qualche abito ormai non più alla moda per noi, di qualche regalo a Natale, di qualche pacco dono, di cose materiali. La carità di Dio è il dono di se stesso all’uomo dalla croce, dalla più atroce sofferenza. Dio si annienta Lui in Cristo Gesù, si annichilisce, si spoglia di sé per rivestire interamente di sé l’uomo, ogni uomo. Se non entriamo in questa divina verità del dono, ancora non conosciamo cosa sia la vera religione. Rimaniamo in una religione fatta dall’uomo per il suo peccato, il suo egoismo, la sua idolatria, la sua empietà. 

Se vogliamo conoscere la vera religione dobbiamo recarci ogni giorno presso il Golgota e leggere e comprendere nella fede quanto lì è avvenuto. Cristo spoglia se stesso per coprire noi. Muore Lui perché viviamo noi. Si dissangua Lui, perché possiamo ricolmare le nostre vene del suo sangue. Si fa sacrificio di espiazione e di comunione perché ci possiamo nutrire del suo stesso corpo per divenire come Lui. C’è differenza tra il fare consistere la vera religione in una abluzione o il farla consistere nell’annientamento di sé perché da questo dono l’altro possa ritrovare la sua essenza perduta e si incammini sulla via della sua vera umanità. La vera religione è morte del nostro io più umano, divinizzato, per darlo a chi ancora non lo conosce e non lo possiede. La nostra vera religione è Cristo Crocifisso. È una crocifissione per amore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera religione.

Così sarà nei giorni del Figlio dell’uomo
Domenica 6 LUGLIO (Lc 17,26-30.33)

Verrà per ogni uomo il momento di lasciare questo mondo. Su questa terra siamo in esilio. Dobbiamo ritornare nell’eternità. Dall’eternità per creazione siamo venuti, all’eternità dobbiamo ritornare. Quando giungerà questa ora del ritorno o del rientro nell’eternità nessuno la conosce, neanche per immaginazione. Se mettesse in movimento tutti i più potenti mezzi elettronici di calcolo delle probabilità, tutte le fantasie e le immaginazioni più agguerrite, nessuno di questi strumenti a nostra disposizione potrebbe indicare l’ora e le modalità della nostra morte.

Sapendo questo, Gesù ci avvisa, ci mette in guardia, ci chiede di restare svegli, di porre ogni attenzione perché ogni momento potrebbe essere quello del nostro rientro o ritorno nell’eternità. L’uscita però non è come l’entrata. Nell’uscita siamo tutti dalla volontà del Padre, dal suo cuore, dal suo amore, dalla sua carità. Lo siamo per creazione dal nulla, non per generazione. Non siamo dall’eternità di Dio, siamo dall’eternità da Dio, per volontà, per creazione dal nulla. Il rientro potrebbe essere non in Dio, non nel suo amore, non nel suo Paradiso, non nel suo cuore. Potrebbe essere invece nella perdizione eterna, nell’inferno, nelle tenebre perenni.

Se non ci fosse questa possibilità reale, vera, più vera e più reale di quanto non si pensi e non si immagini, non ci sarebbe nessun obbligo a vegliare. Se a mezzogiorno trovo una mensa sempre pronta ad accogliermi, di certo non mi devo preoccupare di lavorare. Se vi è il Paradiso e solo esso che mi accoglierà al momento della mia morte, di che cosa mi devo preoccupare? Per quale motivo devo stare attento? Per quale profonda ragione devo vigilare? Non vi sono né motivi e né ragioni. Si va sempre nella gioia eterna. Si gusta sempre il Paradiso del nostro Dio. Se vi è una sola via e questa conduce al Cielo, non posso avere paura di sbagliare strada. La via è una ed essa di sicuro conduce alla pace eterna. Se fosse così? Ma è veramente così?

La nostra fede in Cristo Gesù ci insegna che due sono le vie verso l’eternità. Una conduce verso il Paradiso ed è stretta ed angusta, difficile da percorrere, via che pochi intraprendono. L’altra che conduce alla perdizione. Questa seconda è larga, spaziosa, e sono molti coloro che la percorrono. Quale dovrà essere allora la nostra attenzione, la nostra vigilanza? Quella di non sbagliare via? Dobbiamo porre ogni attenzione, ogni saggezza, ogni prudenza e intelligenza perché si rimanga sempre sulla via che conduce al Paradiso. È sempre possibile cambiare via. Basta un attimo di disattenzione, di distrazione, di scarsa prudenza, di assenza di saggezza. Quando si prende questa via, è la fine per noi tutti. Ci si avvia verso la perdizione eterna.

Come avvenne nei giorni di Noè, così sarà nei giorni del Figlio dell’uomo: mangiavano, bevevano, prendevano moglie, prendevano marito, fino al giorno in cui Noè entrò nell’arca e venne il diluvio e li fece morire tutti. Come avvenne anche nei giorni di Lot: mangiavano, bevevano, compravano, vendevano, piantavano, costruivano; ma, nel giorno in cui Lot uscì da Sòdoma, piovve fuoco e zolfo dal cielo e li fece morire tutti. Così accadrà nel giorno in cui il Figlio dell’uomo si manifesterà. Chi cercherà di salvare la propria vita, la perderà; ma chi la perderà, la manterrà viva. 

Nessuno si attendeva il diluvio distruttore di ogni vita sulla terra. Noè costruì l’arca e fu la fine di ogni carne. Nessuno degli abitanti di Sodoma avrebbe mai pensato che la città sarebbe stata incendiata con fuoco e zolfo dal cielo. Lot esce dalla città e fu la fine per tutti i suoi abitanti. Nessuno attende l’ora della sua morte. L’ora giunge e si è già nell’inferno, nella perdizione eterna. Quando si indebolisce la fede nel giusto giudizio di Dio e nella condanna eterna, ognuno si prende ogni licenza e si abbandona al peccato. Si incammina sulla strada larga e spaziosa che conduce alla morte per sempre, lontano da Dio e dal suo Cielo. Gesù parla con chiarezza: bisogna perdere la vita, consumarla camminando per la strada stretta ed angusta. Chi la perde su questa strada, la manterrà viva per l’eternità. Chi percorre l’altra via, la perderà per sempre. Oggi questa fede si è totalmente smarrita. L’uomo è per intero sulla via della morte.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, guidateci sulla retta via. 
Può forse un cieco guidare un altro cieco?
Lunedì 7 LUGLIO (Lc 6,39-45)

Il cristiano è chiamato ad essere un vero infallibile rivelatore delle tenebre che sono in ogni uomo. Non lo deve fare però con la sua parola, bensì con la sua vita. Egli deve essere così perfetto nella carità, nella verità, nella giustizia, nel perdono, nell’opera di pace e di riconciliazione, da essere sufficiente il suo esempio per dire ad ogni uomo ciò che è santo e ciò che santo non è. È mostrando la verità che vengono messe in evidenza le tenebre. È vivendo di perfetto amore, che si comprende cosa è non amore, odio, desiderio di vendetta e cose del genere. È divenendo persone dalla perfetta misericordia che si mettono in luce tutte le grettezze spirituali e materiali dell’umano egoismo. Trasformandoci noi in profumo di Dio aiutiamo gli altri a liberarsi da ciò che invece è odore di peccato e di morte nella loro vita.

La parabola narrata da Gesù è sommamente illuminante. Un cieco mai potrà condurre un altro cieco. Ha bisogno lui di essere condotto. Se un cieco ha tanta superbia da pensare che lui potrà essere guida di altri ciechi, scoprirà ben presto che questa sua pretesa di peccato lo condurrà in un fosso. Finisce male sia per il guidato che per il guidatore. L’esperienza ogni giorno dona conferma a questa verità annunziata da Gesù Signore. Il cristiano è chiamato a togliere dai suoi occhi ogni cecità e per questo deve ogni giorno immergersi nella luce del Vangelo, trasformandosi in perfetta luce di verità, carità, giustizia, santità, amore perfetto. È questa la sola modalità per essere luce che illumina e corregge, perché mostra la luce in tutto il suo splendore. 

Ma vi è anche un’altra motivazione che deve essere presa necessariamente in considerazione. Gesù vuole che tra i suoi discepoli mai regni la superbia nel cuore, nella mente, nei desideri, nell’immaginazione. Ogni suo discepolo deve rivestirsi della più alta umiltà. Chi vuole misurare la sua santità mai dovrà partire dal basso, dai fratelli. Unico metro di sanità è Cristo Crocifisso. Metro di santità è anche il Padre dei Cieli. L’uomo mai potrà essere visto come metro di santità. Poiché tu fai questa cosa e io non la faccio, io sono santo e tu peccatore. Nulla è più falso e deleterio di un tale ragionamento. Potrebbero esserci mille cose che io faccio e che l’altro non fa. Il consiglio di Gesù è di somma saggezza: prima devo occuparmi a togliere in me tutte le mille cose che non vanno. Tolto in me tutto ciò che non va, allora posso dire al fratello: lascia che ti aiuti a togliere quella pagliuzza che è nel tuo occhio. Di certo mai finiremo a togliere da noi le mille cose che non vanno, perché ogni giorno se ne aggiungono altre più pesanti, più nefaste, più velenose per la nostra vita spirituale. 

Disse loro anche una parabola: «Può forse un cieco guidare un altro cieco? Non cadranno tutti e due in un fosso? Un discepolo non è più del maestro; ma ognuno, che sia ben preparato, sarà come il suo maestro. Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello e non ti accorgi della trave che è nel tuo occhio? Come puoi dire al tuo fratello: “Fratello, lascia che tolga la pagliuzza che è nel tuo occhio”, mentre tu stesso non vedi la trave che è nel tuo occhio? Ipocrita! Togli prima la trave dal tuo occhio e allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello. Non vi è albero buono che produca un frutto cattivo, né vi è d’altronde albero cattivo che produca un frutto buono. Ogni albero infatti si riconosce dal suo frutto: non si raccolgono fichi dagli spini, né si vendemmia uva da un rovo. L’uomo buono dal buon tesoro del suo cuore trae fuori il bene; l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori il male: la sua bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda.

La correzione fraterna deve essere sempre il frutto del nostro buon cuore. Deve essere l’opera della nostra più alta carità, misericordia, amore sincero, desiderio del più grande bene vero il fratello, perché cammini spedito sulla via della perfezione cristiana. Non si corregge il fratello perché ci dà fastidio, turba la nostra pace, inquieta la nostra giornata o la nostra occupazione o missione. Lo si correggerebbe per un cuore ancora non santo, non paziente, non misericordioso, non benigno. Lo si deve aiutare solo perché noi desideriamo il suo più grande bene, la sua più alta santità. Spesso correggiamo dal cuore cattivo e i danni sono grandi. Si rompe la comunione.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci persone dal cuore puro. 
Egli merita che tu gli conceda quello che chiede
Martedì 8 LUGLIO (Lc 7,1-10)

Gesù lo ha detto nella sua nuova legge: “Beati i misericordiosi perché troveranno misericordia”. Misericordia invoca misericordia, pietà chiama pietà, perdono esige perdono, compassione domanda compassione, carità genera carità. Ma anche odio genera odio, egoismo produce egoismo, chiusura del cuore chiama chiusura del cuore, assenza di compassione e di pietà rispondono con assenza di compassione e di pietà.

Un centurione romano vive di grande misericordia e compassione verso i Giudei che vivono in Cafarnao. Non vive in mezzo a loro come un nemico, ma come un grandissimo amico. Ama i figli di Abramo. Li aiuta nel loro culto costruendo la loro sinagoga. Mette in atto ogni intelligenza perché nessuno si senta un occupato, un privato della sua libertà né religiosa e né fisica. Questo centurione è uomo dalla grande bontà del cuore. È nobile di spirito. È nobile per la ricchezza del suo amore, che profonde ai Giudei a piene mani. È pagano quanto a razza. È Ebreo più che molti altri Ebrei per l’amicizia che nutre verso il popolo del Signore.

Gesù è un Ebreo. È un amato da questo centurione. Può Gesù negargli il miracolo? Mai. All’amore anche lui deve rispondere con amore. Non può Lui essere da meno.  Un pagano ama gli Ebrei, un Ebreo non ama un pagano dal quale è amato con un amore assai grande. Non sarebbe questo un onore per Gesù. Gli anziani dei Giudei questo dicono a Gesù, quando gli ricordano che il centurione è uomo di grande amore e di grande beneficenza proprio verso di loro, non verso altri. Alla grande misericordia del centurione e al suo immenso amore Gesù deve rispondere con altrettanta misericordia e altrettanto amore. Nessuno potrà mai sottrarsi a questa legge divina. Neanche Gesù si potrà mai sottrarre. Lui deve aiutare quest’uomo. Lo deve aiutare per un diritto acquisito. Deve venirgli incontro per il diritto della misericordia e dell’amore. 

Quest’uomo ha maturato un vero diritto di giustizia. La sua misericordia verso il popolo del Signore per legge divina dovrà essere trasformata in opera di giustizia, quindi di grande amore verso di lui. Questa verità stenta a farsi strada nei cuori. Tutti abbiamo della misericordia una nozione di pura gratuità, ignoriamo che essa vive di somma giustizia. Vi è una misericordia che previene ogni nostra misericordia, ma vi è anche una misericordia che deve essere causa, albero sul quale matura la misericordia del Signore. Questa verità ancora non fa parte della nostra fede. È giusto che diventi nostra fede subito, se vogliamo che tutta la misericordia di Dio ci inondi e ci travolga più che un fiume in piena. Siamo noi i fruttificatori della divina misericordia. 

Quando ebbe terminato di rivolgere tutte le sue parole al popolo che stava in ascolto, Gesù entrò in Cafàrnao. Il servo di un centurione era ammalato e stava per morire. Il centurione l’aveva molto caro. Perciò, avendo udito parlare di Gesù, gli mandò alcuni anziani dei Giudei a pregarlo di venire e di salvare il suo servo. Costoro, giunti da Gesù, lo supplicavano con insistenza: «Egli merita che tu gli conceda quello che chiede – dicevano –, perché ama il nostro popolo ed è stato lui a costruirci la sinagoga». Gesù si incamminò con loro. Non era ormai molto distante dalla casa, quando il centurione mandò alcuni amici a dirgli: «Signore, non disturbarti! Io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto; per questo io stesso non mi sono ritenuto degno di venire da te; ma di’ una parola e il mio servo sarà guarito. Anch’io infatti sono nella condizione di subalterno e ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa». All’udire questo, Gesù lo ammirò e, volgendosi alla folla che lo seguiva, disse: «Io vi dico che neanche in Israele ho trovato una fede così grande!». E gli inviati, quando tornarono a casa, trovarono il servo guarito.

Gesù loda quest’uomo per la sua grandissima fede. La sua esperienza di capo in un esercito gli fa vedere l’onnipotenza della parola di Gesù. Gli fa vedere tutte le creature del mondo animate e inanimate al suo comando. È sufficiente un ordine di Gesù, una sua Parola, e tutto obbedisce. Il centurione ci insegna che l’uso delle categorie proprie di un uomo non sono contrarie alla fede. Esse possono aiutarci mirabilmente nella sua comprensione. Per esse possiamo elevarci ed essere perfetti.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dalla vera misericordia.
Un grande profeta è sorto tra noi
Mercoledì 9 LUGLIO (Lc 7,11-17)

La scena di Gesù, sulla quale Lui deve operare salvezza, emanare la sua luce, vivere la sua carità, manifestare un modo nuovissimo di essere di Dio con il suo popolo, sono le strade di questo mondo. L’uomo è quasi sempre per via, sulla strada. È in cammino. Si reca da un luogo ad un altro. Incontra mille persone al giorno. Cristo Signore, essendosi fatto carne, vera carne, anche Lui si pone sulla strada. Su di essa vive la sua missione di salvezza, di redenzione, di illuminazione dei cuori.

Oggi sulla strada si imbatte in un rito funebre. Sta per essere portato a seppellimento un giovane, un figlio unico di madre vedova. Questa donna ha perso la sua sicurezza, la sua speranza umana. È terribilmente sola. Senza marito, senza altri figli. È senza alcun futuro. Cristo la vede e le offre un futuro. Le dona il proprio figlio, risuscitandolo. Il popolo vede quanto Cristo ha fatto ed esplode di gioia. Vede in Gesù un grande profeta, un inviato da Dio, una persona che viene dal Signore per portare consolazione al suo popolo affranto, triste, sconsolato.

È giusto allora che anche noi ci chiediamo: ma chi è veramente Gesù per noi? Cosa viene a fare oggi in questo mondo nel quale la solitudine ormai è la vera dominatrice, dal momento che l’uomo è incapace di amare, di speranza, mondo in cui ogni giorno si celebra il funerale della vera speranza, avendo l’uomo posto la sua fiducia solo in elementi effimeri, senza alcun significato, vani, incapaci di creare per noi un qualche buon futuro? Noi tutti siamo come questa donna: portiamo a seppellimento la nostra speranza, la nostra unica certezza di vita: il Signore che è l’unico e solo Dio che può creare una speranza vera, nuova, perfetta nei nostri cuori.

Chi oggi deve passare presso tutte queste vedove, senza marito, perché hanno scacciato Dio dalla loro vita e senza i loro figli, che sono morti a causa della loro stoltezza e insensibilità, non è Cristo Gesù, è il suo corpo, è il cristiano.  È il cristiano che deve fare della strada la scena sulla quale entrare per operare, per emanare luce, verità, giustizia, per creare la vera speranza nei cuori, per ridare a questa donna moderna che è ogni uomo, il suo vero Figlio, Gesù Signore, e anche il suo vero marito, il Padre nostro Celeste. Chi è allora il cristiano? È colui che deve risuscitare Cristo nel cuore di ogni uomo. È colui che deve ridare il marito a questa donna sconsolata e triste che è priva della sua verità e della unica e sola forza per continuare a vivere. 

In seguito Gesù si recò in una città chiamata Nain, e con lui camminavano i suoi discepoli e una grande folla. Quando fu vicino alla porta della città, ecco, veniva portato alla tomba un morto, unico figlio di una madre rimasta vedova; e molta gente della città era con lei. Vedendola, il Signore fu preso da grande compassione per lei e le disse: «Non piangere!». Si avvicinò e toccò la bara, mentre i portatori si fermarono. Poi disse: «Ragazzo, dico a te, àlzati!». Il morto si mise seduto e cominciò a parlare. Ed egli lo restituì a sua madre. Tutti furono presi da timore e glorificavano Dio, dicendo: «Un grande profeta è sorto tra noi», e: «Dio ha visitato il suo popolo». Questa fama di lui si diffuse per tutta quanta la Giudea e in tutta la regione circostante.

O il cristiano entrerà in scena e continuerà l’opera di Cristo Gesù, o non ci sarà speranza per il mondo, ormai vedovo del suo Signore e privo anche del suo frutto che è il suo futuro umano e divino. L’uomo oggi sta uccidendo il suo futuro, lo sta conducendo a seppellimento. Se il cristiano non interverrà presto e non riporta in vita la vera speranza dell’umanità, che è il solo Cristo Gesù, futuro non ci sarà per alcuno. Ci sarà un futuro di lutto ma non di vita, di solitudine ma non di comunione, di seppellimento non di risurrezione. È il cristiano oggi colui attraverso il quale Dio visita il suo popolo. È Lui il grande profeta sorto nel mondo. Questa coscienza dobbiamo assumerla in tutta la sua verità. Non possiamo noi demandare ad altri ciò che è il nostro specifico. Gli altri fingeranno di dare risurrezione, ma vera risurrezione mai potrà essere data, perché uno solo è il datore di essa: il vero discepolo di Cristo Gesù. Se il discepolo non diviene vero e non assolve con grande santità il suo compito, ogni uomo rimarrà vedovo di Dio, sarà anche privato del suo futuro vero di pace e benedizione.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri in Cristo Signore. 

Andate e riferite a Giovanni ciò che avete visto e udito
Giovedì 10 LUGLIO (Lc 7,18-23)

Ogni uomo ha bisogno di certezze. Vuole sapere su chi poggiare, fondare la sua speranza, su cosa costruire il suo futuro. Tutti hanno bisogno di queste sicurezze spirituali, dalle quali deriva poi ogni altra sicurezza e certezza materiale. Oggi si può costruire su Cristo Signore? Si può edificare la nostra casa spirituale sulla roccia della sua Parola? Possiamo noi essere certi che la speranza posta in Lui non delude? Possiamo mandare persone che si informino e che portino una risposta santa?

Cristo Gesù è la sola risposta vera data dal vero Dio ad ogni uomo. Fuori di Lui, in assenza di Lui, ogni altra risposta è falsa, ingannevole, bugiarda. È solo menzogna e falsità. Non vi sono certezze oltre la sua. È questa la nostra verità eterna. Gesù è la sola risposta vera. Tutte le altre sono effimere e vane. Non durano. Non sono eterne. Possono essere solo momentanee, ma poi si trasformano per noi in un veleno di morte. Problema vero è sapere dov’è Cristo, dove possiamo trovarlo, in quale luogo oggi è all’opera. Se è Lui la nostra unica vera certezza, a Lui si deve ricorrere perché ci confermi in questa nostra ricerca della verità che dona vero futuro alla nostra vita.

Ma Cristo non è più sulla terra in forma visibile. Vi abita, ma in modo invisibile. Visibilmente ha lasciato ogni suo discepolo perché certifichi ogni giorno la verità della sua speranza, la solidità della sua carità, la bellezza della fede nella sua Parola. Chi cerca Cristo ora sa dove trovarlo: in ogni suo discepolo. È qui che le cose si complicano. Molti vanno dal discepolo di Gesù ma come lo trovano? Lo trovano nella morte della speranza in lui, nella perdita della carità, nell’assenza totale di una qualsiasi fede nella Parola del suo Cristo.

Il discepolo di Gesù può anche certificare con la bocca le meraviglie operate da Cristo, ma sono operate da Cristo, non da lui. Sono state operate oggi, non ieri. La profezia di Isaia non riguarda solo un tempo della storia, essa invece riguarda tutta la storia, ogni minuto di essa, ogni suo istante dovrà essere illuminato da questa profezia. Chi dovrà attualizzarla nel corso dei secoli senza alcuna interruzione è proprio lui, il discepolo di Gesù. Lui però non l’attualizza e il mondo rimane nella sua incertezza. Oggi sono molti i cercatori di Cristo secondo verità. Sono però pochissimi coloro che lo trovano. Anche il cristiano ha deciso di vivere senza alcuna relazione né con Cristo, né con la profezia.

Giovanni fu informato dai suoi discepoli di tutte queste cose. Chiamati quindi due di loro, Giovanni li mandò a dire al Signore: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?». Venuti da lui, quegli uomini dissero: «Giovanni il Battista ci ha mandati da te per domandarti: “Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?”». In quello stesso momento Gesù guarì molti da malattie, da infermità, da spiriti cattivi e donò la vista a molti ciechi. Poi diede loro questa risposta: «Andate e riferite a Giovanni ciò che avete visto e udito: i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciata la buona notizia. E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!».

Ognuno di noi, discepolo di Gesù, deve sempre poter dire ad ogni messo inviato presso di Lui, da qualsiasi persona esistente in questo mondo: Andate, riferite, narrate, raccontate. Dite ciò che avete visto e udito. Se oggi il messo dovesse riferire, cosa potrebbe e dovrebbe dire? Che nulla di quanto la profezia proclama si sta avverando. Vi è una malattia mortale che sta mietendo numerose vittime nel campo stesso dei cristiani. Costoro non solo non testimoniano per la profezia, sono essi stessi bisognosi che la profezia si compia per loro.  Sono loro stessi lebbrosi, zoppi, sordi, morti alla verità, al Vangelo, alla giustizia, alla pace, alla solidarietà, alla grande comunione. Se i messi di Giovanni si fossero incontrati con un Gesù spento, senza vita, incapace di creare una qualche speranza, sarebbero ritornati dal loro maestro e gli avrebbero manifestato tutta la loro delusione. Siamo andati ma non abbiamo trovato. Abbiamo cercato invano. Abbiamo sperato falsamente. Ci siamo sbagliati. Cerchiamo altrove. Molti oggi cercano ma non trovano, perché assente è proprio il discepolo di Gesù.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci portatori di vera speranza.
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Chiedete quello che volete e vi sarà fatto
Venerdì 11 LUGLIO (Gv 15,1-8)

Ormai il Vangelo a raggiunto l’età veneranda di due mila anni, eppure esso stenta a farsi strada nei cuori, non di quanti non lo conoscono, bensì di quanti affermano di essere suoi veri ascoltatori. Vi è un modo di leggerlo che è assai ereticale, perché procede per frasi e per verità staccate, isolate, separate l’una dalle altre, senza alcun collegamento, alcun nesso. È come se una parola stesse per se stessa senza alcun bisogno di entrare in comunione con le altre.

Questa parzialità nell’accoglienza di esso attesta che la nostra fede è inesistente. Non è poca, non è neanche debole, non è incipiente, non è da bambini, è semplicemente non fede. Una sola frase della Scrittura non è la Scrittura e una sola verità sul nostro Dio non è la verità di Dio su Dio. Tutta la Scrittura, tutte le frasi, tutte le Parole sono la verità del nostro Dio, del nostro Cristo Signore, dello Spirito Santo. Tutta la Scrittura, assieme alla Tradizione e al Magistero, formano la nostra unica e sola verità.

Nell’uomo sorge un bisogno, una necessità, una urgenza. Cosa fa? Quando non si reca dalla religione alternativa dell’idolatria, della superstizione, della magia, della stregoneria, della politica, della scienza, dell’economia, di ogni altro ritrovato di mente creata, anche diabolica e satanica, varca la porta della casa di Dio e si presenta al suo cospetto. Ha bisogno di qualcosa e la cerca. Sente che la sua vita è carente, gli viene meno e bussa al cuore di Dio perché abbia misericordia, pietà e consoli il suo cuore.

Nulla di male, qualcuno potrebbe pensare. È giusto che sempre ci rivolgiamo a Lui. Anche Lui può rivelarsi una chance. Dove gli altri non arrivano, potrebbe arrivare Lui. Potrebbe essere Lui la nostra unica zattera di salvezza. In verità sempre Dio si rivela essere l’ultima speranza per l’uomo. Nonostante la nostra vita priva di ogni sua verità, la sua bontà, misericordia, pietà, mai abbandona chi a Lui ricorre. Non lo abbandona, lo aiuta per rimetterlo sulla buona strada della verità e della fede in Lui. Non perché rimanga nuovamente sui suoi pensieri di morte, sulla sua strada di perdizione eterna. 

Qual è allora la vera strada, il vero sentiero, la verità che dovrà animare ogni uomo, la giusta fede dalla quale è ogni esaudimento da parte del nostro Dio? Il Padre nostro celeste vede una sola persona, Cristo Gesù. Lui solo ascolta, Lui solo ama, Lui solo esaudisce, Lui solo accoglie nel suo regno, a Lui solo ha dato l’eredità eterna. Chi vuole essere visto, accolto, amato, cercato, benedetto, esaudito dal Padre, deve essere con Cristo Gesù una cosa sola: una sola verità, una sola fede, una sola speranza, una sola carità, una sola misericordia, una sola adorazione, una sola obbedienza, una sola Parola di vita eterna. Non due cose, non due realtà, ma una cosa sola e una sola realtà. Gesù e noi dobbiamo essere una sola vite vera, non due. 

«Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. 

Questa verità stenta a farsi strada nei cuori. Oggi in modo particolare vi è un cristiano totalmente separato da Gesù Signore. È separato dalla sua verità, dalla sua Parola, dalla sua speranza, dalla sua vita eterna, dalla sua carità, dalla sua misericordia. Non vive in una perfetta comunione di vita con Lui. Spesso vi è come un taglio netto. Siamo due realtà. Gesù cammina per suo conto. Noi camminiamo per nostro conto, secondo la nostra volontà.  Poi ci si incontra in qualche cerimonia di rito, ma solo perché così ormai impone la nostra tradizione. L’unità va riscostruita e ricostituita ad ogni livello. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola con Cristo.

Come il Padre conosce me e io conosco il Padre
Sabato 12 LUGLIO (Gv 10,14-18)

La religione cristiana non si fonda sull’osservanza di questa o quell’altra norma, statuto, precetto. Non è neanche la partecipazione dell’uomo a ritualità esterne, cerimonie, liturgie, che sono divenute ormai folklore, eredità di un passato che in nessun modo potrà vivere nel presente. Se il nostro passato storico non si trasforma in un  presente divino, in un presente eterno, sempre la nostra religione sarà incapace di redimere, salvare, condurre chi la pratica in una perenne novità di vita.

Gesù definisce il rapporto che vi è tra Lui e il Padre come conoscenza. La conoscenza nella Scrittura non è quella razionale, dello spirito. Essa non è un insieme di dati che vengono fissati nella nostra mente, o scritti nel nostro cuore, come provenienti dai nostri cinque sensi. La conoscenza nella Scrittura è divenire, formarsi, costituirsi una cosa sola. È immergersi dell’uno nell’altro, ricevendo e donando vita l’uno all’altro. La conoscenza è comunione, scambio di vita. Si riceve la vita. Si dona la vita.  Si riceve l’essere. Si dona l’essere. Se si riceve soltanto non vi è vera conoscenza. Se si dona soltanto, neanche in questo caso vi è vera conoscenza.

Il Padre conosce Cristo Gesù per generazione eterna. Gesù è il Figlio eterno del Padre. Dal Padre è stato generato, è generato. Dal Padre riceve la vita dall’eternità. Da sempre il Padre è la vita. Da sempre dona la vita al Figlio. Da sempre il Figlio riceve la vita dal Padre. Da sempre dona la vita al Padre, in un amore che è purissimo ritorno di tutto se stesso al Padre dal quale riceve la vita. Il dono di tutto l’essere è reciproco, è eterno, è ininterrotto, è per sempre. Il Padre dona eternamente se stesso al Figlio. Il Figlio dona eternamente se stesso al Padre. Questo dono è totale. Niente il Padre tiene per sé. Dona tutto al Figlio.  Niente il Figlio tiene per sé. Dona tutto al Padre.

Questa stessa relazione o conoscenza di dono totale, senza interruzione, perenne, puro, senza alcuna riserva. Gesù vuole che regni tra Lui e ogni suo discepolo. Gesù ci conosce perché ci genera attimo per attimo alla nuova vita.  Ci fa in Lui, per opera dello Spirito Santo, nuove creature. Ci eleva. Ci rigenera. Ci fa veri figli del Padre. Ci rende partecipi, sempre in Lui, della natura divina. Diveniamo in Lui esseri spirituali. Tutta la vita nuova è dono di Cristo. È un frutto del suo sacrificio. Cosa deve fare il discepolo di Gesù? Donarsi tutto, per intero, senza tenere nulla per sé, a Colui che ogni giorno lo dona a se stesso. È in questo dono che si compie la vera conoscenza. È in questo dono che si è fatti veri discepoli di Gesù. Senza il dono di ritorno non c’è vera conoscenza, non c’è vera sequela del Signore. Potrà esserci tutto, ma non conoscenza. Potrà viversi una esteriorità sfolgorante, ma non c’è conoscenza vera.

Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio».

Il dono della nostra vita a Gesù non è solo per un motivo di gratitudine. È invece esigenza della nostra stessa vita. È nel dono che la nostra nuova vita diviene. Perché essa è purissimo dono. Se non viene fatta dono perenne, quotidiano, senza alcuna interruzione, essa muore, si smarrisce nella sua verità, si trasforma nel suo stesso essere, diviene nuovamente vecchia natura, vecchia umanità, vecchia struttura di peccato. Se il dono smette di essere dono, esso perisce. Nel momento in cui noi non viviamo più questa struttura essenziale, vitale del nostro essere, che è un dono per essere donato a sua volta, noi vediamo che a poco a poco la vita comincia a morire in noi. Per alimentarla ci abbandoniamo ai più mortali abusi che uccidono anche il corpo. L’uomo è un assetato di vita.  La sua vita è in Cristo. Donandosi a Cristo Gesù perennemente ci si ricarica di vita divina ed eterna. Le cose sono morte, non vita.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dono perenne a Cristo. 
Il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo
Domenica 13 LUGLIO (Lc 9,57-62)

Gesù vuole missionari che sappiamo spogliarsi di ogni esigenza per il loro corpo. Chi va dietro di Lui deve essere disposto a partire, senza però sapere cosa succede lungo tutto il corso della sua missione, che deve durare per tutto l’arco della sua vita. I suoi missionari devono essere consegnati per intero alla provvidenza del Padre. Quello che lui prepara, loro devono accettare, ringraziando e benedicendo sempre.

Se prepara una pietra per guanciale e delle foglie come giaciglio, si ringrazia il Signore. Se lui imbandisce una mensa per noi, si ringrazia e si benedice. Se non prepara nulla, anche in questo caso lo si ringrazia, lo si loda, lo si benedice. Ha pensato che il cibo in questo giorno non fosse utile per noi. È così per ogni altra esigenza del nostro corpo. Se si ha una tunica nuova, si ringrazia il Signore. Se invece se ne possiede una logora e consumata dal tempo, anche in questo caso si benedice il Signore. Il missionario di Gesù deve essere solo dalla provvidenza del Padre. Lui deve consegnarsi tutto alla missione. Tutto il resto è il Padre celeste che glielo fornisce.

Il missionario di Gesù non può essere legato a persone care e neanche ad obblighi morali o rituali verso di esse.  Quando si sceglie Cristo, solo Lui deve regnare nel cuore. Possono regnare anche altre persone, ma sempre in Cristo, con Cristo, per Cristo, nell’assoluto rispetto della sua volontà.  Il nostro tempo è dato alla missione. Se è dato alla missione non può essere dato alle persone per le cose di questo mondo. Si tratta di essere conseguenziali con il nostro dono, la nostra offerta fatta a Gesù Signore. A Lui non abbiamo dato il nostro spirito e neanche la nostra anima. Gli abbiamo donato corpo, anima, spirito. Tutta la nostra persona è stata data a Lui.

Se ci siamo fatti dono a Lui, non possiamo farci dono ad altri. Né si può dire anima e spirito sono di Cristo, il corpo è mio. Posso usarlo per scopi terreni, di questo mondo. Il corpo è di Cristo per intero e sempre Cristo deve poter disporre di esso. Se privo Cristo dell’uso del mio corpo, lo privo anche dell’uso del mio spirito e della mia anima. Un solo spostamento del mio corpo altrove, è sottrazione a Cristo. È vero atto di ingiustizia. Mi riprendo ciò che ho donato. Uso ciò che non posso più usare secondo la mia volontà.

Il missionario tutto deve usare di sé secondo la volontà di Dio. Anche nel mangiare, nel bere, nel vestirsi, nel divertirsi, nel suo tempo libero, in ogni attività del suo corpo, di qualsiasi natura, sempre si deve ricordare che il suo corpo è di Cristo, gli appartiene per dono. Se è di Cristo, sempre deve essere usato secondo la volontà di Cristo, mai secondo la nostra. Finché non vivremo secondo questa verità, mai potremo dirci e proclamarci veri missionari di Gesù Signore. Gli abbiamo fatto dono del nostro corpo. Ci serviamo di esso non più come un dono, ma come qualcosa che ancora ci appartiene. È questo un vero inganno. È una vera falsità. È un dono non dono. 

Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio».

Gesù vuole che i suoi missionari siano interamente a suo servizio, con anima, spirito, corpo, fin dal primo istante in cui dicono sì alla sua chiamata.  Dopo che si è decisi di andare con Lui, è come se il mondo delle nostre relazioni precedenti fosse morto, distrutto, inesistente. La vocazione alla missione deve considerarsi una vera morte, più che la morte fisica.  È un taglio netto con il passato. Si parte, si va dietro Gesù. Si vede solo Lui e la sua volontà. Si va per il mondo a portare la lieta novella a tutti coloro che attendono la salvezza di Dio. Al missionario è chiesto un dono totale, non parziale. Totale nel tempo. Totale nella sua persona: corpo, anima, spirito. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri missionari di Gesù. 

A voi è dato conoscere i misteri del regno di Dio
Lunedì 14 LUGLIO (Lc 8,4-15)

Il regno di Dio è per duplice dono. È dono all’inizio quando ci viene annunciato e siamo invitati ad entrare in esso. Ed è anche dono nella sua conoscenza, nell’immersione del nostro cuore, della nostra mente, della nostra intelligenza in esso. Tutto ciò che appartiene al regno dei cieli è un dono. Dobbiamo sempre chiederlo con umiltà, senza mai stancarci, con preghiera persistente, con animo docile, con spirito sempre disponibile all’accoglienza di esso. Dobbiamo sempre sapere che esso è purissima elargizione della misericordia e della bontà del nostro Dio verso di Dio.

Se è dono, esso precede ogni nostro merito. È un vero regalo di Dio. Un frutto purissimo del suo amore per noi. Nessuno potrà mai considerarlo una sua opera, un suo frutto, un suo merito. Non siamo nel regno di Dio per nostra opera o per nostro vanto. Siamo in esso perché il Signore ha avuto pietà di noi e ci ha chiamato a condividere la sua gloria. Questa coscienza di aver ricevuto tutto senza aver dato niente, deve sempre predisporre il nostro cuore alla grande riconoscenza e soprattutto ad avere uno spirito sempre benedicente. Si loda e si benedice il Signore perché ci ha salvati Lui, nel suo grande amore, quando noi eravamo ancora empi e peccatori.

La coscienza che tutto è un dono e non un merito, deve far nascere nel cuore e nello spirito una relazione nuova con i fratelli. Sovente gli altri non hanno perché noi non abbiamo donato loro. Nasce la comprensione, la pietà, la misericordia, la preghiera, il non giudizio, la non condanna, l’affidamento al Signore, il desiderio di partecipare alla loro redenzione. Muoiono in noi superbia, arroganza, vanagloria, esaltazione, ogni pensiero che ci spinge a credere che noi siamo più bravi degli altri e anche più meritevoli. Nasce la grandissima virtù dell’umiltà che ci aiuta a vederci piccoli dinanzi a Dio, sempre bisognosi del suo dono. 

Infatti il dono del regno non è dato una volta per tutte. È dato invece attimo per attimo, giorno per giorno, frutto non delle nostre risposte, ma sempre per la grande misericordia del nostro Dio. L’umiltà crea nel nostro cuore un bisogno perenne di essere regno di Dio. Questo bisogno si trasforma in una preghiera costante, senza interruzione, perché mai il Signore smetta di darci il mistero del suo regno. È sufficiente che Lui non lo doni per un solo istante e noi siamo perduti per sempre. 

Poiché una grande folla si radunava e accorreva a lui gente da ogni città, Gesù disse con una parabola: «Il seminatore uscì a seminare il suo seme. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada e fu calpestata, e gli uccelli del cielo la mangiarono. Un’altra parte cadde sulla pietra e, appena germogliata, seccò per mancanza di umidità. Un’altra parte cadde in mezzo ai rovi e i rovi, cresciuti insieme con essa, la soffocarono. Un’altra parte cadde sul terreno buono, germogliò e fruttò cento volte tanto». Detto questo, esclamò: «Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti!». I suoi discepoli lo interrogavano sul significato della parabola. Ed egli disse: «A voi è dato conoscere i misteri del regno di Dio, ma agli altri solo con parabole, affinché vedendo non vedano e ascoltando non comprendano. Il significato della parabola è questo: il seme è la parola di Dio. I semi caduti lungo la strada sono coloro che l’hanno ascoltata, ma poi viene il diavolo e porta via la Parola dal loro cuore, perché non avvenga che, credendo, siano salvati. Quelli sulla pietra sono coloro che, quando ascoltano, ricevono la Parola con gioia, ma non hanno radici; credono per un certo tempo, ma nel tempo della prova vengono meno. Quello caduto in mezzo ai rovi sono coloro che, dopo aver ascoltato, strada facendo si lasciano soffocare da preoccupazioni, ricchezze e piaceri della vita e non giungono a maturazione. Quello sul terreno buono sono coloro che, dopo aver ascoltato la Parola con cuore integro e buono, la custodiscono e producono frutto con perseveranza.

È il cristiano colui che riceve in dono il mistero del regno e colui che lo dona. Lo riceve e lo dona. Nella misura in cui lo riceve lo dona. Se non lo riceve, mai potrà donarlo. Lo darà secondo la grandezza operata in lui dallo Spirito Santo. Più si cresce nel regno e più si dona il regno. Oggi molti discepoli di Gesù non donano più il regno di Dio al mondo, perché esse non lo possiedono nel cuore, non sono cresciuti in esso.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci il mistero del regno. 
Non c’è nulla di segreto che non sia manifestato
Martedì 15 LUGLIO (Lc 8,16-18)

Oggi il cristiano è appestato, infestata, distrutta, dilaniato da una sottile, invisibile tentazione. Da ogni parte gli viene suggerito di vivere la sua fede, di essere luce solo per se stesso, nelle stanze più segrete della sua casa, e per di più quando nessuno lo vede, né Dio e né gli uomini e neanche i suoi familiari. Si chiede al discepolo di Gesù di fare della sua fede un qualcosa di estremamente privato. Essa la si deve vivere nel chiuso più chiuso, nei sotterranei più sotterranei della coscienza, nei recessi più segreti del cuore. Nulla deve trapelare all’esterno.

Un parlamento dove si legifera per il più grande bene dell’uomo non può essere condizionato dalla verità. Non può essere mosso dalla luce. Necessariamente dovrà essere fondato sulle tenebre sia morali che veritative. Si ignora che la verità non è dei cristiani, dei discepoli di Gesù. La verità è il bene più prezioso dell’uomo, perché la verità è vita, mentre le tenebre sono morte. Impedire ai discepoli di Gesù di vivere la loro verità nelle aule della politica, significa condannare l’uomo alla morte, perché la falsità è un buio di morte civile, sociale, economica, religiosa. La falsità è sempre morte antropologica. Le tenebre uccidono gli stessi fautori di tenebre e loro difensori.

Questa stessa esigenza di camminare solo nelle tenebre oggi è richiesta da tutte le scienze. Queste vogliono agire secondo principi di possibilità umana, non possibilità umana. La questione della verità, della moralità, della nobiltà spirituale di ciò che essa insegna e propone, oppure opera o costruisce, inventa ed elabora, neanche si deve porre. Ciò che è possibile è anche vero, buono, giusto, santo. Possibilità e verità non sempre coincidono. Si possono uccidere migliaia e migliaia di persone, ma non per questo la possibilità si trasforma all’istante in verità. 

La verità è conformità alla natura di Dio dalla quale per creazione è anche la natura dell’uomo. Quando si lavora a servizio esclusivo della possibilità, senza tener conto della verità di una cosa e di conseguenza della sua moralità, è allora che le tenebre cominciano ad oscurare le società, le nazioni, i popoli e i regni. La possibilità è buona se è vera, se è conforme cioè alla natura divina. Dove non vi è conformità alla natura, manifestata tutta attraverso la divina volontà, lì regnano tenebre infinite. 

Nessuno accende una lampada e la copre con un vaso o la mette sotto un letto, ma la pone su un candelabro, perché chi entra veda la luce. Non c’è nulla di segreto che non sia manifestato, nulla di nascosto che non sia conosciuto e venga in piena luce. Fate attenzione dunque a come ascoltate; perché a chi ha, sarà dato, ma a chi non ha, sarà tolto anche ciò che crede di avere».

Gesù lo afferma con infinita chiarezza. Lui vuole che ogni suo discepolo sia suo discepolo sempre, nella verità, nella carità, nella speranza, nella luce evangelica. In ogni luogo e in ogni tempo, in privato e in pubblico, di notte e di giorno, lui dovrà essere luce di questo mondo. Poiché dovrà essere luce perenne di questo mondo, dove vive il mondo deve vivere anche lui, non però come luce spenta, ma come luce radiosa che inonda i cuori di Cristo Gesù e li riscalda con la sua divina ed umana verità. Non vi è posto sulla terra dove non deve essere spazio per il cristiano. Ogni luogo è per lui un pulpito dal quale manifestare, rivelare, dire il Vangelo non solo con la sua lingua, ma anche soprattutto con il suo corpo, la sua vita. Lui è luce che brilla in questo luogo caliginoso e tetro, buio e oscuro. Questa la sua vera essenza. Lui è luce.

È luce in un parlamento, in un’aula di Università, in una sala consiliare. È luce nella Borsa ed è luce nelle banche. È luce nelle fabbriche ed è luce nei campi di sport. È Luce negli ospedali dinanzi ad un ammalato grave o meno grave, ma anche in una sala operatoria dinanzi ad una giovane donna che desidera abortire. È luce quando in Chiesa celebra il suo matrimonio ed anche in un’aula di tribunale quando chiede il divorzio perché si è stancato di essere luce. Il cristiano deve essere luce perenne, luce eterna. Mai dovrà smettere di essere luce. Se smette di essere luce non è più cristiano. Non è più vero discepolo di Colui che è stato luce perfetta anche sulla Croce.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci luce che mai si spegne. 

Tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e desiderano vederti

Mercoledì 16 LUGLIO (Lc 8,19-21)

Gesù è luce che deve sempre essere illuminato dalla volontà di Dio. È luce che perennemente segue la luce del Padre. Dove si sposta la luce del Padre, Lui si sposta. Dove la luce del Padre rimane ferma, Lui rimane fermo. Se la luce del Padre parla, Lui parla. Se la luce del Padre tace, Lui tace. Se la luce del Padre si sposta verso Gerusalemme, Lui dovrà dirigersi verso la Città Santa. Se invece rimane stabile in Galilea, lui percorre quelle regioni e passa di villaggio in villaggio, senza mai abbandonare quella terra. Poiché Lui non sa né quando si sposterà e né dove sarà diretto, dovrà sempre prestare la più alta vigilanza a che tra la luce del Padre e la sua missione evangelizzatrice, redentrice, santificatrice, non vi sia neanche un attimo di ritardo. Lui dovrà essere sempre simultaneo con il Padre. 

Chi ama Gesù? Lo ama chi lo aiuta a che Lui possa essere sempre nella volontà del Padre. La volontà del Padre è la sua vita. Ama Gesù chi gli dona vita, chi favorisce il suo perenne inserimento nella vita del Padre. Chi lo distoglie dal Padre, di certo non lo ama, perché non lo rispetta nella sua esigenza di vita dalla quale poi è la vita dell’intera umanità. Il corpo di Gesù è tutto del Padre. Anche il suo tempo è tutto del Padre. Il giorno è del Padre, ma anche la notte è del Padre. I desideri sono del Padre, come anche la volontà è del Padre. Cuore e volontà sono del Padre così come ogni componente, ogni parte di sé appartiene al Padre perché a Lui donata in un dono senza più ritorno. È questo il grande mistero che avvolge Gesù e lo avvolge in ogni cellula del suo corpo, del suo spirito, della sua anima. Tutto in Lui è del Padre. 

Questa verità Gesù la manifesta più volte e in diversi modi. La prima volta la rivela a dodici anni, quando si è fermato nel tempio, a Gerusalemme, per discutere con i Dottori e i Saggi del suo popolo. La Madre avrebbe voluto una qualche parola di comprensione di quella decisione di rimanere a Gerusalemme senza neanche avvisare che sarebbe rimasto in Città. Lui le risponde che una è la sua missione sulla terra: fare sempre la volontà del Padre. Se il Padre lo manda ad avvisare, Lui avvisa. Se il Padre questo non glielo chiede, Lui non potrà disobbedire, perché tempo e volontà sono interamente del Padre. Le convenienze nella sua vita le decide il Padre.

E andarono da lui la madre e i suoi fratelli, ma non potevano avvicinarlo a causa della folla. Gli fecero sapere: «Tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e desiderano vederti». Ma egli rispose loro: «Mia madre e miei fratelli sono questi: coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica».

Oggi Gesù è mandato dal Padre ad annunziare la Buona Novella del Regno. Deve invitare molti uomini alla conversione, deve chiedere loro di aprire il cuore alla Parola, al Vangelo. Se deve obbedire e compiere la sua opera, di certo non può stare ad ascoltare altre voci. Il suo orecchio può ascoltare una sola voce: quella del Padre. Può vivere un solo comando: quello del Padre. Altre voci, altre volontà, altri comandi, altri desideri non possono prendere posto nel suo cuore. Altrimenti Lui non è più sempre dal Padre. È dal Padre e dagli uomini. È dal Cielo e dalla terra. È dalla verità assoluta e anche dalla falsità assoluta. Lui può essere, deve essere solo di uno: del Padre suo.

Chi sono suoi fratelli, sue sorelle, sue madri, suoi padri? Tutti coloro che lo aiutano non solo a vivere tutta e sempre la volontà del Padre, ma anche lo fanno crescere nella sua obbedienza. Non può essere mai vera madre di Cristo Gesù chi dovesse distoglierlo anche per un secondo dall’essere Lui pienamente dal Padre. Sarebbe la sua morte spirituale. Verrebbe meno nella sua essenza più pura e più santa. Chi ama Gesù, deve amare prima di ogni altra cosa il Padre di Gesù e lo si ama mettendosi nella sua obbedienza, rispettando la sua volontà, non solo su Cristo Gesù, ma su ogni altra persona. Chi ama il Padre celeste sempre aiuta i suoi fratelli ad una obbedienza a Lui perfetta, santa, senza alcuna lacuna, integra, pura, totale. Ama veramente Dio chi ama la sua volontà negli altri, altrimenti non vi è vero amore del Padre.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci questo amore puro.
Maestro, maestro, siamo perduti!
Giovedì 17 LUGLIO (Lc 8,22-25)

La nostra vita è una traversata. Dal nulla si entra nella storia per creazione e per procreazione. Dio crea la nostra anima al momento del concepimento, i genitori donano vita al nostro corpo attraverso un loro dono d’amore. Da questo istante inizia il nostro cammino sulla terra che dovrà portarci nell’eternità.

Questo cammino lo possiamo fare salendo sulla barca della Chiesa, nella quale vi è Cristo Signore e possiamo anche decidere di farlo anche senza di Dio, avanzando noi con le nostre barche o con altri mezzi che noi stessi ci costruiamo. Nei nostri mezzi non vi è Cristo. Cristo è solo sulla barca della Chiesa. Degli altri mezzi Lui non si interessa, dal momento che siamo tutti invitati a salire sulla sua barca. 

È questa la vera missione della Chiesa: invitare, convincere, persuadere ogni uomo che vi è una sola possibilità perché noi raggiungiamo l’eternità beata: salire sulla barca di Gesù che è la sua Chiesa. Salire sulla barca non è osservare qualche regola necessaria per la traversata. Ogni barca ha le sue regole. Ogni barca avanza con particolari accorgimenti tecnici e dinamici. Queste regole e questi accorgimenti non conducono però queste barche nell’eternità beata. Le conducono solo nell’eternità. 

L’eternità è l’approdo di ogni uomo, sia che avanzi con delle barche sia che proceda senza. La vita naturalmente finisce con la morte e dopo la morte si apre il passaggio, la porta e si entra nell’eternità, che può essere di paradiso o anche di inferno, di perdizione o di beatitudine, di infinita tristezza o di gaudio e di gioia senza fine. Ora in questa eternità di gioia conduce solo la barca di Gesù. Le altre barche non sono attrezzate per superare le onde impetuose del mare. Sono vittima degli uragani. 

Lasciamo le altre barche. Queste non sono di interesse evangelico. Ritorniamo per un attimo sulla barca di Gesù che è la sua Chiesa. Su questa barca abbiamo una assoluta certezza: Gesù è in essa. Non è però in essa in forma attiva visibile, è in forma attiva invisibile. Gesù è sulla barca, ma dorme. Il sonno di Gesù, o la sua presenza attiva invisibile, è verità del suo essere in mezzo a noi. È con noi, ma in forma invisibile. Ma è con noi. Se è con noi, nulla potrà essere contro di noi, né tempeste e né uragani.

È questa la fede che Gesù oggi chiede ai suoi discepoli. Ognuno deve preoccuparsi che Gesù sia sulla barca della sua vita, del suo ministero, del suo lavoro, dei suoi impegni, di ogni sua attività. Se il vero Gesù, e non un Gesù ideale, inventato da noi, è con noi, è sulla nostra barca, questa mai affonderà. Sempre rimarrà a galla. Sempre raggiungerà il porto del Regno dei cieli. La fede è questa. Essa però mai potrà governarci verso la salvezza eterna, se il vero Gesù non è con noi.

E avvenne che, uno di quei giorni, Gesù salì su una barca con i suoi discepoli e disse loro: «Passiamo all’altra riva del lago». E presero il largo. Ora, mentre navigavano, egli si addormentò. Una tempesta di vento si abbatté sul lago, imbarcavano acqua ed erano in pericolo. Si accostarono a lui e lo svegliarono dicendo: «Maestro, maestro, siamo perduti!». Ed egli, destatosi, minacciò il vento e le acque in tempesta: si calmarono e ci fu bonaccia. Allora disse loro: «Dov’è la vostra fede?». Essi, impauriti e stupiti, dicevano l’un l’altro: «Chi è dunque costui, che comanda anche ai venti e all’acqua, e gli obbediscono?».

A volte la nostra fragilità è tanta, la nostra paura è immensa. Vediamo più le onde burrascose che non Lui, il Signore della barca e dei venti, dei mari e delle tempeste. Ignoriamo che quanto accade è solo una prova di fede. È una verifica per constatare se il vero Gesù è con noi oppure siamo con un falso Gesù e una falsa fede in Lui. Se la barca affonda è perché Gesù non è con noi. Di certo ne abbiamo uno falso, uno inventato da noi, uno che abbiamo creato noi, a nostro gusto, secondo i nostri desideri. In questo caso subito dobbiamo ricorrere ai ripari. Abbandonare il falso Gesù ed assumere con noi quello vero. Ma sempre quando la Chiesa vacilla, quando la sua barca affonda nella storia è il segno che essa vive con un falso Cristo, un falso Gesù, un falso Vangelo, una falsa Parola. L’affondamento è una prova di conversione. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci sempre il vero Gesù. 

La mandria si precipitò, giù dalla rupe, nel lago e annegò

Venerdì 18 LUGLIO (Lc 8,26-33)

Gesù lo ha sempre annunciato: il mondo intero non vale quanto vale la salvezza di un uomo. Se mettiamo su una bilancia tutte le ricchezze della terra e dell’universo e un’anima da salvare, l’anima vale più di ogni altra cosa. Si pensi che per la salvezza di un’anima Dio ha posto in gioco tutta la sua vita. Ora la vita di Dio vale più che tutto il mondo. Vale infinitamente di più. Per la nostra salvezza Dio è morto in croce. 

Da una parte abbiamo Dio che muore per la redenzione della sua creatura. Lui dona tutto se stesso. Dona il suo sangue. Il valore offerto è infinito. Dall’altra parte abbiamo i beni di questo mondo ai quali siamo così attaccati da non spendere neanche un soldo falso perché un’anima si possa salvare. È questa tristezza infinita. Da un lato abbiamo la magnanimità di Dio, dall’altro la grettezza illimitata dell’uomo. Dio fa tutto per salvare l’uomo. L’uomo non vuole rinunciare a nulla per redimere un suo fratello.

Gesù agisce, pensa, decide sempre partendo dalla magnanimità del suo cuore. Per Lui tutti i porci di questo mondo, fossero anche miliardi e miliardi, possono anche precipitare giù dalla rupe della concupiscenza dell’uomo e del suo attaccamento alla ricchezze di questa terra e annegare. Un uomo vale più di una mandria di porci. Un uomo vale quanto vale Dio, dal momento che Dio per la sua salvezza gli ha offerto, gli offre quotidianamente la sua vita. Questo è il pensiero eterno di Dio e di Cristo Gesù.

L’uomo invece non pensa dalla salvezza dei fratelli, pensa invece dal suo cuore avaro, concupiscente, superbo, pieno di bramosia e di cattivi desideri. Pensa dalla sua volontà di rapire, estorce, togliere, privare quanto è degli altri per aumentare la sua potenza di gloria effimera e vana. È questo pensiero che distrugge l’umanità. Tutte le crisi, di ogni genere, dalle politiche alle sociali, dalle economiche a quelle familiari, trovano la loro ragion d’essere solo in questo cuore avido e famelico dell’uomo.

Il cuore dell’uomo e quello di Cristo sono in forte contrasto. Non c’è alcuna possibilità di giungere ad un compromesso. A Gesù oggi viene chiesto che lasci il territorio della Decàpoli, che è territorio pagano. Lui è un distruttore di ogni avidità del loro cuore, di ogni loro chiusura nei beni di questo mondo. Questi uomini hanno compreso bene ciò che farebbe Gesù se rimanesse in mezzo a loro: annienterebbe le loro strutture di peccato e al loro posto farebbe sorgere strutture di grazia e di verità, di giustizia e di vero amore. Ma l’uomo non è disposto ad abbandonare le strutture del suo peccato. Queste sono il nutrimento del suo cuore. Un cuore di peccato deve nutrirsi di strutture di peccato. Un cuore perverso non può alimentarsi se non di perversità. 
Approdarono nel paese dei Gerasèni, che sta di fronte alla Galilea. Era appena sceso a terra, quando dalla città gli venne incontro un uomo posseduto dai demòni. Da molto tempo non portava vestiti, né abitava in casa, ma in mezzo alle tombe. Quando vide Gesù, gli si gettò ai piedi urlando, e disse a gran voce: «Che vuoi da me, Gesù, Figlio del Dio altissimo? Ti prego, non tormentarmi!». Gesù aveva ordinato allo spirito impuro di uscire da quell’uomo. Molte volte infatti si era impossessato di lui; allora lo tenevano chiuso, legato con catene e con i ceppi ai piedi, ma egli spezzava i legami e veniva spinto dal demonio in luoghi deserti. Gesù gli domandò: «Qual è il tuo nome?». Rispose: «Legione», perché molti demòni erano entrati in lui. E lo scongiuravano che non ordinasse loro di andarsene nell’abisso. Vi era là una grande mandria di porci, al pascolo sul monte. I demòni lo scongiurarono che concedesse loro di entrare nei porci. Glielo permise. I demòni, usciti dall’uomo, entrarono nei porci e la mandria si precipitò, giù dalla rupe, nel lago e annegò. 

La nostra società così pensa. Cristo non può regnare in essa. Verrebbe distrutta dal suo Vangelo, dalla sua Parola. Vangelo e civiltà umane mai si potranno sposare. L’una abbatte le altre. La convivenza mai sarà possibile. Poiché la civiltà vuole regnare indisturbata nella sua falsità e menzogna, è chiesto a Gesù di lasciare la terra e di rifugiarsi nel suo Paradiso. Anche al cristiano oggi è chiesto di vivere la sua fede nel più profondo intimo della sua coscienza. Essa mai potrà, dovrà incidere sulle scelte della società. Questa dovrà alimentarsi solo di strutture di peccato e di morte.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da tanto peccato.  

Il mio tempo non è ancora venuto
Sabato 19 LUGLIO (Gv 7,1-6b)

Nelle parole dei parenti di Gesù vi è una sottile ironia, che per Lui è vera diabolica tentazione. È nella volontà del Padre che Gesù non debba essere riconosciuto pubblicamente. Pubblicamente lui dovrà essere rinnegato, tradito, abbandonato, lasciato solo, crocifisso, appeso ad un duro legno di croce. Questa verità dovrà compiersi per Gesù Signore. Ogni altra proposta, suggerimento, luce che si vuole gettare sulla sua vita e sul suo comportamento è solo falsità e menzogna.

Gesù non deve seguire il mondo. Il mondo ti acclama quando fai la sua volontà. Il mondo viene dietro di te, se i suoi interessi vengono curati, alimentati, sostenuti. Questa è la logica del mondo. Se Gesù vuole che il mondo vada dietro di Lui, si deve adattare alle sue logiche, alle sue filosofie, alle sue morali, alle sue strutture di morte. Mondo e Cristo mai potranno camminare insieme. Anche perché il mondo non è governato da Dio, ma dal suo principe che è il diavolo. Potrà mai camminare il diavolo dietro Cristo? Mai. Potrà mai Cristo Gesù siglare un patto di cooperazione con il diavolo. Mai e poi mai. La separazione tra i due regni sarà eterna.

Gesù non dovrà manifestarsi pubblicamente, non dovrà cercare seguaci, non dovrà rincorrere discepoli. Lui ha una sola missione da svolgere: annunziare il regno di Dio invitando alla conversione e alla fede nel Vangelo. La conversione, la fede nel Vangelo sono la sua opera quotidiana.  A chi, dove, quando, come dovrà fare questo giorno per giorno glielo indicherà il Padre suo. Non è Lui che dovrà decidere, scegliere come e quando operare. Questo compito appartiene al Padre e solo a Lui. Gesù è perennemente dal Padre in tutto, anche nelle più semplici parole e gesti da Lui compiuti. Se fosse anche per una sola parola da se stesso, non sarebbe più dal Padre.

Oggi i parenti tentano Gesù. Non solo lo invitano a recarsi a Gerusalemme anzi tempo. Già questa decisione porterebbe Gesù fuori della volontà del Padre. Gli suggeriscono anche modalità diverse, assai distanti, da quelle che giorno per giorno il Padre stabilisce, decide, comanda che vengano realizzate. Se Gesù li avesse ascoltati, avesse seguito il loro consiglio, all’istante si sarebbe posto fuori del Padre, sarebbe caduto in tentazione, non sarebbe stato più il Salvatore del mondo. Non è difficile uscire dalla volontà del Padre. È sufficiente porsi fuori del suo tempo e delle sue modalità .In Cristo tutto sempre deve essere dal Padre. Mai nulla dovrà essere da Lui. È questa la legge che sempre dovrà muovere il suo cuore e ogni sua azione. 

Dopo questi fatti, Gesù se ne andava per la Galilea; infatti non voleva più percorrere la Giudea, perché i Giudei cercavano di ucciderlo. Si avvicinava intanto la festa dei Giudei, quella delle Capanne. I suoi fratelli gli dissero: «Parti di qui e va’ nella Giudea, perché anche i tuoi discepoli vedano le opere che tu compi. Nessuno infatti, se vuole essere riconosciuto pubblicamente, agisce di nascosto. Se fai queste cose, manifesta te stesso al mondo!». Neppure i suoi fratelli infatti credevano in lui. Gesù allora disse loro: «Il mio tempo non è ancora venuto». 

Gesù ha un solo modo di manifestarsi al mondo: dalla Croce. È quella la sola modalità che il Padre gli ha assegnato. Anche questa manifestazione non avverrà quando vogliono gli uomini, ma solo quando lo deciderà il Padre celeste. Per questo Gesù può dire che il suo tempo non è ancora venuto, perché il Padre non lo ha deciso per oggi. Oggi potrà anche recarsi a Gerusalemme, non certo per essere mostrato o manifestato al mondo. Andrà per predicare il Vangelo, recare la Lieta Novella, rivelarsi come persona che è dal Padre, ma non ancora per manifestarsi al mondo. La sua ora ancora non è giunta. Quando giungerà Lui lo saprà e si preparerà perché la possa vivere in pienezza di obbedienza, come vero atto di adorazione e di pietà verso il Padre. Gesù può parlare così ai suoi parenti, perché vive in perfetta comunione con lo Spirito Santo e sempre conosce la volontà del Padre su di Lui. Egli sa che ancora non è venuto il tempo di passare da questo mondo al Padre. Deve ancora rimanere sulla terra, perché il mistero della rivelazione, della manifestazione del Padre non è ancora compiuto. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dalla volontà del Padre. 

La vostra ricompensa è grande nel cielo
Domenica 20 LUGLIO (Lc 6,20-31)

Gesù è saggio oltre misura. Il suo Vangelo è purissima sapienza divina trasformata in Parola. Ogni uomo sulla terra vive sotto il regime del peccato. Cosa è esattamente il peccato? Nella sua essenza più vera esso è la negazione dei diritti di Dio e dell’uomo.  Questa negazione può giungere anche all’eliminazione fisica sia di Dio che dell’uomo. Cristo Dio dall’uomo è stato crocifisso. L’uomo non è ucciso singolarmente, a volte si assiste a stragi, carneficine, persino genocidi, stermini di massa, olocausti invisibili di intere popolazioni. Oggi l’uomo viene privato dei suoi diritti attraverso mille modalità, alcune delle quali stabilite anche per legge, come l’aborto, il divorzio, l’eutanasia. 

Altre forme sono di una cattiveria, malvagità, spietatezza di cuore di mente che fanno inorridire. Non solo l’uomo priva l’uomo dei suoi diritti. Lo stesso uomo spesso diviene colui che si priva dei diritti che hanno il suo corpo, la sua anima, il suo spirito, cadendo in una morte senza riparo. Infiniti sono i peccati, perché infinite sono le negazioni dei diritti. Oggi neanche è possibile presentare una lista di queste negazioni e privazioni. Sono tali e tante le modalità, sofisticate, elettroniche, mediatiche, da non potersi contare. La mente dell’uomo è un vulcano che sempre erutta nuove forme per ingannare e impoverire l’altro. La nostra civiltà oggi è civiltà di peccato.

In questo mare di male nel quale l’uomo oggi viene a trovarsi, si innalza imperioso il grido di Gesù Signore. Dinanzi ad ogni diritto negato, cancellato, abolito, o per legge umana o per violenza, Gesù dona una sola risposta: si accoglie la negazione e la si vive con gioia, amore, grande speranza nel Signore. Fame, sete, dolore se sono il frutto di diritti negati, mai dovranno essere esigiti, pretesi, richiesti. Si lasciano, si abbandonano, ad essi si rinuncia. Si rimane nella fame, nella sete, nella sofferenza. Si rimane ma ci si consegna al Padre nostro celeste che ha pietà di noi e sempre viene in nostro soccorso e aiuto. Se invece sono il frutto di una nostra insipienza, scarsa intelligenza, stoltezza infinita, allora si deve fare di tutto perché si ritorni nella sapienza, nell’intelligenza, si abbandoni ogni stoltezza e insipienza.  Ogni dono di Dio va messo a frutto. Ogni dono messo a frutto deve essere uno strumento per fare più bene.

Ed egli, alzàti gli occhi verso i suoi discepoli, diceva:  «Beati voi, poveri, perché vostro è il regno di Dio. Beati voi, che ora avete fame, perché sarete saziati. Beati voi, che ora piangete, perché riderete. Beati voi, quando gli uomini vi odieranno e quando vi metteranno al bando e vi insulteranno e disprezzeranno il vostro nome come infame, a causa del Figlio dell’uomo. Rallegratevi in quel giorno ed esultate perché, ecco, la vostra ricompensa è grande nel cielo. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i profeti. Ma guai a voi, ricchi, perché avete già ricevuto la vostra consolazione. Guai a voi, che ora siete sazi, perché avrete fame. Guai a voi, che ora ridete, perché sarete nel dolore e piangerete. Guai, quando tutti gli uomini diranno bene di voi. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i falsi profeti. Ma a voi che ascoltate, io dico: amate i vostri nemici, fate del bene a quelli che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi trattano male. A chi ti percuote sulla guancia, offri anche l’altra; a chi ti strappa il mantello, non rifiutare neanche la tunica. Da’ a chiunque ti chiede, e a chi prende le cose tue, non chiederle indietro. E come volete che gli uomini facciano a voi, così anche voi fate a loro. 

Si può costruire una umanità nuova. Perché questo avvenga è necessario che ognuno di noi metta ogni impegno per dare a Dio e agli uomini ogni loro diritto. Mai però si potrà dare a Dio senza dare agli uomini, mai si potrà dare agli uomini senza dare a Dio. Il diritto di Dio è diritto verso ogni uomo. Il diritto verso ogni uomo è diritto di Dio. Si dona interamente a Dio e agli uomini. Nulla di quanto appartiene loro deve essere fatto cosa propria, che ci appartiene. Se mettessimo ognuno nel proprio cuore questo sano principio e cioè che ogni diritto va donato, all’istante nascerebbe un mondo nuovo. Come si dona il diritto ai fratelli? Osservando la Legge Antica dei Comandamenti che ci chiede di dare ciò che è suo agli altri. Osservando in contemporanea la legge nuova delle beatitudini, attraverso la quale si dona agli altri ciò che è nostro. In questa legge vi è il segreto del vero dono.  Nel vero dono si è discepoli di Gesù, si è beati.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a rispettare ogni diritto. 
LUGLIO 2014
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Torna a casa tua e racconta quello che Dio ha fatto per te

Lunedì 21 LUGLIO (Lc 8,34-39)

Dio trasforma la sua Parola in fatto, in evento, in storia. L’uomo deve trasformare sempre il fatto, l’’evento, la storia nuova che Dio ha creato in Lui in parola. È questa l’evangelizzazione: questa opera sinergia di Dio e dell’uomo. Dio fa la sua Parola opera. L’uomo fa l’opera di Dio parola. La fa parola non perché resti parola, ma perché questa entrando nel cuore dell’uomo, lo muova a conversione, lo spinga alla vera fede, lo convinca della bontà di credere nel Vangelo, dal quale è ogni salvezza.

Cosa è infatti la salvezza se non l’opera attuale di Dio nella nostra storia quotidiana. Con la sua potente Parola, per opera dello Spirito Santo, il Signore cambia la nostra storia, da falsa la fa divenire vera, da morta la riconduce in vita, da egoismo la trasforma in carità, da tenebre in luce, da peccato in amicizia con Dio. Se non vi è questa trasformazione non vi è vera salvezza, perché non vi è vera liberazione dal nostro passato di schiavitù per essere condotti nella pienezza della libertà.

Un uomo è stato trasformato da posseduto da legioni di demòni in persona libera, sana, padrone dei suoi atti, da un energumeno che rompeva ceppi e catene in un mite agnellino. Prima era schiavo e prigioniero del Maligno, ora è signore di se stesso. Ha riacquisito l’uso di se stesso. Questa è vera salvezza, vera redenzione, vera liberazione. Quest’uomo vorrebbe essere per sempre riconoscente verso Gesù. Lo vorrebbe seguire. Vorrebbe essere uno tra i suoi discepoli. Vuole lasciare la sua terra, la sua patria. Chiede a Cristo Gesù di accogliere questo suo desiderio. Gesù rifiuta la sua preghiera. Non gli dona ascolto. Lo invita a rimanere tra i suoi. È questo il luogo del suo apostolato, della sua evangelizzazione. È qui che deve trasformare il fatto da lui vissuto in parola, predicazione, annunzio della grande misericordia del Signore.

Quest’uomo obbedisce. Se ne va e proclama per tutta la città tutto quello che Gesù gli aveva fatto. Narra la grande misericordia che Dio gli aveva usato. Il male di molta evangelizzazione è un racconto su una terza persona. Spesso diciamo quanto il Signore ha fatto su altri. Manca la verità storica attuale per essere buoni evangelizzatori. Manca la misericordia che Dio ha usato verso di noi. È assente l’opera di Dio in noi. Siamo evangelizzatori muti. La nostra parola è vana, effimera, inefficace. Non siamo noi l’opera di Dio da narrare, sono gli altri. Urge una inversione di rotta. Se noi non siamo l’opera di Dio da narrare è segno che noi non siamo opera di Dio, non siamo stati ancora salvati, siamo nelle nostre vecchie tenebre, nel nostro vecchio uomo. Siamo ancora nei ceppi del maligno, siamo suoi prigionieri e schiavi. 

Quando videro ciò che era accaduto, i mandriani fuggirono e portarono la notizia nella città e nelle campagne. La gente uscì per vedere l’accaduto e, quando arrivarono da Gesù, trovarono l’uomo dal quale erano usciti i demòni, vestito e sano di mente, che sedeva ai piedi di Gesù, ed ebbero paura. Quelli che avevano visto riferirono come l’indemoniato era stato salvato. Allora tutta la popolazione del territorio dei Gerasèni gli chiese che si allontanasse da loro, perché avevano molta paura. Egli, salito su una barca, tornò indietro. L’uomo dal quale erano usciti i demòni gli chiese di restare con lui, ma egli lo congedò dicendo: «Torna a casa tua e racconta quello che Dio ha fatto per te». E quello se ne andò, proclamando per tutta la città quello che Gesù aveva fatto per lui.

Il Vangelo non è ciò che Dio ha fatto in Cristo Gesù. Questo Vangelo non parla, è muto. Riguarda una persona che è vissuta duemila anni fa. Se invece il Vangelo è ciò che Dio ha fatto in me per opera di Cristo Gesù, se è la mozione quotidiana dello Spirito Santo che è in me ed agisce per mezzo di me, allora tutto diviene più comprensibile. L’altro vede l’opera di Dio. Io gli spiego con la parola come essa si è realizzata, l’altro si trova dinanzi ad un vero annunzio del Vangelo. È posto dinanzi ad un evento che si è trasformato in parola e come parola è entrata nel suo cuore.  La Parola ha trasformato me in storia, io trasformo la storia in parola. Si aggiunge ad essa lo Spirito Santo di Dio, il cuore è toccato, nasce la scintilla della fede, alla quale segue la conversione e la fede nel Vangelo scritto oggi da Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera parola di salvezza. 
Non piangete. Non è morta, ma dorme
Martedì 22 LUGLIO (Lc 8,40-42a.49-56)

Un uomo, un capo della sinagoga viene da Gesù e lo prega di volersi recare a casa sua. Ha una figlia che è gravemente ammalata. Quest’uomo crede che Gesù può guarirla. Con questa fede lui si presenta e per questa fede viene ascoltato.  Nei Vangeli Sinottici sempre è richiesta la fede perché il miracolo si compia. A volte non si tratta di una fede perfetta in Cristo Gesù. Non è fede nella sua persona e nel suo mistero divino. È fede nella sua capacità taumaturgica ed anche nella verità della sua relazione con il Padre. Si crede che Dio è con Gesù e per questo si corre da Lui.

Noi spesso combattiamo battaglie già perse prima ancora che inizino. Quasi sempre noi predichiamo, vogliamo da quanti si accostano alla Chiesa una fede matura, una carità adulta, una speranza certa, una sapienza completa, ogni altra virtù. Trattiamo i fedeli che se fossero un esercito di santissimi. Non consideriamo il fatto che essi sono tutti piccoli, fragili, poveri spiritualmente, carenti di tante cose. Se non partiamo dalla loro piccolezza spirituale, mai riusciremo ad innalzarli. Mai li porteranno sulla via della santità. Se all’inizio mettiamo sulle loro spalle un peso eccessivo, si allontanano e non tornano più. Li abbiamo persi per sempre. 

Se invece partiamo dalla loro piccolezza, incompiutezza, pochezza spirituale, totale carenza di fede, speranza, carità, assenza in loro di ogni sapienza divina, e con infinito amore cerchiamo ogni giorno di creare qualcosa di Dio in essi, a poco a poco, crea oggi e crea domani, vedremo spuntare i virgulti delle virtù teologali e cardinali. Vedremo apparire anche i primi germogli di santità. Comincerà in loro l’esigenza di una moralità alta, vera. Questo però è un lavoro non facile, a motivo della stoltezza che spesso governa la nostra pastorale. Siamo spesso insipienti. Non sappiamo o non vogliamo sapere che noi siamo pastori e che è proprio del pastore condurre pian piano le pecore madri e portare sul petto gli agnelli che ancora stentano a camminare.

Questa pastorale ha tempi lunghi, ma è sempre efficace. Si ottengono risultati eccellenti, non però in un anno, ma in decenni. A poco a poco ci si accorge come i cuori cambiano, evolvono. Ciò che ieri era impossibile, oggi è divenuto possibile e ciò che ieri era considerata vera virtù, oggi è dichiarato vizio e peccato. Il nostro egoismo che ieri era proclamato carità, oggi è visto in tutta la sua bruttezza spirituale. Questo è il duro lavoro non nostro, ma della grazia di Dio. A noi la grazia chiede di operare con somma prudenza, infinita lentezza. Poi sarà essa a dare quella giusta velocità ad ogni cosa, perché vengano prodotti frutti di vera salvezza, vera conversione, vera santità.

Al suo ritorno, Gesù fu accolto dalla folla, perché tutti erano in attesa di lui. Ed ecco, venne un uomo di nome Giàiro, che era capo della sinagoga: si gettò ai piedi di Gesù e lo pregava di recarsi a casa sua, perché l’unica figlia che aveva, di circa dodici anni, stava per morire. Stava ancora parlando, quando arrivò uno dalla casa del capo della sinagoga e disse: «Tua figlia è morta, non disturbare più il maestro». Ma Gesù, avendo udito, rispose: «Non temere, soltanto abbi fede e sarà salvata». Giunto alla casa, non permise a nessuno di entrare con lui, fuorché a Pietro, Giovanni e Giacomo e al padre e alla madre della fanciulla. Tutti piangevano e facevano il lamento su di lei. Gesù disse: «Non piangete. Non è morta, ma dorme». Essi lo deridevano, sapendo bene che era morta; ma egli le prese la mano e disse ad alta voce: «Fanciulla, àlzati!». La vita ritornò in lei e si alzò all’istante. Egli ordinò di darle da mangiare. I genitori ne furono sbalorditi, ma egli ordinò loro di non raccontare a nessuno ciò che era accaduto.

Gesù in questa pastorale senza alcuna fretta è veramente Maestro. È Lui che rassicura Giàiro, il padre della bambina, che ormai tutti annunziavano come morta. Lui non dice al padre: Tua figlia è morta. Io la risuscito. Gli dice semplicemente: Tua figlia dorme. Io la sveglio. Non mette sul cuore affranto del padre un peso eccessivo che la sua fede non può sostenere in questo momento. Gli mette invece un peso leggero, molto leggero. Lo rassicura. Sua figlia è viva. Bisogna solo svegliarla. Si è addormentata per la troppa stanchezza a causa della sofferenza subita nel suo piccolo corpo. Saggio Gesù, molto saggio. Sa come parlare ad ogni cuore. è la sua scienza.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera scienza. 
Non può restare nascosta una città che sta sopra un monte

Mercoledì 23 LUGLIO (Mt 5,13-16)

Gesù non vuole come suoi discepoli un esercito di incappucciati che nasconde il suo vero nuovo volto di cristiano per paura degli uomini. Non vuole persone che vivono fuori di ogni contesto umano, che si ritirano sui monti o si rintanano sottoterra, che si nascondono in luoghi deserti, che fuggono il mondo, che camminano rasentando i muri delle città. Questo tipo di sequela non è quella che Gesù vuole.

Non vuole neanche che i suoi facciano come Mosè, il quale si nascondeva la faccia con un velo perché i figli di Israele non vedessero la luce he si sprigionava dal suo volto, dopo i secondi quaranta giorni della sua permanenza sul monte con il Signore. Il volto del cristiano deve sempre brillare e sempre accecare ogni uomo. È questa la sua vera evangelizzazione. Ogni uomo dinanzi a lui dovrebbe stramazzare come è stramazzato Saul dinanzi a Gesù, sulla via di Damasco.

Il cristiano deve essere faro potente di luce di verità e di sana moralità sempre. Lo deve essere in privato e in pubblico, da solo e con gli altri, di notte e di giorno, nella ferialità e nelle feste, sul luogo di lavoro e su quello di svago, lo deve essere quando entra in un tempio santo di Dio e quando si reca negli stadi. Dove non vuole essere luce, lì non è posto per lui. Dove non vogliono che sia luce, lì deve brillare con più intensità, più luminosità, più splendore. Lì deve irradiare con maggiore energia. 

Oggi il cristiano vive di una dicotomia spaventosa: è cristiano nelle chiese, ma non negli stadi. È cristiano nelle riunioni religiose, nei cenacoli, nelle fraternità, nei conventi, nei cenobi, negli eremi, nei chiostri. Non è però cristiano nelle scuole, nelle università, nelle fabbriche, nelle industrie, negli ospedali, in ogni altro luogo dove svolge la sua attività. È come se vi fosse uno sdoppiamento in lui. Quando questo avviene è semplicemente segno che lui non è affatto cristiano. Indossa un abito da cristiano, ma che poi sveste non appena lascia il luogo della sua sacralità. È come il prete quando si accosta all’altare. Indossa tanti di quei paramenti sacri, ma questi non sono la sua essenza. Sono solo dei paramenti che poi lascia nuovamente dove li ha indossati.

La luce del cristiano non è un paramento sacro, religioso, divino. Se fosse un paramento lo potrebbe indossare e togliere a suo piacimento. La luce non è un paramento. È la sua stessa natura, la sua stessa pelle, le sue stesse ossa, il suo stesso cuore, la sua stessa mente. La luce è il suo stesso corpo. Come non ci si sveste mai del proprio corpo o della propria pelle, perché è essenza di noi, così mai ci si potrà svestire della luce di Cristo. Essa è la nostra stessa essenza, nuova natura. Essa è la nostra vita. Mai ci si può svestire della propria vita. Se ci si sveste allora essa non è la nostra vita. È semplicemente un paramento di circostanza. 

Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli.

Una volta che si è divenuti luce nel Signore, si deve rimanere sempre luce. Gesù è luce sempre, in ogni relazione. È luce nel deserto, da solo con il Diavolo, è luce a dodici anni nel tempio mentre rispondeva e interrogava i Dottori, è luce dinanzi ai semplici, ma è luce dinanzi anche ai maestri di Israele. È luce per i poveri e luce per i ricchi. La parzialità non appartiene a Gesù. La parzialità è la rovina dell’evangelizzazione e della stessa luce. O si è luce per sempre o semplicemente non si è luce. Come la Parola di Dio da noi accolta ha trasformato in luce la nostra vita, così la nostra luce accolta dal mondo, deve trasformare il mondo in parola di luce. Tutto questo però mai potrà accadere se il discepolo di Gesù agirà come attualmente agisce: si sveste a piacimento della luce per indossare perennemente le tenebre. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci luce perenne in Cristo .
Egli ordinò loro severamente di non riferirlo ad alcuno
Giovedì 24 LUGLIO (Lc 9,18-22)

Gesù sa chi Lui è. Con divina saggezza conduce i suoi discepoli alla perfetta conoscenza della sua verità. Dalla vera conoscenza di Cristo nasce la vera conoscenza del Padre e dello Spirito Santo, nasce la vera conoscenza della vocazione, missione, ministero degli Apostoli. Tutto proviene dalla verità di Cristo Gesù. Se Cristo fosse privo della conoscenza di se stesso, il grande buio avrebbe avvolto in eterno la terra. Oggi mancheremmo della conoscenza del Padre e dello Spirito Santo e dello stesso uomo. Vivremo in un buio cosmico veritativo e morale.

Questa verità va applicata ad ogni discepolo di Gesù. Ogni cristiano è obbligato a conoscersi secondo verità. Dalla conoscenza vera di se stesso nasce la vera conoscenza di Dio, dello Spirito Santo, della Chiesa, di ogni altro uomo che vive sulla terra. Se il cristiano non si conosce, omette o arresta la crescita nella sua conoscenza, attorno a lui si sviluppa solo il buio veritativo ed etico, naturale e soprannaturale. Non c’è vera conoscenza di Dio se il cristiano non conosce secondo verità se stesso .

Come Cristo Gesù con divina sapienza conduceva i suoi Apostoli alla vera conoscenza di sé attraverso un programma altamente efficace, così dicasi anche di ogni suo discepolo. Il cristiano è obbligato a far sì che ogni uomo entri a conoscenza di se stesso, della sua verità, della ricchezza che porta nel cuore, della santità che avvolge la sua anima, della missione che il Padre dei cieli gli ha affidato. È questo un obbligo perenne. Nessuno si può svestire di esso, altrimenti finisce la vera conoscenza sulla nostra terra. Questo insegnamento non dura un giorno e neanche un mese o per qualche anno. Esso dura sempre. Ogni giorno il cristiano deve insegnare al mondo la sua verità. Deve portare gli altri nella vera conoscenza di ciò che il Signore ha fatto per lui. Questa conoscenza mai va interrotta. Sempre deve essere donata.

Il male che oggi regna sovrano nel mondo è tutto originato dai cristiani. Essi sono divenuti i falsari della verità di Dio e dello stesso uomo. Ognuno dona una immagine falsata di sé, una conoscenza errata della sua nuova vita. Ognuno offre all’altro una visione non conforme alla realtà di Cristo, dello Spirito Santo, del Padre dei Cieli. Non solo non vi è un insegnamento univoco, quanto vi è anche un insegnamento falso e contrastante tra un cristiano e un altro. Se ad un miliardo di cristiani corrisponde un miliardo di insegnamenti, di verità, di dottrine, contrastanti tra di loro, il mondo a quale cristiano dovrà credere? Qual è il vero e quale è il falso? 
Un giorno Gesù si trovava in un luogo solitario a pregare. I discepoli erano con lui ed egli pose loro questa domanda: «Le folle, chi dicono che io sia?». Essi risposero: «Giovanni il Battista; altri dicono Elia; altri uno degli antichi profeti che è risorto». Allora domandò loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Pietro rispose: «Il Cristo di Dio». Egli ordinò loro severamente di non riferirlo ad alcuno. «Il Figlio dell’uomo – disse – deve soffrire molto, essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e risorgere il terzo giorno».

È l’evangelizzazione del mondo che esige l’unità dei cristiani: unità di fede, di dottrina, di morale, nella verità, nei pensieri, negli orientamenti soprannaturali. A questa unità ci dobbiamo obbligare tutti, se crediamo nel nostro essere da Cristo Gesù. Se noi tutti siamo e formiamo un solo corpo con Lui, non possiamo non essere alimentati dalla sua unica verità, dalla sua unica grazia, dal suo unico Spirito Santo. 

Come Gesù non si preoccupa di ciò che pensa il mondo su di lui, così neanche noi dobbiamo preoccuparci di ciò che il mondo pensa su di noi. Dobbiamo preoccuparci di una sola cosa: creare in noi cristiani l’unità nella verità, nella sapienza, nella grazia, nella Parola, nei pensieri di Dio. Dobbiamo cercare la vera conoscenza di noi stessi. Oggi dobbiamo confessare che il cristiano non sa chi lui è. Con questa ignoranza e soprattutto con la falsità che circonda la sua persona, mai potrà presentarsi dinanzi al mondo con l’intento di parlargli di Dio o di Gesù. Gli manca la verità di Cristo.  Gli manca perché lui non è verità di Cristo dinanzi al mondo. La sua parola è vana.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci verità di Cristo sempre .
È per coloro per i quali il Padre mio lo ha preparato
Venerdì 25 LUGLIO (Mt 20,20-28)

L’ambizione della madre è la rovina del figlio. Essa può desiderare per lui qualcosa per la quale il figlio non è stato “programmato né spiritualmente né fisicamente” da Dio. Ognuno viene al mondo con un suo particolare corredo. La Provvidenza divina dispone che ogni uomo porti nel mondo una sua particolare luce. Nessuno è corredato di tutte le luci. Ad ognuno è data una luce particolare per l’utilità comune. L’ambizione annulla questa verità eterna e vuole per i propri figli posti ,mansioni, occupazioni, per i quali essi non sono equipaggiati. È come se una madre desiderasse per i propri figli di essere come le aquile, desiderasse che essi volteggiassero nei cieli infiniti. Essi non sono equipaggiati per i cieli, ma per stare sulla terra. L’ambizione non fa vedere che i figli sono senza ali. Sono privi degli attrezzi per il volo. 

Ci sono persone che sono chiamate per il governo, per il comando, altre per l’obbedienza. Alcuni per programmare e altri per eseguire i loro programmi. Alcune sono fatte per la terra ed altre per i libri. Chi è portato per un lavoro e chi per un altro. Qui è il fallimento della nostra moderna educazione. L’ambizione di una società atea e senza Dio sta rovinando le generazioni. Essa ha fatto comprendere che tutti possono fare tutto. Tutti possono volare, tutti possono camminare, tutti possono studiare, tutti possono programmare, tutti possono dirigere, tutti governare. Nessuno però sa obbedire al suo Dio, al suo carisma, al suo programma. L’ambizione nasce dalla superbia e genera persone superbe. Nella superbia ognuno è convinto che ogni posto può essere suo. Non sa che è suo solo quel posto per il quale il Signore lo ha programmato. Questa verità urge che venga posta nel cuore di ogni cristiano.

I mali di una società sono tutti prodotti dalla superbia dei suoi membri. L’incapace si dichiara capace, l’inabile si proclama abile, l’ignorante dotto, lo stolto sapiente, chi non sa tenere neanche una penna in mano si definisce scrittore di talento. La superbia spinge a desiderare, ambire posti che mai dovrebbero essere nostri. Manchiamo di discernimento, organizzazione, conoscenza, scienza, dottrina, esperienza. Siamo privi finanche di quel poco di intelletto necessario per vedere il bene e il male che viene prodotto sotto la nostra diretta responsabilità. La superbia genera infinito disordine nel mondo. Ne genera così tanto da non potersi riparare. Questo avviene non solo nella società civile, quanto anche in quella religiosa. La superbia non risparmia nessun cuore, non conosce frontiere, non ha limiti invalicabili. Dove vi è un cuore, lì vi è anche la superbia, l’arroganza, la prepotenza, lì l’arrivismo e ogni altro vizio. 

Allora gli si avvicinò la madre dei figli di Zebedeo con i suoi figli e si prostrò per chiedergli qualcosa. Egli le disse: «Che cosa vuoi?». Gli rispose: «Di’ che questi miei due figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno». Rispose Gesù: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?». Gli dicono: «Lo possiamo». Ed egli disse loro: «Il mio calice, lo berrete; però sedere alla mia destra e alla mia sinistra non sta a me concederlo: è per coloro per i quali il Padre mio lo ha preparato». Gli altri dieci, avendo sentito, si sdegnarono con i due fratelli. Ma Gesù li chiamò a sé e disse: «Voi sapete che i governanti delle nazioni dóminano su di esse e i capi le opprimono. Tra voi non sarà così; ma chi vuole diventare grande tra voi, sarà vostro servitore e chi vuole essere il primo tra voi, sarà vostro schiavo. Come il Figlio dell’uomo, che non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».

La risposta di Gesù vale per ogni uomo. Siamo invitati a rivestirci di molta, infinita umiltà. Anziché scegliere il primo posto, è l’ultimo che spetta ad ogni suo discepolo. Ognuno deve porsi a servizio di tutti gli altri che sono sopra di lui e tutti sono sopra di lui perché lui è l’ultimo. Occupa l’infimo posto nella scala sociale e anche religiosa. Per Gesù la vera vita è servizio partendo dall’ultimo posto. È servizio con il dono dell’intera vita. La vita stessa viene offerta in riscatto dei molti. Quella di Gesù è la logica dell’umiltà. Quella del mondo è invece la logica della superbia. Chi segue Gesù non può scegliere la logica della superbia, deve essere per la più grande umiltà.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci miti e umili di cuore. 
Eppure io sto in mezzo a voi come colui che serve
Sabato 26 LUGLIO (Lc 22,24-30a)

I discepoli camminano con Gesù, ma non comprendono Gesù. Nulla ancora hanno compreso della sua vita, delle sue parole, della sua missione, di ciò che il Signore sta per fare. È come se Gesù e i discepoli vivessero in due mondi separati, incomunicabili. Gesù è il giorno e i discepoli sono la notte. L’uno è la sapienza e gli altri sono la stoltezza. La contrapposizione è altissima, più che luce e tenebre, giorno e notte, cielo e terra, paradiso e inferno, verità e falsità.

Questa incomunicabilità non è un fatto strano, raro. È la cosa più normale di questo mondo. Non c’è comunione tra Cristo e i suoi discepoli perché lo Spirito Santo ancora non era stato versato e senza di Lui non vi è alcuna comprensione. Gesù  è pieno di Spirito Santo. È cresciuto in sapienza e grazia. È maturato in questa perfezione raggiungendo il sommo di quanto è consentito ad un vero uomo. I discepoli invece sono senza lo Spirito del Signore e senza di Lui nessuna conoscenza di Gesù è possibile. Manca il collegamento, il ponte, il canale, la via attraverso cui si esce dal proprio cuore e si entra nel cuore di Cristo.

Questo principio vale per ogni relazione umana. Se osserviamo come oggi stanno andando le cose, subito ci accorgiamo che tra gli uomini non c’è comprensione. Ognuno canta il suo canto fermo. Ognuno suona il suo strumento senza gli altri, contro gli altri. Ognuno grida per suo conto, pensando che gli altri lo sentano, ignorando che mentre lui sta gridando, altri lo superano con voce più tonante della sua. In questa Babele quotidiana emerge con tutta evidenza che gli uomini sono senza lo Spirito del Signore,  ma non senza grave colpa. Gli Apostoli ancora non lo aveva ricevuto. Cristo Gesù non era ancora risorto. Oggi Cristo è risorto. Lo Spirito  è stato donato. Siamo noi che non lo ascoltiamo, non lo invochiamo, non gli chiediamo che ci faccia da guida.

La Chiesa se si vuole comprendere nel suo seno, se i discepoli di Gesù vogliono trovare accordi di verità e di pace, devono mettere ogni impegno a crescere nello Spirito del Signore, nella sua sapienza, in ogni suo dono spirituale. Se omettiamo questa crescita, all’istante ci troviamo nella divisione e nell’incomprensione. Manchiamo dell’anello di congiunzione. Siamo sabbia sfusa, ogni granello da se stesso, per se stesso, contro gli altri. Invece lo Spirito ci fa vera amalgama. Ci rende un solo pensiero e una sola verità. Ci costruisce nella vera umiltà e ci fa poveri in spirito e miti. Lo Spirito ci libera da ogni superbia e vanagloria. Infonde nei nostri cuori i pensieri di Dio e in questi pensieri è la nostra unità. Ci comprendiamo in Lui e per Lui. 
E nacque tra loro anche una discussione: chi di loro fosse da considerare più grande. Egli disse: «I re delle nazioni le governano, e coloro che hanno potere su di esse sono chiamati benefattori. Voi però non fate così; ma chi tra voi è più grande diventi come il più giovane, e chi governa come colui che serve. Infatti chi è più grande, chi sta a tavola o chi serve? Non è forse colui che sta a tavola? Eppure io sto in mezzo a voi come colui che serve. Voi siete quelli che avete perseverato con me nelle mie prove e io preparo per voi un regno, come il Padre mio l’ha preparato per me, perché mangiate e beviate alla mia mensa nel mio regno. 

Se il cristiano vuole essere compreso dagli altri cristiani, deve imitare in tutto Gesù Signore. Anche lui deve farsi l’ultimo tra gli ultimi, rendere vera testimonianza al suo Maestro e Signore, lasciarsi inchiodare su una croce, morire trafitto e versare lo Spirito Santo di Dio ricevuto nel Battesimo e negli altri Sacramenti e così dare ad ogni altro uomo il suo Spirito, che diventerà Spirito di comunione per la conversione al Vangelo di molti altri cuori. Se il cristiano non versa quotidianamente lo Spirito Santo anche attraverso il suo martirio spirituale, la comunione sarà sempre assente, perché solo Lui è lo Spirito della comunione e della pace, della conoscenza e della sapienza. I discepoli iniziarono a comprendere da quando Gesù ha versato su di loro lo Spirito Santo. Prima erano senza Gesù e senza loro stessi. Dopo la discesa dello Spirito divennero una unità forte, anzi fortissima. Divennero la comunità dei credenti in Cristo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di Spirito Santo.
Mentre era in cammino verso Gerusalemme
Domenica 27 LUGLIO (Lc 13,22-30)

Trasformare la vera fede in pura curiosità è una tentazione sempre presente nel cuore dell’uomo. Sono molti coloro che hanno fatto e fanno del Vangelo un oggetto di curiosità storica. Coloro che sono i custodi della Parola della salvezza, mai dovranno permettere che questo avvenga, almeno per quanto dipende da loro. Nessun credente in Cristo Gesù si deve lasciare tentare. Sempre deve imitare il suo Signore e rispondere con fermezza di rivelazione e grande certezza di verità.

Gesù non è venuto per soddisfare la curiosità della gente e neanche per rispondere alle loro domande oziose e prive di ogni significato di salvezza. Gesù è in mezzo a noi per rivelarci la via della vita. Spesse volte noi siamo costretti a perdere ore, se non intere giornate per rispondere a domande inutili, prive di significato, carenti di un qualsiasi intento di salvezza. È questa la sottile abilità tentatrice di Satana. Sposta sempre l’asse della questione: dalla ricerca della vera salvezza alla soddisfazione di curiosità, morbosità della mente e del cuore. 

Gesù è sempre forte. Mai si lascia tentare. Sempre risponde secondo il suo cuore, mai secondo il cuore di chi pone la domanda. Questa stessa fortezza e fermezza di Spirito Santo è chiesta ad ogni suo discepolo. Questi deve sempre ricordarsi che la sua è una parola di salvezza vera, nel tempo e nell’eternità. Mai si deve prestare a soddisfare curiosità, morbosità, velleità conoscitive dei suoi interlocutori. Per questo deve possedere pienezza di Spirito Santo, senso certo della verità, padronanza della Parola. Se si presenta come otre vuoto, anche lui dirà parole vane come tutti gli altri e il cammino della redenzione dei cuori si arresta. 

Fare della nostra missione di redenzione una missione umana, di cose della terra, di desideri di peccato, di voglie di vizi e di infermità della mente e del cuore, è un grave peccato. È come se una persona fosse stata incaricata di portare acqua viva nei suoi otri e al suo posto dona veleno letale. Il cristiano è incaricato da Cristo Gesù di dare ad ogni uomo l’acqua viva della sua Parola non il veleno mortale delle parole umane. Lui deve innalzare i cuori a Dio, non abbassarli alle cose di questo mondo. Lui deve dissetare di Purissimo Vangelo ogni mente e ogni spirito, mai dovrà concedersi alle cose di questo mondo per le cose di questo mondo. Lui in Cristo Gesù è un mediatore tra ogni uomo e Dio, mai mediatore tra uomo e uomo. Lui è mediatore tra Cielo e terra, mai tra terra e terra, tra cose e cose, tra curiosità e curiosità. 

Passava insegnando per città e villaggi, mentre era in cammino verso Gerusalemme. Un tale gli chiese: «Signore, sono pochi quelli che si salvano?». Disse loro: «Sforzatevi di entrare per la porta stretta, perché molti, io vi dico, cercheranno di entrare, ma non ci riusciranno. Quando il padrone di casa si alzerà e chiuderà la porta, voi, rimasti fuori, comincerete a bussare alla porta, dicendo: “Signore, aprici!”. Ma egli vi risponderà: “Non so di dove siete”. Allora comincerete a dire: “Abbiamo mangiato e bevuto in tua presenza e tu hai insegnato nelle nostre piazze”. Ma egli vi dichiarerà: “Voi, non so di dove siete. Allontanatevi da me, voi tutti operatori di ingiustizia!”. Là ci sarà pianto e stridore di denti, quando vedrete Abramo, Isacco e Giacobbe e tutti i profeti nel regno di Dio, voi invece cacciati fuori. Verranno da oriente e da occidente, da settentrione e da mezzogiorno e siederanno a mensa nel regno di Dio. Ed ecco, vi sono ultimi che saranno primi, e vi sono primi che saranno ultimi».

Gesù non risponde alla domanda. Essa è una domanda inutile, anzi dannosa. A nulla serve sapere il numero dei salvati. Ad ognuno interessa se lui sarà salvato. È quanto sta succedendo ai nostri giorni. Tutti ormai sono convinti, dietro teologia trasformata da strumento di vera salvezza a mezzo di mera curiosità e per di più falsa e deleteria, dannosa e ingannatrice, che l’inferno sia vuoto. Può essere anche vuoto fino ad oggi. Dal momento che il Signore lo ha creato ed esso è eterno, posso essere io, tu, noi i primi inquilini di esso. Questo sì che è inquietante. Gesù è  questo che dice: sforzatevi di entrare per la porta stretta. Molti cercheranno di entrare, ma non ci riusciranno. Dalla risposta di Gesù Signore è più vuoto il Paradiso che non l’inferno. Nessuno vi crede. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la fede nella Parola.
O generazione incredula e perversa
Lunedì 28 LUGLIO (Lc 9,37-45)

È giusto che ci interroghiamo: perché dinanzi ad un padre che chiede la liberazione del proprio figlio da uno spirito impuro, Gesù risponde con parole che rivelano la sua intima sofferenza, il suo cuore trafitto, il suo spirito addolorato? Perché questa generazione è incredula e perversa? Perché Gesù è come se fosse stanco di stare con essa e di sopportarla? Cosa vi è di così grave da turbare i suoi sentimenti più puri?

La generazione è incredula, perché ricorre a Lui per cose marginali, non essenziali, che non rispecchiano in pieno la verità della sua missione. Togliere lo spirito impuro dal corpo e non toglierlo dalla mente, non serve. Si è sempre sotto il suo governo. Da un governo visibile si passa ad un governo invisibile, molto più pericoloso, perché vero cancro distruttore della nostra vera umanità. Se facciamo una statistica tra quanti si dicono posseduti visibilmente dallo spirito immondo e quanti invece sono posseduti in modo invisibile, dobbiamo affermare che il rapporto è uno su centomila.

Di quest’uomo che noi giudichiamo preda dello spirito immondo, perché lo attestano i segni del suo corpo, ci preoccupiamo. Dei centomila che vivono sotto il governo di Satana in modo invisibile nessuno si prende cura. Eppure gli effetti di questo governo sono altamente disastrosi. Oggi Satana si sta impossessando delle persone che ci governano, di ogni organismo di vigilanza anche a livello altissimo, di quanti presiedono all’economia e alle finanze, di molti di quanti si dedicano alla scienza, di ogni altro uomo che si lascia governare dai vizi, dalle trasgressioni, dalla disobbedienza ad ogni Legge santa del suo Dio e Signore.

Oggi Satana governa quasi tutti gli uomini di pensiero. Ogni pensiero cattivo trasformato in un diritto per gli altri, provoca il tracollo della nostra civiltà. Quando omosessualità, aborto, eutanasia, divorzio, uso della droga, assenza di ogni legge morale vengono dichiarati diritti per l’uomo, è il vero segno che Satana ha preso possesso del pensiero. È lui che governa le loro menti e orienta le loro decisioni. Ma di queste persone governate da Satana nessuno si preoccupa. Nessuno pensa che abbiano bisogno di essere liberati dallo spirito impuro che inquina i loro pensieri.

Il giorno seguente, quando furono discesi dal monte, una grande folla gli venne incontro. A un tratto, dalla folla un uomo si mise a gridare: «Maestro, ti prego, volgi lo sguardo a mio figlio, perché è l’unico che ho! Ecco, uno spirito lo afferra e improvvisamente si mette a gridare, lo scuote, provocandogli bava alla bocca, se ne allontana a stento e lo lascia sfinito. Ho pregato i tuoi discepoli di scacciarlo, ma non ci sono riusciti». Gesù rispose: «O generazione incredula e perversa, fino a quando sarò con voi e vi sopporterò? Conduci qui tuo figlio». Mentre questi si avvicinava, il demonio lo gettò a terra scuotendolo con convulsioni. Gesù minacciò lo spirito impuro, guarì il fanciullo e lo consegnò a suo padre. E tutti restavano stupiti di fronte alla grandezza di Dio. Mentre tutti erano ammirati di tutte le cose che faceva, disse ai suoi discepoli: «Mettetevi bene in mente queste parole: il Figlio dell’uomo sta per essere consegnato nelle mani degli uomini». Essi però non capivano queste parole: restavano per loro così misteriose che non ne coglievano il senso, e avevano timore di interrogarlo su questo argomento.

Questa generazione è perversa, perché interamente trasformata nella sua bontà di origine. Per origine soprannaturale e divina, l’uomo dovrebbe essere colui che cerca sempre il Signore. È questa la sua naturale verità. L’uomo è colui che sempre deve guardare verso Dio, Lui cercare, Lui bramare, come unica e sola fonte della sua vera vita. L’uomo però non cerca più Dio, cerca se stesso. Non cerca neanche gli altri. La perversione della natura ha un solo nome: egoismo. 

Gli uomini vanno da Gesù, ma da veri egoisti. Lui non è venuto per essere l’assertore di ogni forma di egoismo dell’uomo. È venuto invece per liberarlo da questo spirito impuro che distrugge la nostra umanità. Lui è venuto per ricreare nel cuore di tutti un desiderio forte, irrefrenabile, di andare verso Dio, guardare verso di Lui, immergersi in Lui, lasciarsi inondare dalla sua vita divina. È questa la missione di Gesù, non altre. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di fede pura e santa.

Chi infatti è il più piccolo fra tutti voi, questi è grande
Martedì 29 LUGLIO (Lc 9,45-50)

L’umanità dei discepoli appare nel Vangelo in tutta la sua rovinosa devastazione. È questa la prima morte che il peccato ha provocato nel nostro corpo, nel nostro spirito, nella nostra anima: li ha privati della loro verità, santità, giustizia. Li ha svuotati dalla loro naturale capacità di governare l’uomo, conducendolo di bene in bene, fino al raggiungimento del bene supremo che è il Signore, nella sua bontà eterna e infinita.

La prima morte dell’uomo è la sua incapacità di comprendere la verità di Dio, di Cristo Gesù, dalla quale è la nostra verità. Noi siamo dalla verità del nostro Dio e Signore, se la sua verità rimane fuori della nostra mente, rimane fuori della vita la nostra verità. Ci costruiamo sulla falsità, sulla menzogna, sull’immoralità, sulla depravazione, sugli abomini, sulle nefandezze. Noi non siamo da Dio per una scelta religiosa e neanche di fede. Siamo da Lui per costituzione ontologica, per creazione, per origine, per formazione fisica oltre che spirituale. Noi non siamo stati creati da Dio, lo siamo in ogni momento. La nostra è una perenne, ininterrotta creazione.

Producendo il peccato la morte della nostra intelligenza, la nostra mente è in tutto simile ad un legno secco. Incapace di vedere il bene, si lascia trascinare vorticosamente verso il male, da esso viene attratta, sopraffatta, schiavizzata, senza alcuna possibilità di salvezza. I discepoli di Gesù vivono in questa loro umanità di morte e lo rivelano in ogni momento. Gesù invece vive in una umanità di purissima vita, perché Lui è nella perfetta comunione con il Padre nello Spirito Santo. Gesù è la vita. Ha pensieri di vita. I discepoli sono nella morte. Hanno pensieri di morte. 

È pensiero di morte, non certo di vita, litigare per il primo posto, la prima poltrona, la prima autorità nel nuovo regno che Gesù sta per innalzare sulla nostra terra. È pensiero di morte perché si pensa il regno di Gesù sul modello di ogni altro regno. Gesù non è venuto per instaurare un regno umano, per dare legalità ai molti regni di questo mondo, tutti sotto il governo del principe di questo mondo, che è Santana. Lui è venuto per distruggere tutti questi regni nella loro connaturale falsità e menzogna. Lui è venuto per edificare il vero regno di Dio, nel quale altri sono i parametri dell’appartenenza e del governo. Ma i discepoli nulla sanno di tutta questa novità. 

Essi però non capivano queste parole: restavano per loro così misteriose che non ne coglievano il senso, e avevano timore di interrogarlo su questo argomento. Nacque poi una discussione tra loro, chi di loro fosse più grande. Allora Gesù, conoscendo il pensiero del loro cuore, prese un bambino, se lo mise vicino e disse loro: «Chi accoglierà questo bambino nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato. Chi infatti è il più piccolo fra tutti voi, questi è grande». Giovanni prese la parola dicendo: «Maestro, abbiamo visto uno che scacciava demòni nel tuo nome e glielo abbiamo impedito, perché non ti segue insieme con noi». Ma Gesù gli rispose: «Non lo impedite, perché chi non è contro di voi, è per voi».

Gesù vi mette tutta la sua anima per spiegare loro che i parametri sono cambiati, le leggi sono diverse, gli atteggiamenti molto distanti da ciò che esiste sulla terra. Ma i discepoli non comprendono. La loro mente è incapace di recepire. È come un legno secco dal quale è naturalmente impossibile che vengano fuori delle radici. Se il legno è secco, se nessuna radice verrà mai da esso, perché Gesù vi mette tutto il suo cuore per manifestare loro la verità del suo regno? Essi non comprendono perché sono legni secchi. Legni morti. Domani però, dopo la sua gloriosa risurrezione, li trasformerà in legni verdi, legno piantato nel suo cuore, per opera dello Spirito Santo. Saranno legni ai quali Lui darà l’intelligenza del suo mistero. Quando questo avverrà, lo Spirito del Signore ricorderà secondo verità piena ogni parola, ogni gesto, ogni evento vissuto da Gesù e loro comprenderanno. Si apriranno al mistero del nuovo regno, nel quale non si entra per governare, ma per servire. Non si viene per essere i primi ma gli ultimi. Non lo si abbraccia per togliere qualcosa a qualcuno, ma per dare la propria in riscatto, in redenzione del mondo intero. È una logica totalmente diversa per una natura nuova.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vero regno di Gesù. 

Ma essi non vollero riceverlo
Mercoledì 30 LUGLIO (Lc 9,51-54)

Gesù è persona risoluta, ferma, decisa, sempre pronta a fare la volontà del Padre. Ogni forza Lui l’attinge nello Spirito Santo. È lo Spirito di Dio la sorgente di ogni fortezza. È da Lui che si versa sull’uomo che vuole fare tutta e sempre la volontà del Padre celeste. Senza la perenne comunione dello Spirito Santo  che agisce nell’uomo, non solo non si ha alcuna forza per compiere la divina volontà, neanche la si conosce. È lo Spirito del Signore la fonte di ogni sapienza, scienza conoscenza, timore del Signore, consiglio, intelligenza, comprensione. 

Che l’uomo di oggi si sia posto fuori della comunione dello Spirito Santo lo attesta il fatto che non riesce più neanche a conoscere la verità sugli elementi essenziali della sua stessa vita storica, terrena. Non sa più cosa è bene e cosa è male, cosa è giusto e cosa è ingiusto, cosa è luce e cosa è tenebre, cosa e verità e cosa è menzogna. Non sa neanche l’identità di una donna e l’identità di un uomo. Questo sfacelo veritativo è il frutto amaro del distacco dell’uomo dallo Spirito del Signore. L’uomo oggi è in tutto simile ad un palombaro che si immerge nelle profondità dell’oceano e non prende con sé la bombola dell’ossigeno, perché pensa che i suoi soli polmoni siano sufficienti a nutrirlo di ossigeno per ore e ore. 

Gesù invece porta con sé non la bombola dell’ossigeno divino, ha in sé lo stesso Produttore dell’ossigeno celeste. Lo Spirito Santo lo ha avvolto, si è posato su di Lui, è dentro di Lui, attorno a Lui, è dentro e fuori di Lui. Lo avvolge come un corpo è avvolto dall’aria. Questa riempie tutti gli spazi vuoti. Gesù si è svuotato tutto di sé per essere pienamente ricolmato di Spirito Santo. Per questo Lui oggi può prendere la ferma decisione di recarsi a Gerusalemme, che è il luogo del suo sacrificio, della sua immolazione, del suo olocausto. Va a Gerusalemme per essere crocifisso. 
Mentre stavano compiendosi i giorni in cui sarebbe stato elevato in alto, egli prese la ferma decisione di mettersi in cammino verso Gerusalemme e mandò messaggeri davanti a sé. Questi si incamminarono ed entrarono in un villaggio di Samaritani per preparargli l’ingresso. Ma essi non vollero riceverlo, perché era chiaramente in cammino verso Gerusalemme. Quando videro ciò, i discepoli Giacomo e Giovanni dissero: «Signore, vuoi che diciamo che scenda un fuoco dal cielo e li consumi?». 

Dovendosi recare a Gerusalemme, Gesù manda messaggeri davanti a sé per preparargli la strada. Il suo non è un semplice viaggio. È un viaggio missionario, durante il quale deve manifestare tutta la bontà, la misericordia, la verità, la carità del Padre. Deve annunziare il Vangelo e invitare tutti gli uomini alla conversione. A questa missione i cuori vanno preparati e per questo manda messaggeri davanti a sé. Gesù è uomo saggio, intelligente, accorto, prudente sempre. Sa cosa è necessario per la riuscita di una missione e intende svolgerla al massimo dei frutti.

Avviene però qualcosa di molto umano. Riesplode in un villaggio l’odio contro i Giudei. È un odio atavico, nato nel corso dei secoli, ma sempre pronto a germogliare in molti cuori. Questo odio tribale si manifesta come rifiuto di accoglienza. Il loro villaggio non può essere usato come luogo di transito per dei Giudei. Devono passare lontano dal loro territorio, se vogliono recarsi a Gerusalemme. L’uomo naturale, l’uomo carnale, l’uomo ancora animale, non trasformato in essere spirituale, all’odio risponde con l’odio, al male con il male, alle ingiustizie con le ingiustizie. Ma questo è l’uomo secondo Adamo, l’uomo concepito e nato nel peccato.

Gesù è uomo spirituale, concepito per opera dello Spirito Santo. È nato nella più alta santità e spiritualità. Lui non può chiedere al Padre che scenda un fuoco dal Cielo e consumi il villaggio, come se fosse una moderna Sodoma e Gomorra, oppure come se Lui fosse il profeta Elia che chiese il fuoco e distrusse quanti lo stavano cercano per ordine del re. Dalle nostre reazioni conosciamo la nostra natura. L’uomo animale ha reazioni di peccato. L’uomo spirituali ha sempre risposte di verità, santità, alta carità. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci uomini spirituali sempre. 
Tu invece va’ e annuncia il regno di Dio
Giovedì 31 LUGLIO (Lc 9,57-62)

Attraverso tre semplici risposte Gesù rivela ad ogni uomo, di ieri, oggi, domani, quali sono le esigenze per chi intende seguirlo nella missione evangelizzatrice. Il primo è disposto a seguire Gesù in ogni luogo, ovunque, senza alcuna limitazione. Gesù gli risponde che seguirlo ovunque non è sufficiente. Non basta. Non si va in ogni luogo quando lo decide l’uomo, governato dalla sua volontà e stabilendo lui i tempi e i momenti della missione. La missione non è immanenza. È purissima trascendenza. Fare le cose per immanenza, per moti della propria volontà e sentimenti del proprio cuore e farli per ispirazione, mozione dello Spirito Santo, non è la stessa cosa.

Gesù mosso dallo Spirito Santo, perennemente in comunione con la volontà del Padre, è più che gli uccelli del cielo e le volpi dei campi. I primi hanno un loro nido dove potersi rifugiare. Le seconde hanno le loro tane dove ripararsi dalle intemperie e anche da chi le vuole uccidere. Lui non ha né nido e né tana. Non ha neanche un sasso dove posare il capo durante la notte. È perennemente nella volontà del suo Signore, del Padre suo. Chi possiede anche una sola esigenza umana, non può essere missionario di Gesù. Il missionario deve spogliarsi della sua volontà, del suo cuore, del suo corpo, dell’intera sua vita. Deve quotidianamente rinnegarsi, annullarsi, annientarsi. 

La missione è una consegna nelle mani del Padre. Dal momento della consegna, l’uomo non si appartiene più. Ogni sua facoltà, ogni parte di esso è nelle mani del suo Dio e Signore, il quale ha un diritto assoluto sulla sua vita. Questa è interamente governata, guidata, condotta dallo Spirito Santo secondo la volontà di Dio. Di notte e di giorno, d’estate e d’inverno, di primavera e di autunno, la vita è interamente del Padre. Chi possiede questa libertà totale da se stesso, può seguire Gesù. Gli altri possono starsene con se stessi, perché senza questa libertà, saranno ugualmente sempre con se stessi. Mai potranno essere interamente di Dio. Non sono liberi. 

Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio».

Un altro è disposto a seguire Gesù sempre e ovunque. Rimane tuttavia un’ultima obbligazione familiare da assolvere. Non può muoversi finché non avrà seppellito suo padre e sua madre. Ora non può lasciare. Verrà dopo. Neanche di costoro ha bisogno il Signore. Il tempo non lo decide l’uomo, lo decide il Padre. Quando il Padre chiama, la risposta deve essere immediata, istantanea, neanche si può ritardare di un secondo. Oggi il Signore chiama e oggi si parte. Oggi Lui comanda e oggi si obbedisce. Oggi Lui chiede e oggi tutta la vita gli viene consegnata. È Dio il Signore della nostra vita e Dio sa i nostri obblighi. Se Lui ci chiama è segno che ci ha dispensato da ogni altro obbligo. Lui ci libera perché già se li ha assunti tutti Lui. Saprà Lui come seppellire padre e madre, fratelli e sorelle, parenti e amici. È compito suo, non più del chiamato. Solo con questa fede si può seguire Gesù nella missione.

Il terzo chiede a Gesù il tempo di un semplice congedo. Neanche questo è possibile. Decisione ed esecuzione devono essere una cosa sola. Se sono due cose, non si è adatti per la missione. Se oggi i tempi sono due, uno per la chiamata e uno per la risposta, domani saranno sempre due. Un tempo si è della missione, un tempo si è per le convenienze umane. Un tempo si è di Dio, un tempo si è del mondo. Gesù non aveva due tempi, ma uno solo, sempre, per tutta intera la sua vita. Chi vive di due tempi, vive male. Non è né di Dio e né del mondo.  Vive male il mondo e vive male Dio. Gesù vuole i suoi missionari sempre di un solo tempo. È la sola modalità vera.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di un solo tempo, sempre. 
AGOSTO 2014
PRIMA DECADE DI AGOSTO

La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai!
Venerdì 1 AGOSTO (Lc 10,1b-7a)

Cristo Gesù è dinanzi al Padre suo il responsabile unico della salvezza del mondo. Lui però è verbo Incarnato e la sua carne se è in un luogo non può essere in un altro, se è a Nazaret non potrà essere a Cafarnao e se è in Galilea mai potrà trovarsi a Gerusalemme. Il corpo dell’uomo subisce terribilmente i limiti dello spazio e del tempo. Nessuno potrà essere contemporaneamente in più luoghi e nessuno potrà attraversare tutto l’arco dell’intera storia. Oltre il limite del corpo vi è anche quello della morte.

Come fare per superare sia il limite del corpo che quello della morte? Vi è una modalità o via semplice, possibile, facile, percorribile sempre. Basta aggiungere altri uomini nello svolgimento dello stesso ministero. Si aggiungono non però come persone autonome e indipendenti, ma come prolungamento, come vero ampliamento, come autentica “moltiplicazione” di Cristo. In fondo dovrebbe avvenire così come avviene nell’Eucaristia. Un solo pezzo di pane non può nutrire, sfamare il mondo intero. Se però aggiungiamo al pezzo di pane miliardi e miliardi di altri pezzi di pane, senza alcuna interruzione, tutti possono avere un pezzo di pane e sfamarsi.

Non sono però pezzi di pane diversi dall’unico pezzo di pane iniziale. È come se l’unico pezzo di pane moltiplicasse se stesso e divenisse miliardi e miliardi di altri pezzi di pane. Ma è pur sempre l’unico e solo pezzo di pane. L’unico e solo Cristo Gesù è come se si moltiplicasse in ogni ostia consacrata di questo mondo e questo prodigio durerà fino alla consumazione della storia, senza mai venire meno.  Così l’unico Cristo Signore è il solo e lo stesso, senza alcuna moltiplicazione, in ogni ostia consacrata della terra. È questo il miracolo dei miracoli ed è vero mistero della fede.

Per quanto riguarda il sacerdozio si compie lo stesso mistero. È come se Gesù si moltiplicasse in ogni suo ministro, ogni suo presbitero, ogni suo vescovo. Non si tratta però di moltiplicazione, bensì di presenza piena, operatrice di grazia e di verità, datrice di vera salvezza, annunziatrice della vera parola di vita eterna. Questo prodigio della fede si compirà se chi è già presbitero, operaio, vescovo, chiede al Signore che il suo ministero venga trasmesso ad altri. Noi siamo responsabili in toto della salvezza del mondo. Questa responsabilità mai viene meno. Non potendo noi assolvere questo mandato, è giusto che chiediamo al Signore che mandi altri operai. Deve mandarli. Altrimenti la sua opera di salvezza naufragherà, nessuno la potrà portare a compimento. Manca la forza umana, senza la quale la forza divina nulla potrà mai fare. 

Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno.

Come Cristo Gesù ha “moltiplicato” se stesso nei dodici apostoli e nei settantadue discepoli, mandati nella Palestina a proclamare la Lieta Novella, così ogni apostolo e presbitero è obbligato a “moltiplicare” se stesso, per poter assolvere secondo verità il mandato che gli è stato affidato. Senza questa “moltiplicazione” nessun regno di Dio si potrà mai costruire. Manca l’elemento umano. È come se Cristo si volesse nuovamente fare uomo senza il seno purissimo della Vergine Maria. 

Chiedere al Signore altri operai è obbligo gravissimo. Il futuro di Cristo Gesù sulla terra per la conversione dei cuori, l’illuminazione delle coscienze, la santificazione delle anime, finirebbe all’istante. La retta fede scomparirebbe. La grazia e la verità morirebbero, non esisterebbero più. La Chiesa sarebbe un ricordo di altri tempi. L’opera di Gesù verrebbe meno per sempre. Invece si chiedono a Dio altri operai e Gesù rimane in eterno operante sulla nostra terra attraverso i suoi ministri.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci questa verità. 

Chi di voi è senza peccato
Sabato 2 AGOSTO (Gv 8,1-11)

Giudicare un uomo dalla volontà dell’uomo e giudicarlo secondo la più pura volontà di Dio non sono la stessa cosa. Così assolvere una persona secondo la volontà dell’uomo e assolverlo secondo la volontà di Dio sono due realtà separate dall’amore infinito del Signore. Dio assolve e condanna dal suo amore eterno con il quale ama l’uomo. L’uomo invece assolve e condanna dal peccato che milita nelle sue membra. Dio è sempre mosso dal suo amore. L’uomo peccatore sempre è spinto ad agire dal suo peccato. Perché l’uomo possa assolvere e condannare secondo verità deve togliere il peccato dal cuore, dal suo corpo, dalla sua vita.

Oggi proprio a questo assistiamo: l’uomo giudica e assolve dal suo peccato. Assolve l’aborto, il divorzio, l’eutanasia, ogni immoralità, ogni falsità, ogni calunnia, ogni menzogna, ogni inganno perpetrato ai danni dell’altro uomo. Condanna e giudica anche una parola innocente che è stata rivolta contro di lui. Assolve i più orrendi delitti chiamandoli con il nome di diritti inalienabili della persona umana e poi si scaglia con veemenza inaudibile contro quanti non pensano e non vedono secondo la sua mente e i suoi occhi. Si lapidano persone innocenti perché non pensano come noi e si assolvono le più efferate nefandezze dei nostri amici.

È sempre dal peccato che si giudica e si assolve. Invece occorre una potentissima luce del Signore per discernere sempre il male da giudicare, il bene da assolvere. Occorre una grande grazia di Dio in noi per vedere ciò che è veramente male e ciò che è veramente bene. Poiché il bene è ciò che corrisponde alla santità della natura divina, che è purissima carità, solo chi è reso partecipe della natura divina, può discernere, valutare ciò che è purissimo bene secondo Dio e ciò che invece è male. Quando non siamo partecipi della natura divina, quando cioè la grazia del Signore non avvolge la nostra anima e il nostro corpo, è allora che filtriamo il moscerino per gli altri e ingoiamo il cammello per noi. Non fare un inchino liturgico diviene peccato da confessare. Commettere un abominio, una nefandezza, uccidere una persona con la calunnia e con la maldicenza infinita diviene vero servizio alla verità del Vangelo. 

Gesù oggi dona una regola santa che obbliga sempre. Chi vuole giudicare il fratello deve essere senza peccato. Deve essere puro e santo come Dio è puro e santo. Dio, che è puro e che è santo, non ha mandato il Figlio suo per giudicare il peccatore.  Lo ha mandato invece per la sua salvezza, redenzione, giustificazione, elevazione, nel pentimento, nella conversione, nella fede nella sua Parola. Cristo Gesù è il solo innocente, il solo santo e non può condannare chi ha peccato. Lui lo deve salvare. Ma anche il peccatore deve volere essere salvato e per questo non deve peccare più. 
Gesù si avviò verso il monte degli Ulivi. Ma al mattino si recò di nuovo nel tempio e tutto il popolo andava da lui. Ed egli sedette e si mise a insegnare loro. Allora gli scribi e i farisei gli condussero una donna sorpresa in adulterio, la posero in mezzo e gli dissero: «Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. Ora Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne dici?». Dicevano questo per metterlo alla prova e per avere motivo di accusarlo. Ma Gesù si chinò e si mise a scrivere col dito per terra. Tuttavia, poiché insistevano nell’interrogarlo, si alzò e disse loro: «Chi di voi è senza peccato, getti per primo la pietra contro di lei». E, chinatosi di nuovo, scriveva per terra. Quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani. Lo lasciarono solo, e la donna era là in mezzo. Allora Gesù si alzò e le disse: «Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?». Ed ella rispose: «Nessuno, Signore». E Gesù disse: «Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più».

Ogni uomo, in ogni circostanza, momento, situazione, deve sempre vedersi nel piano salvifico del Signore. Questo piano vuole che ognuno di noi non sia un accusatore dei fratelli, ma un redentore, un salvatore, uno che libera dal male, uno che introduce nel più grande bene, pagando con il suo sangue il prezzo del riscatto e della liberazione del fratello. È questa la via santa che deve animare e condure ogni nostro pensiero.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci salvatori dei fratelli.
Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono

Domenica 3 AGOSTO (Mt 4,18-22)

La vocazione è sempre un invito a lasciare ciò che si è, il luogo dove si vive, le persone con le quali si lavora, ogni altra cosa che forma attualmente la nostra vita. Si lascia tutto ciò che finora ha costituito il nostro mondo umano, religioso, familiare sociale, lavorativo, politico, economico, ludico per entrare in un altro mondo, che non è definito, ma sempre da definire. Ciò che si lascia è cosa certa. È la vita di ieri. Ciò che si assume invece nella vocazione è la volontà del Signore posta a governo della nostra intera esistenza. Non si è più da noi, si è da Lui.

Poiché nella vocazione non si è più da noi, ma da Lui, dalla sua volontà, il nostro futuro è sempre da definire, stabilire, orientare. Non siamo noi che scegliamo dove andare. È Lui che di volta in volta ci indica la strada. Non siamo noi che decidiamo cosa fare. È Lui che giorno per giorno ci comunica il suo programma da realizzare. Niente più è da noi nella vocazione. Tutto invece viene dal nostro Dio e Signore. L’unica nostra certezza è la volontà di Dio che ogni giorno stabilisce per noi. Altre certezze non sono date, non possono essere date, perché la vocazione non è una chiamata fatta una volta per tutte, è invece una chiamata senza alcuna interruzione.

Questa verità va messa nel cuore. Sono molti oggi coloro che pensano che la chiamata avvenga solo all’origine. Credono che essa consista solo nella risposta iniziale. Dio ci ha chiamato. Abbiamo risposto. Ora tutto è nelle nostre mani, tutto dalla nostra volontà, tutto dalla nostra sapienza e intelligenza. Poi se abbiamo qualche problema, ci mettiamo in preghiera e chiediamo al Signore la grazia e la benedizione perché la nostra volontà sempre riesca. Questa non è la verità della vocazione. La verità è ben altra. Non siamo più noi al timone della nostra barca. È invece sempre il Signore. È Lui che decide dove dirigerci e quale lavoro urge che venga compiuto.

È sempre il Signore che ci chiama, ci invia, ci redige il programma, ci manda sul luogo del lavoro, secondo degli ordini ben precisi da assolvere. Altre forme di vocazioni non son pensabili. Non esistono. Mai potranno esistere. La chiamata è permanente. Attimo per attimo il Signore manifesta il suo volere e attimo per attimo lo si deve realizzare. Il chiamato è sempre da Dio, perché è Lui che sempre lo chiama per realizzare il suo volere in questo preciso momento della nostra storia. Pensare la vocazione come una chiamata solamente iniziale è l’errore che manda in rovina la missione che è sempre collegata alla vocazione. Siamo chiamati per una missione particolare ogni giorno. 

Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedeo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono.

Andrea, Simone, Giacomo, Giovanni vengono chiamati da Gesù. Loro non sono pescatori di uomini. Mai lo saranno. Mai potranno essere. È Gesù che ogni giorno li fa, insegna loro la professione, li guida perché svolgano questo lavoro al meglio della loro scienza, intelligenza, sapienza, arte, conoscenza, esperienza. È Gesù che giorno dopo giorno li farà pescatori di uomini. Se loro perdono il contatto con Gesù, potranno pescare solo pesci nel lago, mai uomini nel vasto mare di questo mondo.

Questa verità va scritta nel cuore di ogni chiamato. Egli deve abbandonare il mondo di prima, ma non deve assumere nessun mondo di dopo. Non vi è questa possibilità. Il chiamato deve invece assumere solo la volontà di Dio come unico suo mondo. È in Dio, è in Cristo, è nello Spirito Santo che il chiamato deve perennemente abitare. Sono Essi la sua casa, la sua dimora, la sua città, il suo paese. È dal cuore di Dio che sempre loro dovranno partire ed è nel cuore di Dio che essi sempre dovranno ritornare. Se faranno questo, la loro vocazione sarà sempre vera, perché sarà sempre attuale.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di vocazione vera. 
Sòdoma sarà trattata meno duramente di quella città
Lunedì 4 AGOSTO (Lc 10,8-12)

Il missionario di Cristo Gesù è un portatore di luce morale, di verità sapienziale, di vera giustizia, di perfetta conoscenza della volontà del Signore. È un datore di grazia e di salvezza, di santità e di giustizia. È colui che viene in un luogo, perché mandato da Dio, ad annunziare che la vita è nella conversione e nella fede nel Vangelo di Cristo Signore. Non è uno che viene per sé stesso. Viene per gli altri. Non viene per un qualche interesse personale. Viene solo per il più grande bene, il vero bene di tutti gli abitanti del luogo. Viene per essere il vero benefattore per la loro vera salvezza.

Per mezzo del suo missionario o inviato è Dio stesso che viene a visitare, a portare salvezza, a dare vita, a liberare dalla morte. Se il missionario viene rifiutato, è Dio che viene respinto. È la salvezza che è scacciata. È la pace che viene allontanata dalla propria città. Il missionario viene per offrire, non per imporre, per annunziare non per costringere, per donare non per prendere, per regalare non per estorcere. Se non viene accolto, è giusto che lui lasci la città, che l’abbandoni al suo destino di morte e di peccato. Lui è luce di quel luogo, è sale per tutti i suoi abitanti.

Le dinamiche della salvezza dovranno sempre essere osservate dal missionario. Queste dinamiche esigono che lui rimanga sempre nella verità del dono, mai passi in un’altra verità, anche se santa e perfetta. Lui viene solo per donare, proporre, annunziare, predicare, indicare la via della vita. Spetta poi a colui che ascolta decidere della sua vita, se vuole condurla in Dio, nel suo amore, nella sua redenzione, nella sua salvezza, oppure se lasciarla nel peccato, nella corruzione, nelle tenebre, nella morte spirituale e anche fisica. È questa una decisione dalle conseguenze eterne.

Dio tratta l’uomo sempre da uomo. Egli si offre alla sua volontà, alla sua intelligenza, al suo cuore, alla sua mente, alla sua storia. L’uomo è capace di ogni discernimento. Ha la volontà di orientare i suoi passi. Non può Dio non trattare l’uomo da vero uomo e non lo tratterebbe da vero uomo se lo privasse della sua intelligenza e della sua volontà. Poiché però l’uomo per natura è ordinato all’accoglienza della divina volontà, deve trattarlo anche da uomo, quando rifiuta questo suo ordinamento, quando sceglie di ordinarsi a se stesso e non più a Dio. In questo caso dovrà anche ordinarsi per una eternità senza Dio. È questa l’eternità dell’inferno. L’uomo per sempre sceglie di ordinarsi a se stesso. Avendo rifiutato di ordinarsi a Dio, Dio lo deve rispettare in questa sua decisione, che è anche una morte eterna. 
Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”. Ma quando entrerete in una città e non vi accoglieranno, uscite sulle sue piazze e dite: “Anche la polvere della vostra città, che si è attaccata ai nostri piedi, noi la scuotiamo contro di voi; sappiate però che il regno di Dio è vicino”. Io vi dico che, in quel giorno, Sòdoma sarà trattata meno duramente di quella città.

Il missionario di Dio viene. Fa l’offerta della luce, della grazia, della pace. Porta con sé questi doni divini. Se l’uomo li accetta, esce dalla morte ed entra nella vera vita. Se li rifiuta, rimane nella sua morte. Al missionario non resta che constatare il rifiuto o l’accettazione. Poi dovrà regolarsi di conseguenza. Se rifiutato, scuote la polvere dai suoi sandali e si reca altrove. Se accettato, si ferma e consolida l’uomo nei beni della salvezza, sempre però pronto a lasciare ogni cosa, perché urge la sua presenza altrove per fare la stessa offerta e dare verità, pace, grazia, salvezza.

Scuotere la polvere è il più grande atto di amore verso l’uomo che ha rifiutato il Vangelo. Attraverso questo gesto semplice, si dichiara la non responsabilità della loro perdizione eterna. Loro saranno trattati più duramente di Sòdoma e Gomorra, perché a loro è stata concessa una grazia più grande che a quelle città.  Lì i missionari di Dio furono mandati per salvare il solo Lot e la sua famiglia. Qui invece vengono mandati per annunziare la pace a tutta la città, tutto il villaggio, tutto il paese.  La missione è diversa e anche il trattamento sarà diverso. Il missionario è innocente della loro morte.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri missionari di Gesù. 
Fino agli inferi precipiterai!
Martedì 5 AGOSTO (Lc 10,13-16)

Per ogni dono ricevuto Dio ci chiamerà in giudizio. Ogni suo dono infatti deve essere messo a frutto. Mai dovrà essere soffocato nel nostro cuore, nella nostra mente, nel nostro corpo. Ogni dono di Dio genera e produce vita non solo naturale, ma anche soprannaturale. Genera vera vita, vita completa per tutto l’uomo: spirito, anima, corpo. Un dono non messo a frutto ostacola, impedisce, rallenta il cammino della vera umanizzazione dell’uomo che deve raggiungere la perfezione della fede, della speranza della carità. Un uomo non uomo mai potrà produrre frutti di vera umanità.

Oggi, se si osserva bene ogni cosa, siamo tutti caduti in umanità. Non produciamo più frutti di santa, vera, perfetta umanità. Ci stiamo imbarbarendo nei costumi, nei pensieri, nelle idee, nei progetti di vita, nelle programmazioni spirituali ed anche materiali. Assistiamo ad una caduta di stile. Vediamo ogni giorno spettacoli inguardabili, inspiegabili, che in nessun modo possono dirsi comportamenti di vera umanità. È il segno che i doni di Dio non vengono più donati, offerti, non sono più fruttificati, sono quasi tutti sotterrati in qualche buca e nascosti per sempre in attesa del ritorno del padrone. Genera molta tristezza nel cuore pensare queste cose. Ma è purissima verità. 

Quasi nessuno pensa che la vita del mondo è dalla retta, santa, aggiornata fruttificazione del suo dono. Ci sono doni di intelligenza così forti, pesanti, capaci di rinnovare il mondo intero, ma sono tutti carcerati nella mente di chi li possiede, senza nessuna apertura verso una proficua e abbondante fruttificazione. Se io privo il mondo del dono della mia luce, tutta l’umanità risulta carente di questa luce. È mio compito donarla, ma non mi interesso più di tanto. Si pensi ora quanti giovani sono impegnati a privare il mondo della loro sapienza e intelligenza a motivo della loro ignavia e accidia spirituale. Per l’ozio della loro volontà, il mondo rimane più povero. Non si eleva. Con una buona intelligenza messa a frutto si potrebbero risolvere tutti i problemi dell’umanità. Questo non avviene perché molte intelligenze oggi giorno sono in letargo. 

Guai a te, Corazìn, guai a te, Betsàida! Perché, se a Tiro e a Sidone fossero avvenuti i prodigi che avvennero in mezzo a voi, già da tempo, vestite di sacco e cosparse di cenere, si sarebbero convertite. Ebbene, nel giudizio, Tiro e Sidone saranno trattate meno duramente di voi. E tu, Cafàrnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai! Chi ascolta voi ascolta me, chi disprezza voi disprezza me. E chi disprezza me disprezza colui che mi ha mandato».

Quando noi mettiamo il nostro poco, sempre Dio vi aggiunge il suo molto. Sempre Lui fa fruttificare ciò che noi gli offriamo attraverso il sudore della nostra fronte o della nostra mente. Dio è infinita ed eterna provvidenza attraverso noi, discepoli del Figlio suo, Gesù Cristo nostro Signore. A questo mondo Dio vuole dare vita sia spirituale che fisica attraverso i frutti prodotti dai suoi doni agli uomini. Se una persona, chiunque essa sia, in ogni ambito e luogo, responsabilità e ministero, ufficio o lavoro da essa svolta, non mette a frutto i doni ricevuti, tutta l’umanità viene privata della Provvidenza divina. Dio stesso viene ostacolato per ignavia, inerzia, vizio, pigrizia dei suoi figli nell’elargire la sua grazia. Oggi tutto Dio si è posto nelle mani dei suoi figli.

Gesù compie molti miracoli nelle città della Galilea. Qual è il risultato? Nessuno si converte. Tutti si prendono i segni fatti da Gesù, nessuno però crede in Lui. Qual è il risultato di questo frutto di fede non prodotto? Molti altri uomini rimangono nella non fede.  Restano nella loro idolatria. Continuano a morire nei loro peccati. Dio non può salvare i suoi figli, perché costoro sono rimasti insensibili ai miracoli di Gesù. Non hanno operato un forte passaggio alla fede nella sua Parola. Queste città non sono solo responsabili della loro non fede, lo sono anche della non fede che Dio avrebbe voluto creare nei cuori per loro tramite. Non si sono convertite esse, hanno impedito la conversione di molte altre città, molte altre persone. Dio ha operato vanamente in esse. Ha lavorato senza alcun frutto né per il presente e né per il futuro.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ricchi di molti frutti. 

E fu trasfigurato davanti a loro
Mercoledì 6 AGOSTO (Mt 17,1-9)

Il cammino della fede è faticoso, duro, difficile, quasi impossibile. Non basta seminare una parola perché essa sorga, spunti in un cuore. La mente dell’uomo è ermeticamente chiusa, prigioniera dei suoi pensieri, schiava delle sue idee, refrattaria a tutto ciò che viene dall’eterno. Anche il cuore non è da meno. Esso è di duro sasso, dura pietra, granito difficilmente scalfibile. Avendo le porte del cuore e della mente fortemente sbarrate e ben difese, potrà mai la Parola del Signore penetrare in essi? Mai. Perché vi penetri è necessario un lungo e fatico lavoro. Nulla dovrà essere tralasciato. Nulla dovrà dirsi scontato. Nulla potrà essere proclamato assodato.

Perché la fede sorga in un cuore è necessario avvalersi di tutti i mezzi a disposizione, nessuno escluso. Solo non si deve ricorrere ai mezzi cattivi. Questi mai dovranno essere utilizzati. Per la fede si devono scegliere sempre mezzi buoni, veri, eccellenti, santi. Questi mezzi sono infiniti. Ognuno può adoperare tutti quelli che sono in suo possesso o che è capace di inventare, ideare, trovare, scoprire. Dobbiamo però sempre ricordarci che il mezzo è mezzo, non è la fede. Il mezzo è lo strumento attraverso cui la fede sorge nei cuori. Se la fede non sorge il mezzo deve essere abbandonato, lasciato. Non è idoneo perché la Parola del Signore attecchisca.

Se osserviamo i mezzi di Gesù, dobbiamo constatare che essi erano molteplici. Lui predicava, ammaestrava, insegnava, raccontava parabole, compiva miracoli, dava segni, operava prodigi, dialogava con i suoi denigratori, aveva sempre una risposta perfetta verso tutti. Era povero in spirito, misericordioso, puro di cuore, mite, umile, operatore di pace, assetato e affamato di giustizia. Possedeva ogni altra virtù. Brillava per altissima santità. Aveva una Parola che conquistava i cuori e inebriava le menti. Spesso si serviva di fini ragionamenti, sagge argomentazioni, sottilissime verità. Nulla Gesù ha lasciato perché la fede fosse piantata nei cuori.

Nonostante tutto questo suo impegno, i suoi discepoli erano lontani dal suo mistero. Essi avevano altri pensieri, altre idee, altri programmi sul Messia del Signore. Come far comprendere loro che il Messia deve prima compiere il sacrificio espiatorio nella sua carne, con l’offerta del suo corpo, e solo dopo avrebbe preso possesso del suo regno? Non resta altro a Gesù che chiamare a testimoni direttamente Mosè ed Elia, la Legge e di Profeti, i quali attestano che Gesù dice il vero. Lui è il Messia Crocifisso e solo dopo la sua crocifissione sarebbe avvenuta l’intronizzazione nella gloria, ma nel Cielo., non sulla terra. Chiama anche il Padre perché gli renda testimonianza. Il Padre viene è testimonia per Gesù Signore, invitando i discepoli ad ascoltare solo la sua voce. 

Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse in disparte, su un alto monte. E fu trasfigurato davanti a loro: il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce. Ed ecco, apparvero loro Mosè ed Elia, che conversavano con lui. Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: «Signore, è bello per noi essere qui! Se vuoi, farò qui tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli stava ancora parlando, quando una nube luminosa li coprì con la sua ombra. Ed ecco una voce dalla nube che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento. Ascoltatelo». All’udire ciò, i discepoli caddero con la faccia a terra e furono presi da grande timore. Ma Gesù si avvicinò, li toccò e disse: «Alzatevi e non temete». Alzando gli occhi non videro nessuno, se non Gesù solo. Mentre scendevano dal monte, Gesù ordinò loro: «Non parlate a nessuno di questa visione, prima che il Figlio dell’uomo non sia risorto dai morti».

A questo punto è giusto che noi ci chiediamo: quali strumenti stiamo noi usando perché la fede sorga nei cuori? Sono idonei, buoni, portatori di qualche frutto? Oppure questi mezzi sono stati trasformati essi stessi in fine? Il pericolo è proprio questo: nel trasformare i mezzi in fine. L’oratorio è un fine, non un mezzo. La carità è un fine, non un mezzo. La messa domenicale è un fine, non un mezzo. Tutte le altre nostre attività dal mondo sono comprese come fine, non come mezzo. Questo significa che è difficile per noi far nascere la fede in qualche cuore. Tutti i nostri mezzi sono inutili.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci strumenti di vera fede .

E chi è mio prossimo?
Giovedì 7 AGOSTO (Lc 10,25-37)

Il Vangelo posto oggi alla nostra considerazione, riflessione, meditazione, è fondato su due domande chiare: “Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?”; “E Chi è il mio prossimo?”. Analizzando queste due domande, vengono messe a nudo tutte le nostre povertà in ordine alla vera fede. In verità in fatto di fede siamo assai poveri, miseri, meschini. Siamo messi male. Noi abbiamo una struttura religiosa a volte asfissiante. Quanto a vera fede siamo scarsi, molto scarsi. Urge riprendersi.

La prima domanda ci rivela che la vita eterna è una eredità, è l’eredità di Dio, ma essa si conquista attraverso le nostre opere. Ci sono delle opere che urgono. Esse vanno fatte, se vogliamo ereditare il Paradiso. Quali sono queste opere urgenti da realizzazione? Non sono opere, sono purissima obbedienza ai due comandamenti della carità. Chi vuole la vita eterna deve amare Dio e il prossimo, il Cielo e la terra. La vita eterna si costruisce oggi nel cuore amando Dio con tutto il cuore, con tutta l’anima, con tutte le forze, con tutto il nostro essere, spirito, anima, corpo.  Il prossimo nostro va amato come noi stessi, allo stesso modo, senza alcuna differenza.

Amore di Dio e amore del prossimo sono una sola via, non due. Oggi alcuni dicono di amare Dio senza amare il prossimo. Questa via non è santa. Non conduce alla vita eterna. Altri dicono di amare l’uomo e non Dio. Neanche questa via conduce alla vita eterna. Alla vita eterna conduce la via che ama Dio e il prossimo, ama Dio e il prossimo non partendo dal cuore dell’uomo, ma dal cuore dello stesso Dio, che ci ha rivelato come si ama secondo verità e Dio e il prossimo. Chi separa le due vie non ama. Chi percorre queste due vie partendo dal suo cuore, neanche costui ama. Le vie, che poi sono una sola, devono essere percorse partendo sempre dal cuore del Padre.

Possiamo affermare che oggi sono molti coloro che si sono distaccati da Dio e si sono costruite delle vie proprie al fine di amare sia Dio che i fratelli. Dio è stato escluso dal rapporto necessario e indispensabile della Chiesa. Si vuole Dio, ma non la Chiesa. Ora è volontà di Dio che Lui venga amato attraverso il corpo di suo Figlio Gesù. Chi non ama Dio dal corpo di Cristo, che è la sua Chiesa, non ama Dio, ama un suo Dio, ama un Dio che è il frutto del suo cuore e della sua mente. Anche l’uomo va amato dal corpo di Cristo che è la sua Chiesa. Va amato con un amore di conversione e vera salvezza. Mai con un amore che gli dona solo cose, ma lo lascia fuori del grande mistero della redenzione operata da Gesù Signore. Noi non siamo puri filantropi. 
Ed ecco, un dottore della Legge si alzò per metterlo alla prova e chiese: «Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?». Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Come leggi?». Costui rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso». Gli disse: «Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai». Ma quello, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è mio prossimo?». Gesù riprese: «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e cadde nelle mani dei briganti, che gli portarono via tutto, lo percossero a sangue e se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e, quando lo vide, passò oltre. Anche un levita, giunto in quel luogo, vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò in un albergo e si prese cura di lui. Il giorno seguente, tirò fuori due denari e li diede all’albergatore, dicendo: “Abbi cura di lui; ciò che spenderai in più, te lo pagherò al mio ritorno”. Chi di questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui che è caduto nelle mani dei briganti?». Quello rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Va’ e anche tu fa’ così».

Prossimo è ogni uomo senza alcuna distinzione né di razza, né di lingua, né di nazione. Prossimo è semplicemente Cristo Gesù che si è identificato con ogni uomo. Ora Cristo Gesù vuole essere amato da Cristo Gesù, dal suo corpo che è la Chiesa, vuole essere amato dalla santità e dalla verità, dalla grazia e dalla vera vita che Lui ha lasciato agli uomini. O amiamo da Cristo o non amiamo affatto secondo verità. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci amare Cristo da Cristo.  
Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per molte cose
Venerdì 8 AGOSTO (Lc 10,38-42)

L’uomo è stolto, insipiente, non saggio, non intelligente, non accorto, non prudente, non giusto. È tutto questo perché in ogni cosa pensa che sostituendosi a Dio, possa rendere felice e gioioso Dio. Non sa che Dio si compiace di una cosa sola: che si faccia la sua volontà. Per nessun’altra cosa Dio è gioioso, solo per questa. Rende gioioso  Dio chi obbedisce. Lo tedia, lo annoia, lo infastidisce, chi invece fa cose per lui, ma senza nessuna volontà di obbedienza e di sottomissione alla sua divina volontà.

Per conoscere ciò che vuole il Signore bisogna ascoltarlo. Lui parla al cuore. Noi sappiamo cosa vuole. Gli obbediamo. Lo rendiamo gioioso. Poi lo ascoltiamo di nuovo, perché ogni attimo il Signore va ascoltato, perché sempre Lui ha una sua volontà da manifestarci perché noi la mettiamo in pratica. Il vero adoratore del Signore è un perenne ascoltatore di Lui. Il vero adoratore vive per ascoltare il Signore. Questa è la sua occupazione principale. Ascolta e obbedisce. Ascolta di nuovo per obbedire di nuovo. Sempre alla presenza del Signore per conoscere il suo cuore.

Questa verità dogmatica il Vangelo secondo Luca ce la presenta con un racconto di vita vissuta altamente istruttivo per noi. Vi sono due sorelle una di nome Marta e l’altra di nome Maria. Un giorno Gesù viene a visitare. Entra nella loro casa. Maria subito si siede ai piedi di Gesù e ascolta il suo cuore, entra nel segreto dei suoi desideri. Penetra nella sua anima e scopre i suoi aneliti di verità, giustizia, santità, vita eterna. Ascoltando conosce ogni segreto del cuore del Maestro. Conoscendo ogni cosa, sa cosa gli è gradita. Sa come renderlo gioioso. Sa come fare felice il suo cuore.

Marta invece si consegna ai molti servizi della casa. Si dimentica che il Maestro non era venuto per essere servito, ma per servire loro tutto il suo cuore, la sua anima, il suo spirito, i suoi sentimenti, la sua volontà. Si dimentica della verità del Maestro e lo vuole servire secondo il suo gusto. Vuole lei servire al Maestro il suo cuore, la sua anima, i suoi sentimenti, la sua volontà, che sono totalmente umani, immersi nella materia. Alla fine non ne può più e giunge finanche a rimproverare Gesù di ingiustizia nei suoi riguardi. Gesù è ingiusto perché non ha mandato la sorella ad aiutarla. Maria non avrebbe dovuto ascoltare il Maestro. Avrebbe invece dovuto aiutare la sorella.
Mentre erano in cammino, entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo ospitò. Ella aveva una sorella, di nome Maria, la quale, seduta ai piedi del Signore, ascoltava la sua parola. Marta invece era distolta per i molti servizi. Allora si fece avanti e disse: «Signore, non t’importa nulla che mia sorella mi abbia lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti». Ma il Signore le rispose: «Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per molte cose, ma di una cosa sola c’è bisogno. Maria ha scelto la parte migliore, che non le sarà tolta».

Per questo Cristo Gesù è venuto: per servirci il suo cuore, per darci la sua anima, per farci dono del suo spirito, per consegnarci la sua volontà e ogni suo desiderio, in modo che noi possiamo servire Lui e in Lui servire il Padre non con tutta l’anima, le forze, lo spirito, i sentimenti, la volontà che sono in noi, bensì con tutta l’anima, tutte le forze, tutta la volontà, tutto il cuore, tutti i sentimenti che sono di Cristo e che Cristo ci ha donato. Per questo Gesù è venuto: per farci dono di se stesso, affinché con se stesso noi amassimo il Padre nostro celeste. Gesù ci dona tutto di sé. Noi lo facciamo nostro e con questa novità cristica noi amiamo il Padre.

Se siamo senza Cristo Gesù, amiamo Dio dal nostro cuore, ma il nostro cuore non sa amare. Ama alla maniera di Marta. È un cuore indaffarato in molti servizi, ma che non sono per nulla servizi di amore, di verità, di giustizia secondo il cuore del Padre. Questa verità va messa nel cuore, va scritta nella mente, va fissata nella volontà, va ancorata davanti ai nostri occhi. Chi vuole amare il Padre secondo verità, lo deve amare dal cuore di Cristo Gesù, con il cuore di Cristo Gesù, con i suoi sentimenti, la sua volontà. È Cristo la forma e la sostanza del nostro amore. Cristo serve se stesso a noi perché noi lo facciamo interamente nostro. È Lui la verità del nostro servizio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci il cuore di Gesù Signore. 
In verità io vi dico: non vi conosco
Sabato 9 AGOSTO (Mt 25,1-13)

L’uomo si trova perennemente dinanzi ad una scelta. Quale parola seguire: quella del serpente o quella di Dio? Quella del teologo o quella di Cristo Signore? Quella dell’uomo o quella che discende dal Cielo? Quella della filosofia o quella del Vangelo? Quella delle mille antropologie, mille psicologie, mille culture, mille tradizioni umane, mille scienze o quella della Scrittura Santa, sempre però letta e interpretata sotto la potentissima luce di verità e di somma giustizia dello Spirito Santo?

È una scelta. Dinanzi a noi vi sono l’acqua e il fuoco. Ognuno può stendere la mano secondo la sua volontà. Sappia però che scegliere l’una o l’altra parola non producono gli stessi frutti. La Parola di Dio, di Gesù, della Scrittura, quella che discende dal Cielo produce sempre un frutto di vita eterna sia nel tempo che dopo di esso. La parola invece che viene dagli abissi infernali e si trasforma in parola d’uomo, sempre produce un frutto di morte sia oggi che dopo la nostra morte. Sapendo questo, ognuno è posto dinanzi alla sua vita e alla sua morte. Da Lui dipende cosa vuole realizzare: se vita o se morte, se gaudio eterno oppure tristezza per sempre.

Oggi vi sono moltissimi che hanno dichiarato nulla la Parola di Gesù, nullo il Vangelo, nulla la Scrittura Santa. Sono tutte queste parole di altri tempi, altri contesti storici, altre mentalità, altre forme di vita. Oggi, dicono costoro, il Vangelo non serve più e neanche la Parola della Scrittura. Accordiamo loro il beneplacito che la loro visione della realtà sia vera. Dove sono i frutti di vita che una tale loro teoria o presunta verità produce? L’umanità si sta immergendo in un letto di morte non solo fisica, quanto soprattutto spirituale, che è la via perché la morte fisica imperversi sul mondo. Se la loro teoria fosse vera, noi dovremmo gustare i frutti di una umanità rinnovata, santificata, elevata. Invece nulla di tutto questo. Si peggiora di giorno in giorno e sempre più ci si incammina su vie di distruzione totale. La loro teoria non produce frutti di bene.

Allora il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora.

Il teologo dice che la salvezza è per tutti, sempre. Dice anche che l’inferno, se c’è, è vuoto. Dice che molte parole di Gesù sono un puro genere letterario, senza alcuna verità stabile ed eterna per noi. Questo dice lui, il teologo. Cristo Gesù dice esattamente il contrario, l’opposto. Dice che lui non ci conosce. Dice che non sa di dove siamo, che non gli apparteniamo, che non siamo suoi e pertanto non può accoglierci nella sala del banchetto. Dice queste parole non a dei pagani, a quanti sono vissuti senza mai conoscerlo e mai aver sentito parlare di Lui. Lo dice a delle vergini che stavano attendendo il suo arrivo per entrare nella sala del convito nuziale.

Gesù oggi sta parlando a noi cristiani, a noi che diciamo di avere fede, che frequentiamo la Chiesa, che ci accostiamo ai sacramenti.  A noi sta dicendo che non sa di dove siamo, che non ci conosce, che non può accoglierci. Perché? Perché la nostra lampada è senz’olio. Abbiamo vissuto di fede morta, perché senza le opere di essa che sono ogni parola del Vangelo trasformata in carità, in amore, in misericordia, in pietà verso Dio e verso gli uomini. A chi credere allora: al teologo che dice che l’inferno è vuoto o a Gesù Signore che dice di non conoscerci? Ognuno decida per sé.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Gesù. 
Non abbiamo mai visto nulla di simile!
Domenica 10 AGOSTO (Mc 2,1-12)

Quando il Signore si manifesta in tutta la sua onnipotenza di grazia e di verità, può l’uomo con un retaggio pesante di struttura religiosa aprirsi al suo nuovo? Può accogliere con gioia la sua nuova forma di manifestarsi e di essere? Può abbandonare ciò che è stato, per assumere questa nuova dimensione della sua religione? Oppure dobbiamo confessare che non vi è alcuna possibilità per ciascuno di noi di aprirci alla sconvolgente novità che sempre il Signore prepara per i suoi figli?

È verità eterna: Dio è eterna ed infinita verità. È eterna ed infinita carità. È eterna ed infinita novità. L’uomo invece, a causa del suo peccato, è sempre ancorato, attaccato, fissato in ciò che è stato. È come se l’uomo fosse stampato, in tutto simile ad un libro immodificabile. Così è e così vuole rimanere in eterno, per sempre. Ha paura di aprirsi al nuovo di Dio, perché deve mettersi in questione, deve abbandonare ciò che è stato per assumere forme nuove di essere e di operare.

È verità eterna: noi camminiamo nella verità, progrediamo di verità in verità, avanziamo verso la verità piena, che mai sarà raggiunta. Neanche in paradiso godremo di tutta la verità. Saremo dinanzi alla verità piena di Dio, ma non per questo la potremo gustare tutta in un solo attimo eterno. Neanche tutta l’eternità basta perché venga assorbita tutta da noi. Anche in paradiso il nostro sarà un viaggio nella verità eterna ed infinita del Signore nostro Dio. Chi allora potrà aprirsi al nuovo che Dio giorno per giorno gli vuole rivelare? Chi può accogliere Dio nella sua verità infinita?

Accoglie il Signore il mite e l’umile di cuore, il piccolo e il semplice, colui che sa mettersi sempre in questione, perché sa che il nostro Dio non smette mai di stupirci con la sua presenza nella nostra storia. Oggi Gesù crea stupore nel cuore dei presenti. I semplici e i piccoli si lasciano stupire da Lui. Accolgono la novità delle sue parole. I dotti, i sapienti, gli intelligenti, gli studiosi di Dio, rinnegano Cristo e lo accusano di bestemmia. Costoro sono studiosi di Dio, ma di un Dio che fu, non di un Dio che è. Il Dio che è non potrà mai essere il Dio che fu. Quel Dio è stato. Ora non è più. Ora è nuovo, interamente nuovo, perfettamente nuovo. Ma è oggi così. Domani sarà ancora nuovo e domani ancora una volta dobbiamo metterci in discussione. 

Entrò di nuovo a Cafàrnao, dopo alcuni giorni. Si seppe che era in casa e si radunarono tante persone che non vi era più posto neanche davanti alla porta; ed egli annunciava loro la Parola. Si recarono da lui portando un paralitico, sorretto da quattro persone. Non potendo però portarglielo innanzi, a causa della folla, scoperchiarono il tetto nel punto dove egli si trovava e, fatta un’apertura, calarono la barella su cui era adagiato il paralitico. Gesù, vedendo la loro fede, disse al paralitico: «Figlio, ti sono perdonati i peccati». Erano seduti là alcuni scribi e pensavano in cuor loro: «Perché costui parla così? Bestemmia! Chi può perdonare i peccati, se non Dio solo?». E subito Gesù, conoscendo nel suo spirito che così pensavano tra sé, disse loro: «Perché pensate queste cose nel vostro cuore? Che cosa è più facile: dire al paralitico “Ti sono perdonati i peccati”, oppure dire “Àlzati, prendi la tua barella e cammina”? Ora, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere di perdonare i peccati sulla terra, dico a te – disse al paralitico –: àlzati, prendi la tua barella e va’ a casa tua». Quello si alzò e subito presa la sua barella, sotto gli occhi di tutti se ne andò, e tutti si meravigliarono e lodavano Dio, dicendo: «Non abbiamo mai visto nulla di simile!».

Il Dio del passato è il Dio del passato.  Noi non possiamo essere studiosi solo di questo Dio. Dobbiamo studiarlo, ma per comprendere una cosa sola: che Lui è perenne novità. È novità che ci invita ad essere nuovi, perfettamente nuovi, eternamente nuovi, nuovi nei pensieri e nuovi nel cuore, nuovi nelle azioni e nuovi nelle opere, nuovi nei desideri e nuovi nella volontà. Se studiamo il Dio del passato con onestà intellettuale, con sincerità di cuore, con libertà di mente, dobbiamo confessare che Lui mai si è ripetuto una sola volta. Sempre ha mostrato la sua perenne novità. Nuovo ieri, nuovo anche oggi, nuovo anche domani. Se il cuore è puro, semplice, sereno, amante del vero Dio, sempre saprà riconoscerlo ogni volta che Lui si manifesta nella storia.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci conoscere il Dio di oggi. 

AGOSTO 2014
SECONDA DECADE DI AGOSTO

Padre, sia santificato il tuo nome
Lunedì 11 AGOSTO (Lc 11,1-4)

La preghiera del Cristiano deve necessariamente comporsi di due richieste fondamentali, essenziali: la prima deve essere sempre in favore del nostro Dio, la seconda in favore non di un uomo in particolare, ma di ogni uomo. La vera preghiera deve desiderare il compimento di due beni: il bene più grande per il Signore nostro Dio, il bene più grande per ogni uomo, che è nostro fratello. Per il cristiano il bene più grande è la santificazione del corpo di Cristo.

Questi due beni devono sempre essere l’oggetto della nostra preghiera. Non si può chiedere il bene dell’uomo, di un uomo in particolare, dimenticandoci tutti gli altri nostri fratelli che sono privi del loro vero ed unico bene. Né possiamo chiedere solo il bene per l’umanità, dimenticandoci che questo bene necessariamente passa per il bene di Dio in sé. Se ci dimentichiamo del bene di Dio, non vi sarà alcun modo di chiedere il bene per noi, perché il vero bene per noi passa sempre obbligatoriamente per il più grande bene di Dio. Bene di Dio e bene dell’umanità devono essere una cosa sola, come una cosa sola sono l’amore per il Signore e l’amore per l’uomo sua creatura.

Se osserviamo le nostre preghiere, quelle che singolarmente eleviamo a Dio ogni giorno, anche attraverso l’intercessione dei santi, dobbiamo constatare che spesso la nostra preghiera si riveste di egoismo. Pensiamo solo al nostro bene immediato e sovente anche al solo bene del corpo, dimenticandoci che vi è un bene dell’anima che è primario ad ogni altro bene. Il bene di Dio, il bene dell’anima, il bene del corpo, il bene personale, il bene comunitario, il bene universale, il bene dell’umanità, il bene del corpo di Cristo. Questi beni non possono essere disgiunti nella nostra preghiera. 

La preghiera del cristiano deve essere globale, universale, includente ogni bene, non escludendone alcuno. Se non è rivestita di questa universalità, essa è preghiera non cristiana, non dei discepoli del Signore. Costoro mai potranno pensare ad un bene particolare, egoistico, addirittura del solo corpo. Non ci si può presentare a Dio per chiedere cose che lui stesso ha promesso di darci in abbondanza, in sovrappiù, se noi chiediamo e cerchiamo il suo regno e la sua giustizia. Allora è veramente giusto che impariamo come si prega. È anche cosa molto buona e doverosa insegnare agli altri la via santa per una preghiera che sempre sarà esaudita dal Signore nostro Dio. 
Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando pregate, dite: Padre, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno; dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, e perdona a noi i nostri peccati, anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, e non abbandonarci alla tentazione».

Gesù include mirabilmente i due beni, quello del Padre suo e quello dell’umanità intera nella sua preghiera. Include anche bisogni dell’anima e necessità per il nostro corpo. Dio, anima, spirito, corpo, singola persona che prega, bene dell’umanità intera vengono mirabilmente unificati nella preghiera di Gesù e diventano una sola richiesta, una sola invocazione, un solo desiderio del cuore e dell’anima. Niente è tralasciato di ciò che è essenziale, vitale per la nostra esistenza sulla nostra terra.

Imparare a pregare è necessario. Insegnare a farlo è indispensabile. Ogni pastore del gregge del Signore deve insegnare ad ogni uomo questa scienza sublime della preghiera. La prima verità che sempre deve governare la nostra preghiera vuole che si debba pregare sempre dal corpo di Cristo, nel corpo di Cristo, per il corpo di Cristo. Dobbiamo essere con Lui un solo cuore, una sola anima, una sola vita. Per pregare secondo questa verità dobbiamo perennemente rimanere nella Parola di Gesù. Essere dalla Parola, con la Parola, per la Parola. Questo principio mai dovrà essere dimenticato. Sempre alimentato, rinnovato, aumentato. Il Padre dei cieli conosce solo la voce di Gesù Signore e solo chi è una cosa sola con Cristo può nascondersi pienamente in Lui. Se siamo due cose distinte, il Padre mai potrà ascoltarci.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola con Gesù. 
Almeno per la sua invadenza si alzerà
Martedì 12 AGOSTO (Lc 11,5-8)

Gesù non solo insegna ai suoi discepoli cosa chiedere nella preghiera, rivela loro anche il modo di pregare: con insistenza, con fermezza, senza mai stancarsi, mai arrendersi, mai smettere di chiedere la grazia necessaria alla nostra vita. Senza questa “violenza evangelica”, mai la nostra preghiera potrà essere saudita.

Ma vi è un’altra modalità indispensabile perché si possa accedere al cuore del Padre: dobbiamo essere suoi amici, suoi figli, suoi veri adoratori. Siamo suoi amici se rimaniamo perennemente nella sua Parola, nei suoi comandamenti, nelle sue leggi. È l’obbedienza ad ogni sua Parola che ci fa suoi amici. Con l’osservanza del Vangelo entriamo e rimaniamo nel patto dell’alleanza. Siamo suoi.  Lui è nostro. Lui chiede a noi, noi chiediamo a Lui. Lui ascolta noi. Noi ascoltiamo Lui.

Non è vera preghiera quella nella quale solo si desidera che Dio ascolti noi, senza che noi desideriamo ascoltare Lui. L’ascolto deve essere reciproco. Noi obbediamo alle sue richieste. Lui obbedisce alle nostre. Noi viviamo per il suo cuore. Lui vive per il nostro. Noi gridiamo a Lui ciò che manca alla nostra vita. Lui grida a noi ciò che manca alla sua vita. Alla sua vita manca il nostro amore, la nostra obbedienza, la nostra verità. Gli manca la nostra verità che lo rende vero agli occhi del mondo. Gli manca il nostro amore che lo costituisce il Dio dell’amore vero e puro di fronte a tutti i popoli.

Dobbiamo correggere i nostri pensieri. Noi crediamo che Dio non ha bisogno di noi. Dio ha bisogno di noi. Siamo noi che lo rendiamo vero, santo, giusto, pieno di carità, amore nel mondo, presso coloro che non lo conoscono.  Gesù questo ha fatto nella sua vita sulla nostra terra: ha reso vero il Padre suo. Ha manifestato tutta la potenza del suo amore. Ci ha fatto vedere fin dove è capace di giungere la sua infinita carità. Quanto ha fatto Cristo, deve farlo ogni suo discepolo. Questa è la nostra vita: lo strumento, il “sacramento” della carità e della verità del nostro Dio e Signore. Se facciamo questo siamo suoi veri amici. Possiamo accedere al suo trono per chiedere ogni grazia. 
Poi disse loro: «Se uno di voi ha un amico e a mezzanotte va da lui a dirgli: “Amico, prestami tre pani, perché è giunto da me un amico da un viaggio e non ho nulla da offrirgli”, e se quello dall’interno gli risponde: “Non m’importunare, la porta è già chiusa, io e i miei bambini siamo a letto, non posso alzarmi per darti i pani”, vi dico che, anche se non si alzerà a darglieli perché è suo amico, almeno per la sua invadenza si alzerà a dargliene quanti gliene occorrono.

Per amicizia già il Signore ci ascolta. Gesù però ci insegna che l’amicizia sta a fondamento di ogni nostra richiesta. Essa però da sola non basta.  Occorre il nostro intimo convincimento, la nostra sapienza, scienza, conoscenza della verità e dell’urgenza della grazia da chiedere. Noi non chiediamo per chiedere. Chiediamo perché vi è una esigenza materiale o spirituale necessaria, anzi indispensabile per la nostra vita. Quanto chiediamo è dare verità alla nostra vita. Di conseguenza è cosa non solo utile, ma anche vitale per noi. La nostra vita è da quella richiesta, da quel grido di aiuto, dall’esaudimento da parte del Signore di quanto gli stiamo chiedendo.

Se questa è la nostra condizione, se cioè senza quella grazia non possiamo più vivere, allora è necessario che noi riveliamo al Signore questa urgenza vitale. Come gliela riveliamo? Con la nostra insistenza. Non ci allontaniamo da Lui finché la grazia non sia stata concessa, elargita, donata. Dio vuole conoscere il nostro cuore. Vuole appurare quanto la grazia sia veramente urgente, necessaria, indispensabile. Questo può avvenire in un solo modo: gridando a Lui finché non vorrà esaudirci. Se noi gridiamo una sola volta e poi ci ritiriamo dal suo Volto, è segno che la grazia non è in alcun modo vitale per noi. Possiamo vivere anche senza di essa. Dio mai concederà una simile grazia. È già reputata da noi non necessaria, non indispensabile, non vitale. Se invece insistiamo, gridiamo, urliamo a Lui senza mai stancarci, mai arrenderci, mai desistere dal chiedere, il Signore vede che noi crediamo in quella grazia e di certo la elargirà. Non può non elargirla. È cosa vitale per noi. Lui vuole la nostra vita.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci nella preghiera. 
Il Padre vostro del cielo darà lo Spirito Santo a quelli che glielo chiedono!

Mercoledì 13 AGOSTO (Lc 11,9-13)

Spesso ci dimentichiamo che il Vangelo è un insieme tutto armonico. In esso ogni parola è vita per le altre parole. Ogni parola illumina e dona verità alle altre parole. Noi invece procediamo per parole singolarmente prese, per frasi sganciate dalla globalità e complessità del tutto. Procediamo quasi sempre in modo ereticale. Prendiamo una parola e pensiamo che essa sia tutto il Vangelo.

Il Vangelo è in tutto simile ad un corpo umano. Ogni parte di esso, ogni sua cellula, vive se riceve e dona vita. Dalle cellule riceve vita alle cellule dona vita. Se prendiamo qualsiasi parte del nostro corpo e la esportiamo, la tagliamo, la recidiamo dal suo tutto, essa muore. Così dicasi di ogni parola del Vangelo. È morta ogni parola del Vangelo che è tagliata dalle altre, che viene presa senza le altre, che viene staccata, recisa, assunta isolatamente. Oggi è questo il modo di assumere la parola di Gesù.

Ogni comando di Cristo Gesù racchiude tutto il Vangelo. Non si lo può mai assumere fuori del Vangelo, senza cioè prendere tutto il Vangelo. Sempre il cristiano deve procedere dalla globalità e interesse della Parola del Signore. Gesù parla ai suoi discepoli. Si sta rivelando ai suoi amici, che sono amici anche del Padre. Non si può essere amici del Padre se non si è necessariamente amici di Gesù. Si è amici di Gesù se mettiamo in pratica tutta la sua parola, tutto il suo Vangelo.

È in questa relazione di amicizia o di vita evangelica che l’invito di Gesù a chiedere nella preghiera diviene vero. Siamo amici di Cristo, veri amici del Padre, possiamo accostarci a Lui per chiedere ogni cosa. Se invece prendiamo questo invito fuori del contesto evangelico della vera amicizia, che è data dal nostro permanere nella Parola del Signore, all’istante cambia tutto il significato dell’insegnamento di Gesù. Tutti possono chiedere, tutti rivolgersi a Dio, tutti invocarlo, perché tutti saranno esauditi.

Gesù mai ha insegnato queste cose. Al Padre si deve sempre chiedere dal Vangelo. A Lui si deve andare sempre in una relazione di vera figliolanza, vera amicizia, veri cittadini del suo regno. Anche in altri luoghi Gesù manifesta questa verità: “Cercate il regno di Dio e la sua giustizia e il resto vi sarà dato in aggiunta”. Siate vero regno di Dio, veri amici di Gesù, veri osservanti della Parola e il Padre vi darà ogni altra cosa. Il Figliol prodigo chiese al Padre da figlio veramente pentito. Il Padre lo ascoltò quando si presento dinanzi alla porta della sua casa. Quando decise di farvi ritorno. 

Ebbene, io vi dico: chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto. Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pesce, gli darà una serpe al posto del pesce? O se gli chiede un uovo, gli darà uno scorpione? Se voi dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro del cielo darà lo Spirito Santo a quelli che glielo chiedono!».

È vitale per noi comprendere lo statuto della vera preghiera. Essa si fonda nella nostra permanenza nel Vangelo della salvezza. Gesù però non solo ci dice che saremo ascoltati in ogni nostra richiesta, ci insegna e ci rivela cosa noi dobbiamo chiedere: Lo Spirito Santo. Se leggiamo il testo in esame, dobbiamo confessare che la richiesta dello Spirito Santo debba essere l’unica e sola richiesta necessaria, vitale per la nostra vita. Le altre sono tutte superflue, non necessarie, non indispensabili, non vitali.

Perché si deve chiedere lo Spirito Santo? Perché lo Spirito del Signore è sapienza, intelligenza, fortezza, luce, intelletto, consiglio, scienza, pietà, timore del signore, vera conoscenza di Dio e di noi stessi, delle cose e del mondo. Lo Spirito Santo è principalmente il Creatore di una vita sempre nuova, sempre vera, sempre attuale, sempre inserita in Dio, sempre pronta ad amare con la stessa carità di Gesù Signore. Chi possiede nel suo cuore lo Spirito Santo, possiede ogni dono di divino, perché possiede tutto il Padre e tutto Cristo Signore nel suo cuore e nella sua mente, nella sua anima e nel suo corpo. Lo Spirito Santo è il perenne rivoluzionatore della nostra vita.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci lo Spirito del Signore. 
Allora è giunto a voi il regno di Dio
Giovedì 14 AGOSTO (Lc 11,14-20)

La difesa della propria verità costitutiva, essenziale, operativa è sempre difesa della verità di Dio. Nessuno di noi deve permettere che Dio venga insultato, vilipeso, annullato, infangato nelle sue opere. Cristo Gesù è l’opera delle opere di Dio, è il frutto eterno del suo eterno seno, prima della creazione del mondo, per generazione eterna: “Dio da Dio, luce da Luce, Dio vero da Dio vero, generato non creato, della stessa sostanza del Padre”. Questa è la verità eterna di Gesù.

Ma vi è anche una verità umana che si deve difendere. Lui è il vero uomo assunto dal Verbo Eterno, che si fece carne nel seno della Vergine Maria, venuto in mezzo a noi per rivelarci in tutta la sua luce divina, la straordinaria bellezza del Padre, la sua carità senza limite, la sua verità di amore e di salvezza, la sua Provvidenza che mai delude. Gesù è vera, piena, perenne manifestazione dell’onnipotenza del suo Dio che irrompe nella storia e porta la vera salvezza. 

Gesù viene in un mondo di falsari della verità, rinnegatori della giustizia, disertori della santità, nemici della salvezza, operatori di ogni iniquità e nefandezza. Questo mondo lo contesta. Lo dichiara un illusionista, un raggiratore. Lo definisce un alleato potente di Satana. Lo calunnia asserendo che Lui toglie i diavoli perché alleato del principe dei demòni. Così facendo lo distrugge nella sua verità sia del suo essere che del suo operare. Lui è da Dio nell’eternità e nel tempo. Lui non è da nessun altro. Non è né dagli uomini, né dai demòni, né dalle cose. Lui è persona in perenne ascolto del Padre, per compiere solo le sue opere. Gesù stesso è l’opera mirabile del Padre.

Gesù non può tacere questa sua verità. Non può omettere di difenderla. Deve gridarla ai quattro venti e per questo è obbligato moralmente a controbattere le calunniose insinuazioni dei suoi avversari. Neanche per un istante questo pensiero dovrà entrare nella mente degli uomini. Non solo verrebbe negata la verità del Padre, che ha costituito Gesù Signore, suo unico e solo sacramento di salvezza per il genere umano. Verrebbe anche meno la vera salvezza nel mondo. Nessuno si accosterebbe per chiedere vera salvezza a chi è in combutta con Beelzebùl, il capo dei demòni.

Gesù stava scacciando un demonio che era muto. Uscito il demonio, il muto cominciò a parlare e le folle furono prese da stupore. Ma alcuni dissero: «È per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni, che egli scaccia i demòni». Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal cielo. Egli, conoscendo le loro intenzioni, disse: «Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e una casa cade sull’altra. Ora, se anche Satana è diviso in se stesso, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl. Ma se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. Se invece io scaccio i demòni con il dito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio.

Quanto vale per Cristo Signore, vale anche per ogni suo discepolo. Se questi non difende la sua verità, che è perennemente da Cristo Gesù, non solo lascia che il suo Maestro venga insultato, insudiciato, distrutto, annientato come vera salvezza del mondo, è lui stesso che viene rinnegato e sconfessato nella sua verità cristiana. La verità del cristiano è Cristo. O il cristiano vi mette tutta la sua fortezza nello Spirito Santo per difendere se stesso, oppure dovrà rinunciare ad essere “vero sacramento” di Cristo Gesù per portare salvezza nei cuori.

Difendere la propria verità cristiana è obbligo per noi tutti. In questa difesa viene affermata principalmente la verità di Cristo Signore, che è dalla verità eterna del Padre. Su questa difesa occorre essere fermi, decisi, immediati. Non si può avere paura del mondo. Il mondo bisogna sempre sfidarlo sul versante della nostra verità. Oggi non si difende Gesù Signore, non si rivela la sua verità, perché il cristiano ha abdicato alla sua propria, personale verità. Ha rinnegato se stesso, ha tradito se stesso, mai potrà difendere Cristo Gesù. Non lo conosce perché non si conosce. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la nostra più pura verità.
Santo è il suo nome
Venerdì 15 AGOSTO (Lc 1,39-55)

Oggi l’uomo è senza voce. È avvolto da un mutismo cosmico, spettrale, abissale. Il suo silenzio inquieta, turba il cuore, lo rende irrequieto, gli provoca ogni sorta di malattia spirituale ed anche fisica. Il cuore dell’uomo soffre di una malattia rarissima, che non cade sotto i potentissimi mezzi di osservazione posti a servizio della scienza medica. 

La malattia del cuore ha un solo nome: assenza di Dio in esso, privazione del vero Dio da esso, espulsione della carità purissima di Dio dalle sue coronarie. Il nostro è un cuore infartuato, incapace di dare ossigeno puro a tutto il nostro spirito. Di questo ossigeno lo abbiamo privato, perché abbiamo staccato la spina con il soprannaturale, con il Vangelo, con la divina rivelazione, con la stessa verità di Cristo e di Dio.

O rimettiamo il vero Dio nel nostro cuore ed esso riprenderà a vivere e a funzionare anche per le cose di questa terra, del tempo, oppure saremo condannati all’asfissia perenne. Un cuore non irrorato da Dio, dal suo alito di amore e di verità, è un cuore morto, non vitale, incapace di sostenere il nostro cammino. Con un cuore malato tutta la società si ammala, la civiltà va in arresto di vera comunione, la comunità umana è senza speranza di vita. Le manca lo strumento che questa vita elargisce.

Questa verità va gridata ai quattro venti. Il nostro cuore è gravemente ammalato, perché nessuno è più capace di curarlo con la sua giusta medicina, che è solo Cristo Gesù, solo il Padre dei cieli, solo lo Spirito Santo. Cristo, il Padre, lo Spirito del Signore deve essere il cristiano a porli in ogni cuore. È questa la sua perenne opera di evangelizzazione. Ma se il cristiano è lui stesso senza la Beata Trinità, se lui stesso è privo della fonte di energia vera, come potrà pensare di risanare il cuore dei suoi fratelli? Prima è giusto che risani il suo. Poi provvederà a risanare quello degli altri. 

L’evangelizzazione è proprio in questa verità che trova il suo limite, il suo fallimento, le sue strutturali lacune. Se pensa che evangelizzare sia dare qualche parola in una forma nuova ai cuori. Non sono le parole che nutrono il cuore. Il cuore lo nutre il Dio della Parola, il Cristo della Parola, lo Spirito Santo che è la vera vita della Parola. O il cristiano decide di portare Dio ai cuori, attraverso il suo cuore che ne è completamente pieno, oppure non ci sarà nessuna speranza per il mondo. Questo sarà condannato a vivere senza vero cuore, con tutte le conseguenze che ne derivano. 
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto». Allora Maria disse:  «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre».

La Vergine Maria è piena del cuore del Padre, del Figlio, dello Spirito Santo, è piena di grazia e di verità, è piena della santità più alta. La sua bocca sa parlare di Dio. I suoi occhi lo contemplano in tutto lo splendore della sua santità e le parole, simili a soffio di Spirito Santo, narrano le meraviglie del suo amore. La sua parola su Dio è verità, profezia, ringraziamento, lode, benedizione. È narrazione della sua grande opera di salvezza, non di quella che ha già fatto, ma anche di quella che fa e che farà domani e sempre. Il suo canto è senza tempo. È un canto eterno, sempre attuale, in ogni ora della nostra storia. Ogni uomo potrà fare suo questo canto per benedire il Signore. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmate il nostro cuore di Dio. 
Da dove gli vengono questa sapienza e i prodigi?
Sabato16 AGOSTO (Mt 13,54-58)

Quando una mente si impossessa di una storia, la tinteggia secondo colori che sono a lei connaturali. Da un lato vi è la persona che vive, opera, si relaziona, svolge la sua missione. Dall’altro vi è la mente che legge, interpreta, dipinge, commenta, narra, scrive secondo le sue particolari categorie. L’uomo secondo Dio mai potrà essere letto e compreso secondo pienezza di verità dall’uomo secondo il mondo. Vi è un abisso infinito che separa le due realtà. Realtà divina e realtà umana sono ben distinti l’una dall’altra. Vi è un abisso infinito da valicare.

Nasce lo scandalo, che è vero impedimento a comprendere l’uomo secondo Dio. Come fa un uomo che segue le mozioni del suo cuore a comprendere un suo fratello che segue le mozioni del cuore di Dio? Mozioni secondo Dio e mozioni secondo l’uomo mai si potranno comprendere. Distano più che l’oriente dall’occidente. Le mozioni secondo Dio sono eterne, infinite, ricche di carità, amore, libertà interiore ed esteriore. Le mozioni secondo l’uomo sono piccole, meschine, fatte di infimi desideri, incapaci di innalzarsi fino alle altezze della verità piena.

L’uomo mosso da Dio sa l’impossibilità di essere compreso e ogni giorno inizia il duro lavoro per l’introduzione dei cuori nel mistero della salvezza. È opera altamente impegnativa, perché difficile, quasi impossibile. Mai però lui dovrà desistere dal compierla, dal realizzarla. Se lui si ferma, il mondo precipita nel baratro della non verità e lì vi rimane per sempre. La salvezza del mondo è dalla vita dell’uomo di Dio. Se lui si arrende, il mondo rimane senza più vita di verità e di grazia. Non potrà avere accesso alla libertà che gli viene solo dalla retta conoscenza del suo Dio.

È questa la croce quotidiana che ogni uomo di Dio deve portare: l’incomprensione per tutti i giorni della sua vita. Più si eleva nella conoscenza del suo Signore e più grande sarà l’incomprensione. Non perché l’altro non voglia, ma perché, essendo piccolo di statura spirituale, anche se volesse, neanche lo potrebbe. Non può per natura. Mai potrà finché non crescerà. Ora la crescita nello spirito è lenta, lunga, faticosa, diuturna, senza alcuna interruzione. Man mano che si cresce, si comprende il passato, resta però sempre da comprendere il presente, che è purissima verità attuale del nostro Dio. 

Venuto nella sua patria, insegnava nella loro sinagoga e la gente rimaneva stupita e diceva: «Da dove gli vengono questa sapienza e i prodigi? Non è costui il figlio del falegname? E sua madre, non si chiama Maria? E i suoi fratelli, Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda? E le sue sorelle, non stanno tutte da noi? Da dove gli vengono allora tutte queste cose?». Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria e in casa sua». E lì, a causa della loro incredulità, non fece molti prodigi.

Gesù è purissima verità del Padre suo. È santissima grazia e vita di salvezza, redenzione, giustificazione, riconciliazione tra gli uomini. L’uomo della sua patria non possiede queste categorie divine. Possiede solo categorie umane di valutazione e di discernimento. Mai potrà con queste categorie aprirsi alle categorie di Cristo Signore. Sono agli antipodi. Il regno di Cristo non è di questo mondo. Il regno dei suoi concittadini è di questo mondo. La pace di Cristo è pace celeste, universale, coinvolgente ogni uomo. La pace degli uomini è umana, parziale, solo per alcuni.

Il messianismo secondo Gesù è purissima conversione del cuore e della mente. È accoglienza incondizionata alla sua Parola. Il messianismo secondo gli uomini è una battaglia fino all’ultimo uomo per sconfiggere i Romani e toglierli dal loro territorio. Per questo messianismo occorreva un nuovo Davide. Ma Gesù non è il nuovo Davide. È Persona che non conosce nulla dell’arte della guerra. Mai ha preso una spada in mano e neanche una fionda. Come si fa a credere in Lui che si annunzia Messia del Signore? È questo lo scandalo. È questa la pietra di inciampo. Essa nasce dalla differente idea e verità di Messia. Sempre Gesù sarà motivo di scandalo presso il mondo. La sua verità e il pensiero del mondo non si potranno mai incontrare.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, convertiteci mente e cuore.
Tutto quanto aveva per vivere
Domenica 17 AGOSTO (Mc 12,41-44)

Oggi si parla molto di carità, elemosina, misericordia. Quanti però ne parlano, ad ogni livello, mancano spesso della verità che è nascosta in queste semplici parole. Essendo privi del contenuto e del vero significato, vengono pensate e vissute in modo errato, falsato, umano, non divino, della terra, non del cielo, degli uomini, non di Dio.

Viviamo male la carità, l’elemosina, la misericordia, perché non possediamo la verità perfetta sulla carità, l’elemosina, la misericordia di Dio. Lui non dona cose, dona se stesso. Non dona parte di sé stesso. Dona tutto se stesso. Non si dona in modo parziale nel suo mistero. Si dona in modo totale. Non si dona ad alcuni uomini. Si dona ad ogni uomo, di ogni tempo, di ogni nazione di questo mondo.

Se anche noi spostassimo l’asse dalle cose a Dio, cominceremmo di certo ad avere una nozione e un significato assai differente della carità, dell’elemosina, della misericordia. Altra verità che sovente ignoriamo, che non consideriamo, che neanche vogliamo pensare è che la carità di Dio è sempre condizionata all’accoglienza da parte dell’uomo. Non si accoglie la carità. Questa saremmo tutti pronti a immagazzinarla all’istante. Dio dona la sua misericordia attraverso la sua Parola da vivere, osservare, realizzare. Si accoglie la Parola, la si vive per intero, si entra nella misericordia del nostro Dio. Si entra in possesso di Lui grazia e verità, misericordia e carità, elemosina e bontà, doni di tutto Dio e della sua onnipotenza redentrice e salvatrice.

Quando noi diciamo che Dio è misericordioso e non aggiungiamo che la sua misericordia è nell’accoglienza della sua Parola, noi inganniamo il mondo. Gli diciamo una falsità. Proferiamo anche una falsa testimonianza sul nostro Dio, al quale attribuiamo una verità da Lui mai proferita, mai detta, mai pronunciata. L’altro, non vedendo compiersi la misericordia di Dio su di lui, pensa male del nostro, lo accusa di ingiustizia, imparzialità, preferenze.  Non sa che il bandito della sua verità lo ha tradito. Ha detto ciò che mai Dio ha detto. Anche questa verità va messa nel cuore. 

Altra verità da mettere nel cuore è circa la via attraverso la quale la misericordia del Signore viene e si riversa sugli uomini: attraverso i suoi missionari, i suoi inviati, per mezzo del suo popolo santo. È la Chiesa oggi il grande strumento, sacramento, della misericordia del Signore. È Lei perché Cristo, dono di Dio per il mondo, e lo Spirito Santo, Paràclito e Santificatore, sono interamente nelle mani della Chiesa. Se la Chiesa, in Cristo, con Cristo, per Cristo, non dona interamente se stessa all’uomo, Dio viene ostacolato, impedito nella sua misericordia e carità. 
Seduto di fronte al tesoro, osservava come la folla vi gettava monete. Tanti ricchi ne gettavano molte. Ma, venuta una vedova povera, vi gettò due monetine, che fanno un soldo. Allora, chiamati a sé i suoi discepoli, disse loro: «In verità io vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. Tutti infatti hanno gettato parte del loro superfluo. Lei invece, nella sua miseria, vi ha gettato tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere».

Questa donna è a perfetta immagine del nostro Dio. Dona tutto quanto ha al suo Dio. Non tiene nulla per sé. È vera immagine di Cristo Gesù, il quale anche Lui ha dato a Dio tutto se stesso.  Niente ha tenuto per sé, neanche la sua carne e il suo sangue. Anche del suo Santo Spirito ci ha fatto dono. Il segno di questo dono purissimo raggiunge il sommo della sua rivelazione sulla croce. Qui Gesù è spogliato anche delle sue vesti, del suo sangue, del suo spirito, del suo respiro, della madre, del discepolo. 

Tutto ha dato di sé. Nulla si è tenuto per sé. Segno quotidiano del grande amore di Gesù è anche l’Eucaristia. Corpo e sangue di Gesù ogni giorno vengono a noi dati per la nostra salvezza, redenzione, giustificazione, santità. Se questa è la carità di Dio, comprendiamo allora che carità non è per noi dare una scarpa vecchia, un pasto caldo, un vestito usato, un posto per dormire, o cose del genere. Carità è spendere la vita per gli altri, ognuno secondo il suo carisma, il suo ministero, la missione affidata da Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera carità. 

Beato il grembo che ti ha portato
Lunedì 18 AGOSTO (Lc 11,27-28)

I nostri metri di valutazione, poiché sono troppo umani, in nessun modo potranno mai aiutarci a leggere nella vita di un uomo la presenza del Signore. Pensiamo che tutto avvenga per bravura, intelligenza, studio, formazione, preparazione accurata, scienza appresa, per mille altre cose, ma tutte frutto di una mortificante immanenza.

Sovente ignoriamo che ogni dono viene dal Signore. È Lui che elargisce ogni cosa. Tutto discende dal Cielo, si posa su di noi e inonda mente, cuore, volontà, intelligenza, tutto intero il nostro corpo. Con la grazia divina che ci avvolge tutto diventa più facile, più agevole, più semplice. La forza del Signore che agisce in noi è vera potenza di Spirito santo che illumina e dona ogni capacità soprannaturale per vivere ogni cosa secondo la più alta volontà del Padre nostro celeste.

Siamo dalla grazia, siamo nella grazia, siamo per grazia dell’Onnipotente Signore. Ma siamo da Lui, in Lui, per Lui. Siamo dalla sua misericordia e per la sua misericordia. Siamo dalla sua Parola per la sua Parola. Nessuno di noi è da se stesso. Non è neanche dall’ambiente, dalla famiglia, dalla tradizione, dalla cultura. La verità di un uomo non viene dalla terra, mai. Essa viene sempre da Dio. Viene dall’ascolto della sua Parola. Quando non si ascolta la Parola di Dio, semplicemente non si è. Non si è umanamente e neanche soprannaturalmente. Non si è perché manca la verità, alla luce della quale dobbiamo sempre camminare, progredire, avanzare.

Attribuire all’uomo ciò che viene solo da Dio, è vera stoltezza. L’uomo non è portatore di verità per natura. Se non la porta neanche la potrà mai donare. L’uomo, così come si è fatto e come giorno dopo giorno si fa a causa del suo peccato, è tenebra e non luce, falsità e non verità, ingiustizia e non giustizia, male e non bene. Se invece entra nella Parola del Signore diviene verità, giustizia, pace, santità, misericordia, pietà, compassione, commiserazione, perdono, ogni altra virtù. Tutto questo però diviene solo per grazia. Mai per un moto spontaneo del suo cuore. Questi moti spontanei lo conducono verso il basso. La grazia del Signore sempre lo innalza, perché lo redime e lo salva, lo giustifica e lo innalza, lo libera dal male e lo ancora nel più grande bene.

Mentre diceva questo, una donna dalla folla alzò la voce e gli disse: «Beato il grembo che ti ha portato e il seno che ti ha allattato!». Ma egli disse: «Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!».

Una donna sente parlare Gesù, si lascia prendere dal suo entusiasmo e gli grida: “Beato il grembo che ti ha portato e il seno che ti allattato!”. Questa donna attribuisce all’umanità, alla terra, agli uomini la grandezza di Gesù. Questa donna non conosce la verità di Cristo Gesù. Gesù è beato non perché possieda un Madre grande – oltretutto la sua è grandissima, perché vera Madre di Dio – Lui è grande perché sua Madre ha ascoltato la Parola di Dio e ha lasciato che lo Spirito Santo concepisse Lui, il Signore, il Verbo Eterno, nel suo grembo verginale. La Vergine Maria ha creduto nella Parola del Signore e solo per questo motivo potrà essere proclamata beata nei secoli dei secoli. Lei è la donna più umile di tutta la terra. Ha ascoltato, ha obbedito, se si è sempre prodigata al sommo delle sue forze perché ogni Parola di Dio fosse accolta.

Gesù è beato perché ascolta la Parola di Dio e la mette ogni giorno in pratica. Lui mai ha lasciato cadere a vuoto una sola Parola del Padre suo. Per questo attaccamento alla Parola Lui è beato. È questa la verità di Gesù Signore: Lui è perennemente in ascolto del Padre, al fine di mettere in pratica ogni sua Parola, ogni suo comando, ogni desiderio del suo cuore. La vera obbedienza è anche e soprattutto intuizione dei pensieri, dei desideri, per realizzarli ancora prima che vengano espressi o manifesti. La vera grandezza spirituale precede il Signore nella manifestazione della sua Parola. Ancora prima che Gesù parli, l’uomo già conosce quello che sta per dire e così nessuna sorpresa mai li disturberà. Loro hanno anticipato Dio. Questa verità dobbiamo installarla nel cuore ogni giorno. Un giorno senza questa verità, è caligine per noi.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci sempre dalla Parola. 

Questa generazione è una generazione malvagia
Martedì 19 AGOSTO (Lc 11,29-30)

La generazione nella quale Gesù vive è detta da Lui malvagia. È malvagia non perché agisca male, ma perché pensa male, pensa il male, il male studia, analizza, cerca, desidera, brama. Per natura creata, essendo ad immagine e somiglianza del suo creatore, che è bontà infinita, verità eterna, carità divina, solo purissimo e solo bene, l’uomo è chiamato a manifestare tutta la bontà e verità e carità del suo Creatore e Signore. Il peccato però ne ha corrotto la natura. Anziché procedere verso il bene, l’uomo procede verso il male, dal male è come attratto, conquistato, sedotto, preso.

Farisei e scribi, sommi sacerdoti e dottori della legge, erodiani e zeloti, concordi solo nel male verso Cristo Gesù, non vanno da Lui per apprendere la via della verità e della giustizia, non si recano per conoscere le strade per acquisire la vera sapienza e intelligenza, al fine di dare una svolta alla loro vita, si recano invece per metterlo alla prova, per sfidarlo, per costringerlo a dichiararsi un non profeta, un non inviato da Dio, un non Messia e un non Redentore. Vanno e lo sfidano, chiedendogli un segno che attesti che inconfutabilmente Lui è da Dio. 

Quando un uomo è da Dio? Quando mostra la sua onnipotenza o il suo amore? Quando rivela la straordinaria forza di luce della verità oppure quando compie gesti prodigiosi? Quando fa miracoli per il corpo o quando manifesta la straordinaria grandezza della sua carità? Quando un uomo è da Dio? Quando vive in pienezza di verità e carità secondo la sua natura creata alle origini o quando resta nella sua vecchia natura e compie opere di natura morta? Quando fa discendere il cuore di Dio sulla nostra terra oppure quando agisce con poteri naturali e preternaturali o anche soprannaturali di straordinaria grandezza? Quando risana il cuore o quando lo lascia nella sua indifferenza al bene, al meglio, al giusto, al santo?

Quando un uomo è da Dio? Quando consuma la sua vita nella manifestazione di una volontà salvifica del Padre celeste che chiama tutti ad una vera, reale, sostanziale conversione del cuore alla sua verità e santità, che è poi verità e santità della natura umana, oppure quando compie gesti prodigiosi che lo lasciano indifferente, che lo incatenano ancora di più alla sua morte spirituale? Ognuno è giusto che dia la sua personale risposta. La risposta di Dio è semplice. Un uomo è da Dio quando vive alla maniera di Dio. Ma per sapere come si vive alla maniera di Dio, Dio deve essere conosciuto. Ora tutta la classe dirigente del tempo di Gesù Signore e anche il popolo dell’alleanza non conosce la verità del suo Dio. Di Lui possiede una immagine sfocata.

Mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: «Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona. Poiché, come Giona fu un segno per quelli di Ninive, così anche il Figlio dell’uomo lo sarà per questa generazione.
Cristo Gesù conosce Dio. Lo conosce per natura e per comunione. Lo conosce perché è Lui stesso Dio e perché perennemente rivolto verso di Lui. Il Padre è per Lui lo Specchio divino nel quale eternamente si contempla, si conosce, si vede. Nel Padre Lui abita. È il cuore del Padre la sua dimora eterna. Lui è venuto sulla nostra terra per rivelarci come si vive alla maniera del Padre. Profondendo amore, verità, giustizia, compassione, misericordia, santità. La sua è una vita diversa da tutte le altre che sono nel mondo. È una vita tutta consacrata all’amore. Lui vive per gli altri. Agli altri, a tutti indistintamente, fa il bene, mostra il bene, rivela il bene.

La sua è una natura tutta orientata verso il bene. Lui mostra la perfetta immagine del Padre, perché Lui è l’immagine eterna e divina del Padre. Lui è certamente, sicuramente, da Dio. Non vi sono dubbi. Lui non ha alcun bisogno di fare un segno che attesti la sua origine celeste. Tutta la sua vita è questo segno. Ogni sua parola viene dal Cielo. Ogni suo gesto viene da Dio. Ogni suo comportamento rivela la sua origine divina e celeste. Quando tutta una vita è segno, chiedere altri segni è stoltezza.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ad immagine di Dio. 
Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona
Mercoledì 20 AGOSTO (Lc 11,31-36)

Oggi Gesù si serve della Scrittura Antica per rivelare la grande stoltezza e la pesante insipienza che governa i suoi contemporanei. Salomone è persona saggia. La sua saggezza raggiunge limiti mai superati da un uomo e che mai supererà. Il Signore lo ha avvolto della sua scienza eterna. Lo ha reso famoso nelle sue parole. La regina del Sud, avendo sentito parlare di Salomone e di questa sua straordinaria saggezza, viene dal lontano oriente per ascoltarlo. Ne resta conquistata, ammirata, stupita. Per lei Salomone è semplicemente l’inimmaginabile. Questa donna non ha assistito a nessun prodigio, a nessun segno eclatante. Nulla ha visto di straordinario. Ha contemplato la sua sapienza e le opere che una così grande saggezza aveva realizzato. La parola per Salomone è tutto. La parola è la sua magnificenza.

Giona è profeta del Dio vivente. Fu mandato a Ninive per proclamare la sua fine. In un primo tempo lui si rifiuta di recarsi nella città peccatrice per un motivo teologico assai serio, di purissima fede. Questo profeta è fortemente convinto che la Parola di Dio avrebbe condotto la città al pentimento, al ravvedimento, e poiché lui voleva la sua distruzione e non la sua salvezza, si rifiuta di mettere piede in essa e fugge lontano dal Signore. Poi nuovamente inviato, vi si reca e dice alla città pochissime parole: “Ancora quaranta giorni e la città sarà distrutta”. Non dice alcun’altra parola. La città fa penitenza, si ravvede, si converte, venne risparmiata dal Signore. Pochissime parole fatte risuonare in essa sono la causa della sua salvezza.

Viene Gesù. Lui è più grande di Salomone. Lui è la sapienza, la saggezza, l’intelligenza, la scienza eterna e divina incarnata. Lui è pieno di sapienza. Lui è la sapienza. Lui non possiede scienza e intelligenza. Lui è la scienza e l’intelligenza. Questo per quanto attiene alla sua natura e persona divina. La sua natura umana non è solamente saggia oltre misura. In essa dimora con tutta la sua divina ed eterna verità lo Spirito Santo del Signore. La luce divina governa il suo cuore, la sua mente, i suoi pensieri, la sua volontà, ogni parte del suo corpo. È come se Gesù fosse interamente luce di verità e di sapienza. Lui è infinitamente oltre Salomone. Qual è il risultato, il frutto di questa sua sapienza? Il rifiuto, il rigetto della sua generazione. Anziché accostarsi a Lui per lasciarsi illuminare, vengono per tentarlo, metterlo alla prova. Fanno questo però non credono nella sua verità. Lui è Dio ed è da Dio.

Viene Gesù. Lui è più grande di Giona. Questi disse solamente quattro semplici parole e una città intera si è convertita. Gesù non dice solamente parole di invito alla conversione. Lui ha una parola creatrice, che illumina, converte, risana, guarisce, rinnova i cuori, apre ad una speranza nuova. La sua parola crea quanto dice, opera quanto esprime, realizza quanto proferisce. La sua è in tutto simile a quella del Padre suo, senza alcuna differenza. Qual è il frutto di questa parola onnipotente e creatrice? La gente viene si prende tutto ciò che risana il suo corpo, non accoglie quanto invece risana il suo spirito, la sua anima il suo cuore. La gente vuole un Cristo dimezzato. 
Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro gli uomini di questa generazione e li condannerà, perché ella venne dagli estremi confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone. Nel giorno del giudizio, gli abitanti di Ninive si alzeranno contro questa generazione e la condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona.

Gesù mette la sua generazione dinanzi alla sua grandissima responsabilità eterna. Avrebbe potuto e dovuto convertirsi, aprirsi alla trascendenza, cambiare vita, ritornare a Dio più che Ninive e innamorarsi della sua sapienza più che la regina del Sud. Invece è una generazione apatica, indifferente, insensibile. Di questa sua insensibilità è responsabile. Sarà condannata per l’eternità da quelli di Ninive e dalla regina del Sud. Ogni dono di Dio deve produrre un frutto di conversione e di salvezza. Se non lo produce la responsabilità è di chi lo ha ricevuto. È una responsabilità di condanna.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci gustare ogni dono di Dio.
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TERZA DECADE DI AGOSTO

Il vostro interno è pieno di avidità e di cattiveria
Giovedì 21 AGOSTO (Lc 11,37-44)

Il lavoro più faticoso per un uomo di Dio non è la conversione dei lontani, di quanti noi diciamo atei, pagani, indifferenti, che vivono ai margini della fede. La conversione di queste persone non pone alcuna difficoltà. Lo Spirito Santo del Signore irrompe nella loro vita, li irradia con la sua potente luce, li attrae con la sua grazia che è sempre creatrice, li riempie di sé e costoro si sciolgono dinanzi a Lui abbracciando la vera fede in Cristo Signore, lasciandosi inondare di vera santità nei sacramenti della salvezza.

Il lavoro più faticoso, quello che gli costa il sacrificio dell’intera sua vita, è il passaggio dalla falsa religione alla vera, dalla religione corrotta a quella incontaminata, che ogni giorno cammina di verità in verità. È questo un lavoro immane, quasi impossibile, difficilissimo. È un lavoro di altissima pazienza quotidiana. Non è facile illuminare una coscienza che si reputa piena di luce e di verità. È molto arduo invitare un cuore alla conversione quando esso si pensa al sommo della perfezione. È impossibile mettere il vero Dio in una mente, quando essa reputa che il Dio che possiede è il sommo, l’eccelso. È la comunità dalla religione inquinata e inquinante la causa dell’abbandono di molti o della non volontà di entrare in essa. 

I mali che questa religione provoca e produce sono gli stessi dell’idolatria. Nulla rimane più puro. Tutto viene contaminato dalla falsa idea di Dio che guida mente e cuore. Tutto viene confuso, mescolato, accolto. Luce e tenebre divengono una cosa sola. Bene e male sono inseparabili. Giusto e ingiusto non discernibili. Anzi si giunge all’opposto. Si proclama bene il male e male il bene, la luce è detta tenebre e le tenebre sono dette luce. La falsa religione è il nostro vero dramma quotidiano. I cuori non solo sono ancorati alla falsità, sono convinti che essa sia l’unica verità. La conversione di quanti vivono in questa religione dell’uomo dal cuore inconvertito è quasi impossibile. Le forme, le modalità, le usanze, le strutture sono veramente indistruttibili. Il lavoro di risanamento di oggi viene all’istante ingoiato e annientato in un solo attimo. Questo lavoro, anche se duro, va però affrontato ogni giorno. 
Mentre stava parlando, un fariseo lo invitò a pranzo. Egli andò e si mise a tavola. Il fariseo vide e si meravigliò che non avesse fatto le abluzioni prima del pranzo. Allora il Signore gli disse: «Voi farisei pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma il vostro interno è pieno di avidità e di cattiveria. Stolti! Colui che ha fatto l’esterno non ha forse fatto anche l’interno? Date piuttosto in elemosina quello che c’è dentro, ed ecco, per voi tutto sarà puro. Ma guai a voi, farisei, che pagate la decima sulla menta, sulla ruta e su tutte le erbe, e lasciate da parte la giustizia e l’amore di Dio. Queste invece erano le cose da fare, senza trascurare quelle. Guai a voi, farisei, che amate i primi posti nelle sinagoghe e i saluti sulle piazze. Guai a voi, perché siete come quei sepolcri che non si vedono e la gente vi passa sopra senza saperlo».

I farisei vivono di religione falsa. Per loro l’essenziale di Dio è il secondario. Il secondario per il Signore è stato costituito essenziale. Il vero bene viene ignorato, spesso anche delegittimato. Il male invece viene esaltato, assunto come unica e sola forma del bene. Cristo Gesù avrebbe voluto portare nella verità del Padre suo questa religione. Essa perché ermeticamente chiusa in se stessa, diviene opera non umana condurre questa religione nella verità del suo Dio e Signore. Gesù Signore da questa religione fu inchiodato sulla croce, condannato come bestemmiatore in nome del Dio che essa adorava. È questo un segno per tutti coloro che vengono mandati dal Signore a chiedere la conversione e la fede nel Vangelo ai suoi falsi adoratori.

E tuttavia la purificazione della falsa religione, nella quale regna il vero Dio, il Dio vivo e santo, va operata. Deve essere operata. Anche se si dovesse creare una comunità nuova, separata dalla vecchia, neanche essa è esente dal rischio di divenire falsa. Poiché Dio vuole la salvezza di tutti gli uomini, si deve lavorare per i lontani e per i vicini, per i pagani e per quanti vivono falsamente nella vera religione da loro trasformata in vanità. La falsità di una religione produce però un frutto amaro: la crocifissione di quanti operano per la sua vera conversione.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci sempre di religione vera. 

Quei pesi voi non li toccate nemmeno con un dito!
Venerdì 22 AGOSTO (Lc 11,46-54)

Ogni parola, esortazione, consiglio, comando, legge data da Gesù ai suoi discepoli è stata prima sul corpo di Gesù. Nell’Antico Testamento è detto che Dio prima faceva passare attraverso il fuoco la sua parola. Quella che rimaneva intatta, perché carica di divinità e di purissimo amore eterno veniva data al suo popolo. Cristo Gesù non usa il fuoco, ma la sua carne. Ogni parola che la sua carne riesce a vivere, questa potrà essere data ai suoi discepoli. Quella parola che la sua carne non riesce a vivere, quella mai potrà essere data agli uomini. Il peso dovrà essere sempre vivibile, portabile.

Tutto il Vangelo, nessuna parola esclusa, Gesù l’ha verificata nel suo corpo, nella sua vita. Tutto il Vangelo risulta vivibile, lo possiamo tradurre in nostra storia, nostra vita, nostra quotidiana relazione. Tuttavia noi non siamo chiamati a vivere il Vangelo soltanto, siamo stati anche mandati per annunziarlo ad ogni creatura, ad ogni uomo. Dobbiamo usare lo stesso metodo di Gesù Signore. Ogni parola da dare agli altri, ogni peso da caricare sulle spalle degli altri, è giusto che prima lo sperimentiamo nella nostra carne, nel nostro corpo. Dobbiamo essere certi che quel peso può essere portato, quella norma vissuta, quella legge osservata.

Siamo stati mandati nel mondo ad insegnare agli uomini come il Vangelo si vive per intero. Ora sarebbe da veri cattivi maestri insegnare come si svolgono gli esercizi evangelici, senza che noi mai abbiamo provato a svolgerne uno nella nostra vita. Non si può insegnare il Vangelo se non con la vita. Per questa ragione esso deve essere l’esercizio quotidiano, la nostra pratica perenne, il nostro studio senza interruzione. Per essere bravi maestri occorre che nello svolgimento degli esercizi non vi sia alcun intoppo, alcuna indecisione, alcuna imperfezione. Tutto deve essere lineare, leggero, logico, immediato. Senza un quotidiano esercizio questo mai sarà possibile.

Il Vangelo è un annunzio non di una verità fuori di noi. È la nostra vita santa che noi trasformiamo in Vangelo da annunziare, comunicare, ricordare. Come la vita di Gesù Signore è il nostro Vangelo, la nostra Parola, così anche deve essere per ogni discepolo di Gesù. È la sua vita che deve essere trasformata quotidianamente in Vangelo. L’altro vede che è possibile e si convincerà a poco a poco che anche lui potrà vivere secondo l’insegnamento e l’esempio che ci ha lasciato Gesù Signore. Leggere allora una pagina al giorno di Vangelo ha un solo scopo: imparare ogni giorno a vivere una pagina di Vangelo. Questo esercizio quotidiano porterà molto frutto. Ci trasformerà a poco a poco in persone evangeliche, in veri maestri della Parola. 
«Guai anche a voi, dottori della Legge, che caricate gli uomini di pesi insopportabili, e quei pesi voi non li toccate nemmeno con un dito! Guai a voi, che costruite i sepolcri dei profeti, e i vostri padri li hanno uccisi. Così voi testimoniate e approvate le opere dei vostri padri: essi li uccisero e voi costruite. Per questo la sapienza di Dio ha detto: “Manderò loro profeti e apostoli ed essi li uccideranno e perseguiteranno”, perché a questa generazione sia chiesto conto del sangue di tutti i profeti, versato fin dall’inizio del mondo: dal sangue di Abele fino al sangue di Zaccaria, che fu ucciso tra l’altare e il santuario. Sì, io vi dico, ne sarà chiesto conto a questa generazione. Guai a voi, dottori della Legge, che avete portato via la chiave della conoscenza; voi non siete entrati, e a quelli che volevano entrare voi l’avete impedito». Quando fu uscito di là, gli scribi e i farisei cominciarono a trattarlo in modo ostile e a farlo parlare su molti argomenti, tendendogli insidie, per sorprenderlo in qualche parola uscita dalla sua stessa bocca.

Gesù annunzia il suo Vangelo mostrandone la verità con la sua vita. Dove la verità della Parola non è garantita dalla vita, l’annunzio è falso. Manca ad esso ogni garanzia di verità. Se una parola è vera, buona, giusta, santa, queste qualità della parola devono essere necessariamente amate da chi l’annunzia. Se chi annunzia la Parola non ama queste sue qualità, l’altro mai le potrà amare. Si convincerà che la Parola debba rimanere sempre fuori di lui, mai dovrà entrare in lui, essere la sua stessa vita. Lo attesta e lo certifica il datore della Parola. Per lui essa non serve. Se a lui non serve, potrà mai servire ad un altro? Il nostro convincimento è necessario, urge.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri maestri della Parola.
Voi, non so di dove siete
Sabato 23 AGOSTO (Lc 13,23-30)

Vi sono delle parole del Vangelo che ormai non fanno più parte della coscienza credente. Esse sono state rimosse dalla mente e dal cuore. La scienza teologica le classifica come generi letterari, un modo di dire, che forse valeva per il tempo di Gesù, ma in nessun caso valgono oggi, per l’uomo evoluto, divenuto adulto, che ha raggiunto la sua piena maturità umana solo perché possiede qualche nozione di scienza in più.

La scienza  teologica, ascetica ed anche mistica dei nostri giorni dovrebbe rivedere certe sue affermazioni. Dovrebbe riconsiderare le sue teorie. Dovrebbe in qualche modo convertirsi alla purezza della parola di Gesù. Se la scienza teologica non si converte, il Vangelo perde la sua efficacia di vera salvezza. A nulla serve che qualche predicatore della pura parola di Dio annunzi certe verità contenute nel Vangelo, quando poi agli altri livelli della scienza e della fede esse vengono dichiarate senza alcun valore, perché ritenute semplice modo di dire e nulla più.

Quando in certe alte sfere dello scibile teologico si fa professione di autentica fede la non esistenza dell’inferno per l’uomo, sempre perdonato da Dio, anche contro la sua volontà, allora diviene giusto che ci chiediamo: ma cosa è realmente il Vangelo? È purissima rivelazione con un contenuto sicuro, certo, oppure è una parola di un tempo, ma non di ogni tempo? Il Vangelo era solo per ieri oppure esso è anche per oggi? Vale sempre o vale per alcuni tempi? È per tutti gli uomini o per alcuni soltanto? Possiede una sua verità oggettiva oppure esso è un contenitore vuoto nel quale ogni uomo può mettere ciò che vuole ed anche estrarre ciò che vuole? 

A queste domande urge una risposta. Se la parola di Gesù ha un valore eterno, costruiamo un certo tipo di Chiesa. Se essa invece non ha un valore eterno, ha semplicemente una incidenza temporale, per qualche anno o solo per qualche epoca, allora noi costruiamo un’altra modalità di essere Chiesa. Possiamo essere Chiesa con la Parola, ma anche senza la Parola, con il Vangelo, ma anche senza il Vangelo. La fede con il Vangelo è una, la fede senza Vangelo è un’altra. Che la nostra fede oggi sia senza Vangelo lo attesta il nostro essere Chiesa senza vere certezze morali. Essendo privi di verità certa siamo anche privi di moralità certa. Tutto questo è però dovuto al fatto che il Vangelo è stato privato di ogni sua verità. È un contenitore vuoto. 

Un tale gli chiese: «Signore, sono pochi quelli che si salvano?». Disse loro: «Sforzatevi di entrare per la porta stretta, perché molti, io vi dico, cercheranno di entrare, ma non ci riusciranno. Quando il padrone di casa si alzerà e chiuderà la porta, voi, rimasti fuori, comincerete a bussare alla porta, dicendo: “Signore, aprici!”. Ma egli vi risponderà: “Non so di dove siete”. Allora comincerete a dire: “Abbiamo mangiato e bevuto in tua presenza e tu hai insegnato nelle nostre piazze”. Ma egli vi dichiarerà: “Voi, non so di dove siete. Allontanatevi da me, voi tutti operatori di ingiustizia!”. Là ci sarà pianto e stridore di denti, quando vedrete Abramo, Isacco e Giacobbe e tutti i profeti nel regno di Dio, voi invece cacciati fuori. Verranno da oriente e da occidente, da settentrione e da mezzogiorno e siederanno a mensa nel regno di Dio. Ed ecco, vi sono ultimi che saranno primi, e vi sono primi che saranno ultimi».

Quanto Gesù oggi annunzia è vero o è falso? Vale per tutti o non vale? È per ogni tempo o solo per il momento in cui lui stava dialogando e parlando? La Chiesa deve costruire se stessa su questa parola, oppure può prescindere da essa? Le conseguenze non sono le stesse, neanche i frutti sono gli stessi. Se Gesù non mi conosce per l’eternità è un fatto. Se non mi conosce per l’eternità è un altro fatto. Se non mi conosce per un tempo posso anche continuare a peccare, delinquere, disobbedire, uccidere, rubare, adulterare, abbandonare ogni osservanza dei comandamenti, posso calunniare e dire falsa testimonianza a piacere. Tanto poi alla fine Gesù lo stesso mi accoglierà nel suo regno eterno. Saprà sempre da dove sono. Se invece non mi conosce per l’eternità, allora se voglio essere da Lui conosciuto, devo necessariamente impegnarmi nell’ascolto della sua Parola, mi devo sforzare di giungere fino a Lui passando per la porta stretta. Non è la stessa cosa.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità del Vangelo. 
Questa immagine e l’iscrizione, di chi sono?
Domenica 24 AGOSTO (Mc 12,13-17)

Lo Spirito Santo è luce purissima di verità. Lui conosce ogni cosa. Scruta ogni cuore. Sa le profondità del suo abisso sia di bene che di male, sia di vera adorazione che di idolatria, sia di bontà che di malvagità. La parola dell’uomo non è ancora stata pronunciata e Lui già l’ha pesata, valutata, misurata. Nulla sfugge alla sua divina sapienza e intelligenza. L’uomo invece non possiede questa capacità. Non ha la lettura del cuore dell’altro. È questo un dono che Dio riserva a pochi eletti.

Chi diviene una cosa sola con lo Spirito Santo, chi entra nella Parola e la osserva con coscienza pura, retta, scevra da ogni sotterfugio di teologia o di altra scienza e sapienza umana, dallo Spirito sempre sarà aiutato a percepire la verità che è nella parola dell’uomo come anche la sua falsità. Saprà se è una parola di adulazione, di ipocrisia, di inganno, di tentazione, di calunnia, di falsità. Saprà se quella parola è per la sua rovina o per la sua salvezza. Questa grazia è però attuale, di volta in volta, parola per parola. Per questo chi vuole conoscere la verità e la falsità della parola che ascolta, deve perennemente abitare nello Spirito Santo di Dio. 

Gesù è perennemente mosso dallo Spirito di Dio. Lo attesta la parola con la quale sempre egli risponde ai suoi denigratori, a coloro che gli pongono domane e questioni solo per farlo cadere in qualche pronunciamento della sua bocca. Ogni parola che viene rivolta a Gesù da scribi, farisei, sommi sacerdoti è quasi sempre una forte tentazione. Lo si vuole fare cadere e per questo lo assalgono con questioni assai scottanti, senza alcuna soluzione umana. La soluzione potrà essere data solo divinamente, con infinita prudenza e somma saggezza. Nessuno avrebbe potuto rispondere alle domande poste a Gesù e rimanere in vita. Sarebbe stato lapidato all’istante, tanta era la cattiveria nascosta in ogni domanda o questione che veniva rivolta al Signore. Veramente la parola dell’uomo uccide più che la spada.

Oggi i farisei si presentano a Gesù. Gli rivolgono un’altissima lode, falsa però, interamente menzognera. Gesù non è quello descritto da essi. Lui è sempre prudente, accorto, saggio oltre misura. Ogni sua parola è sempre proferita nella divina sapienza dello Spirito Santo che già conosce cosa vi è nel cuore di chi la domanda ha posto. Se Gesù non fosse stato guidato dallo Spirito di Dio, sarebbe stato lapidato dopo il primo giorno di predicazione. I cuori erano troppo duri per la sua verità. Le menti troppo chiuse per accogliere la divina rivelazione portata al sommo della sua luce. 

Mandarono da lui alcuni farisei ed erodiani, per coglierlo in fallo nel discorso. Vennero e gli dissero: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno, ma insegni la via di Dio secondo verità. È lecito o no pagare il tributo a Cesare? Lo dobbiamo dare, o no?». Ma egli, conoscendo la loro ipocrisia, disse loro: «Perché volete mettermi alla prova? Portatemi un denaro: voglio vederlo». Ed essi glielo portarono. Allora disse loro: «Questa immagine e l’iscrizione, di chi sono?». Gli risposero: «Di Cesare». Gesù disse loro: «Quello che è di Cesare rendetelo a Cesare, e quello che è di Dio, a Dio». E rimasero ammirati di lui.

Se saggia è la risposta di Gesù, non sempre saggia è la sua comprensione. Come Gesù parla sempre nello Spirito Santo, così dovrà essere perennemente per ogni uomo. Dovrà comprendere le sue parole sempre nello Spirito Santo. Lo Spirito dona la parola, lo Spirito deve illuminarla, spiegarla, darle la sua verità in ogni tempo della nostra storia. Tutto ciò che è di Dio è anche di Cesare, dal momento che Cesare governa il mondo con l’autorità di Dio. Essendo l’uomo tutto di Dio, tutto, per intero si deve donare anche a Cesare. Dovrà darsi tutto a Cesare secondo la verità di Dio, mai secondo la falsità di Cesare. Dovrà darsi in tutto a Cesare ma sempre nella pienezza della verità di Dio che abita e dimora nel suo cuore, nella sua mente, sulle sue labbra. Gesù si è consegnato a Cesare per essere crocifisso. Tutto ha dato di sé a lui. Glielo ha però donato nella più pura verità del Padre. Lui si è consegnato come vero Figlio di Dio, vero suo inviato, vero testimone della verità. Pilato ne ha fatto ciò che ha voluto.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la pienezza della verità. 
Un battesimo di conversione per il perdono dei peccati
Lunedì 25 AGOSTO (Mc 1,4-8)

Vi sono due modalità di rivelarsi del Signore. La prima è diretta, immediata. Dio si manifesta ad un uomo senza alcuna interposta persona. La seconda è mediata, indiretta. Il Signore si fa conoscere attraverso i suoi mediatori, persone da Lui scelte, da Lui ispirate, condotte, guidate, illuminate perché manifestino ad altri la sua volontà, dicano la sua Parola, parlano dei suoi progetti di salvezza, annunzino i suoi decreti.

Da quando è nato il popolo del Signore, con la liberazione dall’Egitto e l’alleanza al Sinai, la via indiretta, mediata è quella che ha preso il sopravvento nella storia della salvezza. Dio chiama uno per chiamare tutti. Si rivela ad uno che faccia da tramite, che diventi sua voce, suo profeta in mezzo al suo popolo. Giovanni è vero profeta del Dio vivente. Lo attesta il suo stesso modo di vestire: abito di peli di cammello, una cintura di pelle attorno ai fianchi. È di vita austero: si nutre di cavallette e miele selvatico. È uomo del deserto, vive la vita del deserto. 

Questo vero profeta del Dio vivente non viene mandato a predicare a Gerusalemme. Essa non è luogo dove si possa far udire la Parola del Signore. Nella città santa regna un culto umano, una parola umana, una religione umana, una tradizione umana, una lettura umana della Scrittura, una preghiera umana. Vi è un rapporto con Dio estremamente umanizzato, cioè privato di tutto il suo contenuto divino. L’uomo ha preso il posto di Dio, ha sostituito Dio in tutto. In una città dove Dio è sostituito dall’uomo è difficile inviare un profeta. La sordità è grande. Il pericolo che possa essere fatto fuori in poco tempo è grande. Il Signore, che è sapienza e intelligenza eterna, manda Giovanni a predicare nel deserto, vicino al Giordano.

Il vantaggio di questa scelta divina è duplice: da una parte si lascia Gerusalemme nella sua religione umana, impossibile da scalfire in qualche modo, dall’altra si offre la possibilità ad ogni uomo bramoso di vera salvezza di accostarsi a Giovanni per iniziare un vero cammino di conversione. Così mentre Gerusalemme rimane nelle sue istituzioni sorde ad ogni richiamo del suo Dio e Signore, la gente povera, piccola, che attende il regno di Dio viene messa nelle condizioni di poter accedere alle sorgenti della salvezza. Grande è la sapienza del Signore. Ogni sua scelta dona verità ad ogni uomo. Tutti vengono messi nella condizione di aderire al suo messaggio di amore.

Vi fu Giovanni, che battezzava nel deserto e proclamava un battesimo di conversione per il perdono dei peccati. Accorrevano a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme. E si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati. Giovanni era vestito di peli di cammello, con una cintura di pelle attorno ai fianchi, e mangiava cavallette e miele selvatico. E proclamava: «Viene dopo di me colui che è più forte di me: io non sono degno di chinarmi per slegare i lacci dei suoi sandali. Io vi ho battezzato con acqua, ma egli vi battezzerà in Spirito Santo».

I cuori vanno preparati perché accolgano Gesù Signore. Se Gesù viene e i cuori non sono preparati, la sua visita è vana. Giovanni il Battista prepara i cuori in una duplice modalità: liberando la mente di quanti lo stanno ascoltano da ogni falsa idea che sia lui il Messia di Dio; indicando con pienezza di verità la differenza che lo separa e distingue dal Messia. Lui battezza con acqua, il Messia li battezzerà in Spirito Santo. Lui è semplicemente un uomo, il Messia è talmente grande da non essere lui degno neanche di slegare i lacci dei suoi sandali. Lui è persona debole, fragile, piccola. Il messia è più forte di lui. Non si tratta però di una fortezza umana. È invece questione di fortezza divina. Gesù è vero Figlio dell’altissimo, luce da luce, Dio vero da Dio vero.

Per preparare la via a Cristo Signore, ogni uomo deve sapere con puntuale esattezza chi lui è. L’errore di molti è nel non sapere la propria identità per rispetto ad un’altra identità. Oggi, ad esempio, è difficile preparare la via al Signore, manchiamo di chiarezza di identità. Non sappiamo chi siamo. Ognuno assume molti ruoli e molte mansioni, molte identità. Una sola è la vera identità di un uomo. Le altre sono false.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la nostra vera identità. 
Io vi battezzo con acqua
Martedì 26 AGOSTO (Lc 3,15-18)

Se vogliamo costruire con garbo, saggezza, intelligenza, grande sapienza il regno di Dio sulla nostra terra, se vogliamo edificare una civiltà umana degna di questo nome. Se vogliamo aiutare la Chiesa ad essere vero sacramento di salvezza in questo mondo, necessariamente dobbiamo avere chiara nella mente e nel cuore la nostra identità, la nostra verità, il nostro carisma, la nostra ministerialità. Se regna confusione in noi, se noi non ci conosciamo secondo scienza di Spirito Santo, mai potremo aiutare gli altri. L’aiuto è dalla verità di sé stessi e degli altri.  Chi non è talmente umile da poter riconoscere se stesso, mai potrà avere l’intima certezza di sapere chi sono gli altri.

Oggi vi è una grande confusione tra carisma, ministero, istituzione, mozione secondo lo Spirito e ministero anch’’esso guidato, illuminato, mosso, ispirato dallo Spirito.  A causa di questa ignoranza nella non conoscenza di noi stessi, nella Chiesa nascono le correnti, i partiti, le sezioni, le divisioni, i dissensi. Ma tutte queste cose sono il frutto dell’errore e della falsità che militano nelle nostre membra a causa dell’assenza in noi di quella purissima fede che nasce dalla Parola del Signore, accolta con umiltà, vissuta con grande carità e amore di obbedienza e sottomissione fino alla morte di croce.

Quando si vuole mettere in contrapposizione Chiesa ministeriale e Chiesa carismatica si attesta con chiara evidenza di forte errore teologico la non conoscenza e della funzione carismatica e della funzione ministeriale. Un carisma non verificato, non certificato dal ministero apostolico, è un fatto personale, non ecclesiale. È evento del singolo che in nessun modo deve invadere la comunità del Signore. Il ministero convalida, certifica il carisma e questa grazia divina all’istante si trasforma in grazia ecclesiale, cioè valida per tutta la Chiesa. La certificazione del carisma da parte della Chiesa dona valore universale. Prima era evento circoscritto alla persona. Ora invece va ben oltre la sfera privata ed entra nella sfera pubblica, sfera universale.

Quando qualcuno ci chiede, interrogandoci sulla nostra stessa identità, noi dobbiamo avere sempre una parola vera, perfetta, senza alcun equivoco, ignoranza, opacità e cose del genere. L’altro deve sapere, è obbligato a sapere con infinita certezza qual è la mia relazione con la Chiesa del Dio vivente, con il Corpo di Cristo Signore. Avere chiara la propria identità è solo opera dello Spirito Santo. Solo Lui sa quando siamo veri e quando falsi, quando camminiamo e quando ci arrestiamo, quando siamo per gli altri e quando con noi stessi.  Quando in una Chiesa regna sovrana l’ignoranza sulla nostra personale identità, è allora che lo Spirito Santo del Signore viene oscurato, eclissato, messo da parte. Lui non regna più nei nostri cuori e non può guidarci di verità in verità. Urge allora una vera opera di conversione, di ritorno nella verità. 

Poiché il popolo era in attesa e tutti, riguardo a Giovanni, si domandavano in cuor loro se non fosse lui il Cristo, Giovanni rispose a tutti dicendo: «Io vi battezzo con acqua; ma viene colui che è più forte di me, a cui non sono degno di slegare i lacci dei sandali. Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Tiene in mano la pala per pulire la sua aia e per raccogliere il frumento nel suo granaio; ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile». Con molte altre esortazioni Giovanni evangelizzava il popolo.

Quando la confusione regna in tutta la Chiesa del Dio vivente, in tutto il suo popolo, è allora che il Signore manda con potenza il suo Santo Spirito dal cielo. Lo Spirito Santo viene, si posa su una persona in particolare e questa fa  risuonare integra e pura la verità di Dio dalla quale è la verità dell’uomo. Giovanni è questa grande potenza di Spirito Santo che irrompe nella storia e invita ogni uomo a riconoscersi nella sua attuale verità che è di totale smarrimento spirituale. All’uomo che ha perso la sua identità dinanzi al Cielo e dinanzi alla terra, Giovanni predica un battesimo di conversione, un battesimo che dovrà condurre ogni uomo a trovare la propria identità di popolo dell’alleanza, fondato su un patto di amore e di obbedienza alla Legge, ai Comandamenti. Questa conversione urge perché il Messia che sta per venire dovrà invitarlo a lasciare questa vecchia alleanza per entrare in una tutta nuova.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci nella vera conversione. 
Sì, io vi dico, anzi, più che un profeta
Mercoledì 27 AGOSTO (Lc 7,24b-27)

Giovanni il Battista non è canna sbattuta dal vento. Il vento che sbatte la nostra canna spirituale ha oggi diversi nomi: teologia, filosofia, antropologia, pensiero debole, psicologia, pedagogia, tutto ciò che è il frutto della mente dell’uomo. Vento che ci sbatte di qua e di là è anche ogni desiderio non controllato, non verificato, non frenato, non eliminato. Oggi vi è una scienza e un’arte tutte intente a creare desideri di ogni genere nel cuore. Siamo veramente messi male. Una canna non ha alcuna consistenza. Segue il vento in ogni sua direzione. Così è un uomo sbattuto dal vento: segue ogni corrente di pensiero, ogni desiderio, ogni suggestione che bussa al cuore.

Giovanni il Battista è persona mossa solo dallo Spirito Santo. È Lui che ha il perfetto governo della sua vita. È sempre Lui che gli suggerisce ogni parola da dire, ogni consiglio da offrire, ogni via da percorrere. Giovanni è pieno di Spirito Santo fin dal grembo di sua madre. Mai un solo giorno è stato abbandonato.  È in lui presenza forte, decisa, ferma, risoluta. Lui non ha altri padroni, altri signori, altri ispiratori, altre guide. Lo Spirito è il solo, l’unico che ha il perfetto governo di Giovanni. Possiamo essere certi. La sua Parola è di Dio, non dell’uomo. Discende dal Cielo, non viene dalla terra. È vera Parola di salvezza. Non è parola di perdizione come quella di molti uomini.

Giovanni il Battista non è neanche un uomo vestito con abiti di lusso, con abiti morbidi, delicati, perché la sua carne non abbia a soffrire neanche minimamente. Lui indossa i ruvidi peli del cammello e si ciba di locuste e miele selvatico. Vive una vita austera. Mai si è concesso un solo desiderio. Mai si è abbandonato ai piaceri della gola o di altro genere. Lui è persona che non solo non conosce alcun vizio, non sa neanche cosa sia il piacere della tavola. Lui semplicemente si nutre, non gusta le cose. Prende solo ciò che è indispensabile per vivere. Ogni altra cosa non gli può appartenere. Per lui è fonte di allontanamento da Dio. È impedimento a che possa seguire la mozione dello Spirito Santo. Lui è uomo del deserto ed ha acquisito la natura del deserto: indispensabilità, essenzialità, solo ciò che è necessario e vitale. Questa è la vita di Giovanni.
Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Allora, che cosa siete andati a vedere? Un uomo vestito con abiti di lusso? Ecco, quelli che portano vesti sontuose e vivono nel lusso stanno nei palazzi dei re. Ebbene, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, io vi dico, anzi, più che un profeta. Egli è colui del quale sta scritto: Ecco, dinanzi a te mando il mio messaggero, davanti a te egli preparerà la tua via.

Giovani è stato investito da Dio di una grande missione. Egli è più che un profeta. È un profeta particolare unico. Mentre tutti gli altri profeti hanno parlato del Messia che sarebbe venuto, contemplandolo da lontano, Giovanni è il profeta che ha avuto il singolare privilegio di preparare la via al Messia di Dio e di indicarlo presente nel mondo. Prepara la via invitando i figli di Israele alla conversione, al pentimento, alla confessione dei loro peccati. Presenta il Signore indicandolo nei Vangeli Sinottici come Colui che battezza in Spirito Santo e fuoco. Nel Vangelo secondo Giovanni come l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo, come l’Agnello di Dio che è il Figlio di Dio. In tal senso egli è il primo testimone di Gesù Signore.

Giovanni è figura carica di verità, perché carica di Spirito Santo. A lui però una cosa sola manca: non è discepolo di Gesù. Non è figlio della Nuova Alleanza. Lui chiude l’Antica Alleanza. Con lui finisce l’Antico Testamento. Esso non ha più senso di esistere. Esisteva perché dal suo seno doveva nascere il Messia del Signore. Venuto al mondo il Messa di Dio, muore l’Antico Testamento, nasce la Nuova Alleanza, stipulata da Dio con l’intera umanità sul fondamento della Parola di Gesù e sul versamento del suo sangue. Come persona dell’Antico Testamento è il più grande. Nessuno lo potrà mai uguagliare. Lui è più grande di Mosè. Più grande di Elia. Più grande di ogni altro profeta. Lui è il solo a cui il Signore ha affidato il mandato di gridare al mondo che l’Agnello della Nuova Pasqua è nel mondo. È venuto finalmente!

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di Spirito Santo. 
È lui quell’Elia che deve venire
Giovedì 28 AGOSTO (Mt 11,7b.11-15)

Oggi Gesù ci rivela la grandissima differenza che regna tra Lui e Giovanni il Battista. Questi è grande, grandissimo, il più grande tra i nati da donna. Tuttavia lui appartiene all’Antico Testamento. È privo della generazione da acqua e da Spirito Santo. È ricolmato di Spirito Santo fin dal grembo della madre, ma lo Spirito che ci fa nuove creature ancora non era stato versato, dal momento che Cristo Gesù non era stato ancora elevato da terra. Lo Spirito della rigenerazione e della nuova nascita sgorga dal costato di Gesù trafitto sulla croce qualche istante dopo la sua morte.

Varrebbe riflettere per tutti i nuovi cultori teologici che affermano che tra il cristiano e il pagano non vi è alcuna differenza. Molti sono oggi anche i teologi che affermano che tutti sono salvi e che il battesimo è un sacramento inutile. Nulla aggiunge all’uomo nella sua natura. Costoro ignorano che è nel Battesimo che si diviene partecipi della divina natura. È in esso che siamo elevati all’altissima dignità di essere figli di Dio, fratelli di Gesù Cristo, tempio vivo dello Spirito, membri gli uni degli altri, corpo unico del Signore risorto, figli della Chiesa, la casa della grazia e della verità.

Il più piccolo del regno dei cieli è senz’altro Gesù Signore. Gesù è più grande di Giovanni sia in ordine alla missione sia in ordine all’origine. Giovanni è semplice e puro uomo, anche se grandissimo. Gesù non è semplice e puro uomo. È uomo perfetto e Dio perfetto. Come Dio è stato generato dal Padre nell’eternità. Come uomo perfetto è stato concepito per opera dello Spirito Santo nel grembo purissimo della Vergine Maria. È tuttavia non sono due persone, ma una sola persona. Due nature, umana e divina, nelle quale sussiste l’unica e sola Persona divina eterna, il Figlio Unigenito del Padre. Gesù è più grande sia come vero Dio, sia come vero uomo. È più grande anche come missione. La sua è di salvezza e di redenzione dell’umanità.

Il più piccolo del regno dei cieli è anche l’ultimo bambino che è stato battezzato in questo istante. Ogni battezzato, per sacramento, non per vita santa, è più grande di Giovanni perché lui riceve doni altissimi. Avviene in lui la trasformazione della sua stessa natura. Questa viene divinizzata. La grazia la prende, la eleva, la trasforma, la immerge in Dio, la fa corpo di Cristo. La costituisce vero sacramento di salvezza e di redenzione per l’umanità intera. Questa altissima dignità non è stata conferita a Giovanni. Lui è martire per Cristo, ma ancora non è corpo di Cristo. Non è corpo del suo corpo, vita della sua vita, membra delle sue membra. Peccato che tutta questa ricchezza sia stata distrutta dai moderni denigratori della vera realtà del battesimo. 
Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? In verità io vi dico: fra i nati da donna non è sorto alcuno più grande di Giovanni il Battista; ma il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui. Dai giorni di Giovanni il Battista fino ad ora, il regno dei cieli subisce violenza e i violenti se ne impadroniscono. Tutti i Profeti e la Legge infatti hanno profetato fino a Giovanni. E, se volete comprendere, è lui quell’Elia che deve venire. Chi ha orecchi, ascolti!

Dopo Giovanni il regno dei cieli subisce violenza. Solo i violenti se ne impadroniscono. Di quale violenza si tratta? È la violenza di coloro che si fanno forza per lasciare tutte le loro tradizioni, la loro religione, i loro usi e costumi, ogni deformazione nella comprensione della Parola di Dio, ogni loro pensiero e frutto della mente e del cuore. Ogni relazione familiare, sociale, amicale. Persino la propria vita devono avere in odio, se vogliono entrare e rimanere nel regno dei cieli. Quanto Gesù chiede esige la morte al nostro cuore e alla nostra mente, ai desideri e alle aspirazioni dell’uomo vecchio. Tutto deve essere nuovo in chi vuole essere regno di Dio. Le cose del vecchio uomo devono morire. Solo quelle del nuovo uomo possono vivere. Questa violenza va esercitata ogni giorno, perché ogni giorno vi sono i venti contrari che vogliono ostacolare il nostro cammino in novità di vita. Senza violenza, che è piena e perfetta fortezza di Spirito Santo, anche se si entra nel regno di Dio, in esso difficilmente si rimane. Le tentazioni sono troppo tenaci e persistenti per potervi rimanere.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci violenti per il regno di Dio. 
La testa di Giovanni il Battista
Venerdì 29 AGOSTO (Mc 6,17-29)

Quando giunge l’ora del martirio di una persona, esso giunge, attraverso una serie di concause che apparentemente sono poste lì accidentalmente. In verità vi è come una regia divina che li governa e li muove, non senza però la diretta responsabilità di coloro che questa causa mettono in atto. Nessuna causa da sola è sufficiente perché vi sia un martirio. Molte cause insieme lo producono e lo pongono in atto. Questa regola vale anche per ogni altra cosa che avviene in questo mondo. Una sola causa da sola è quasi inerme. Se ad essa se ne aggiunge una seconda, già le forze si centuplicano. Se poi altre anche si aggiungono, allora non vi è più alcuna resistenza al male. 

Prendiamo un pezzo di ferro. Da solo è un pezzo di ferro. Un fabbro lo prende e con esso modella un’ascia. Rimane ancora un pezzo di ferro, anche se le sue potenzialità di operazione sono aumentate a dismisura. Tuttavia rimane ancora un pezzo di ferro modellato in un’ascia. Un falegname lo prende e gli fornisce un manubrio. Asce e legno mirabilmente uniti divengono uno strumento che può abbattere un bosco, anche le più alte querce secolari possono cadere sotto i suoi colpi. Così si vive la storia dell’umanità. Esso è il frutto di più causalità messe insieme, insieme combinate, insieme amalgamate. Chi non vuole partecipare al male dell’insieme, della macchina distruttrice deve mettere ogni attenzione a non divenire parte di essa. Altrimenti è responsabile in toto. Di tutto il male essa è personalmente responsabile. 

Erode, Erodìade, Salome sono questa unità messa insieme da eventi disparati. A questa unità vanno ad aggiungersi anche degli ignari commensali. Anche loro in qualche modo sono responsabili della morte di Giovanni il Battista. Anche loro avrebbero dovuto prendere la parola e dissuadere il re dal commettere un omicidio. Invece loro tacciono e il loro silenzio è carico di morte. Anche loro sono assassini di Giovanni. Chiunque, in qualsiasi momento storico, omette di rendere testimonianza alla verità, diviene responsabile del male che viene operato. Con la sua parola avrebbe potuto impedirlo e non lo ha fatto. Questo vale anche per il voto, a qualsiasi livello svenga chiesto, a qualsiasi titolo venga dato. L’uomo è sempre obbligato alla verità.

Proprio Erode, infatti, aveva mandato ad arrestare Giovanni e lo aveva messo in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo, perché l’aveva sposata. Giovanni infatti diceva a Erode: «Non ti è lecito tenere con te la moglie di tuo fratello». Per questo Erodìade lo odiava e voleva farlo uccidere, ma non poteva, perché Erode temeva Giovanni, sapendolo uomo giusto e santo, e vigilava su di lui; nell’ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo ascoltava volentieri. Venne però il giorno propizio, quando Erode, per il suo compleanno, fece un banchetto per i più alti funzionari della sua corte, gli ufficiali dell’esercito e i notabili della Galilea. Entrata la figlia della stessa Erodìade, danzò e piacque a Erode e ai commensali. Allora il re disse alla fanciulla: «Chiedimi quello che vuoi e io te lo darò». E le giurò più volte: «Qualsiasi cosa mi chiederai, te la darò, fosse anche la metà del mio regno». Ella uscì e disse alla madre: «Che cosa devo chiedere?». Quella rispose: «La testa di Giovanni il Battista». E subito, entrata di corsa dal re, fece la richiesta, dicendo: «Voglio che tu mi dia adesso, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista». Il re, fattosi molto triste, a motivo del giuramento e dei commensali non volle opporle un rifiuto. E subito il re mandò una guardia e ordinò che gli fosse portata la testa di Giovanni. La guardia andò, lo decapitò in prigione e ne portò la testa su un vassoio, la diede alla fanciulla e la fanciulla la diede a sua madre. I discepoli di Giovanni, saputo il fatto, vennero, ne presero il cadavere e lo posero in un sepolcro.

Nessuno da se stesso è capace di grandi mali. La storia ci attesta che ognuno dona e riceve forza dagli altri. Questo avviene sia per il bene che per il male. Ad ogni uomo è chiesto di ritirare ogni sua forza al male, anche attraverso il dono di una sola sua parola di verità, e di consegnare ogni sua forza al bene. È giusto allora che il cristiano sempre si interroghi: ciò che io sto facendo è dono delle mie forze materiali e spirituali al male o al bene? Rendo testimonianza alla verità, alla giustizia, alla carità, oppure servo il principe di questo mondo? Sono un portatore di luce o di tenebre? La vocazione del cristiano è solo al bene. Mai dovrà essere un collaboratore con il male. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci testimoni della verità.  
Chi non mi ama, non osserva le mie parole
Sabato 30 AGOSTO (Gv 14,21-24)

Oggi il mondo vive un concetto errato di amore. Pensa che amare sia fare ciò che si vuole. Non però in relazione agli altri, bensì in una visione egoistica della realtà. Esistiamo solo noi e nessun altro. Ciò che mi gusta, lo amo; ciò che non mi gusta, non lo amo. Ciò che voglio, lo amo. Ciò che non voglio, non lo amo. Volere e amare non sono proprietà del soggetto agente. Sono invece proprietà del Soggetto che è il Signore della nostra vita. Amare e volere contengono una loro specifica, particolare verità, che è fuori dell’uomo, fuori del soggetto agente. 

Tutti i drammi dell’uomo moderno, tutte le involuzioni sociali, tutte le catastrofi familiari e relazionali, sono il frutto di questo cambiamento di soggetto: dal soggetto fuori dell’uomo al soggetto uomo. La verità dell’amore e del volere non è più da Dio, ma da se stessi. La sorgente non è più soprannaturale, divina, eterna. È invece umana, terrena, temporanea. Oggi una cosa mi piace, la amo, la voglio, anche se è contro la verità divina ed eterna, anche se il mio amore e il mio volere dovessero distruggere il mondo intero, dovesse scatenare una terza guerra mondiale. 

Se non rimettiamo la fonte della verità nella sua giusta collocazione, mai saremo nella giustizia dell’amore e del volere, mai nella carità del desiderio e delle realizzazioni. Gesù per questo è venuto: per riportare la sorgente dell’amore e del volere nel Padre suo. È il cuore del Padre l’unica e sola sorgente dell’amore. È la sua divina ed eterna carità la sola ed unica fonte del nostro volere e di ogni nostro desiderio. Questa fonte non deve essere immaginata da noi, pensata da noi, ideata o fantasticata da noi. Questa fonte ci è stata rivelata. Il Signore ci ha detto cosa è amore e cosa amore non è. Ci ha rivelato ciò che si può desiderare e ciò che invece mai si deve desiderare.

Chi ama Dio e, amando Dio, ama i fratelli e l’intera creazione? Ama in verità e secondo giustizia chi accoglie Dio come unica e sola fonte del suo amore e del suo desiderio. Chi non accogliere questa unica e sola fonte, mai potrà dire di amare secondo verità e giustizia i suoi fratelli e l’intera creazione. Urge però porre a fondamento di tutto questo un solo pensiero: la verità di Dio non è una sovrastruttura della nostra natura umana. È la nostra unica e sola vera essenza. Finché noi pensiamo che la volontà di Dio, la sua verità siano una sovrastruttura, un suppellettile, una cosa estranea all’uomo, mai noi riusciremo a comprendere perché Dio è necessario per amare.

Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui». Gli disse Giuda, non l’Iscariota: «Signore, come è accaduto che devi manifestarti a noi, e non al mondo?». Gli rispose Gesù: «Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama, non osserva le mie parole; e la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato.

Che il non cristiano possa pensare che la sua volontà sia l’unica e sola sorgente della verità, dell’amore, della giustizia, di ogni altra relazione con il creato e con gli uomini, non è mai giustificabile, ma in qualche modo comprendibile. La sua coscienza è impregnata di idolatria. Da idolatra pensa e agisce, non sempre per sua personale responsabilità, ma perché frutto della storia nella quale è stato posto in essere. Anche lui è però chiamato ad ascoltare la voce della coscienza, che non è del tutto spenta dentro di sé, dal momento che sa ciò che è bene e ciò che è male per la sua persona. Ciò che invece è inammissibile e in nessun modo giustificabile è che anche il cristiano oggi pensa che la fonte della sua verità è il suo cuore, la sua mente, i suoi desideri, la sua volontà, ogni suo sentimento. Il cristiano non può avere altra legge di verità e di amore se non il Comandamento nuovo di Gesù Signore. Mai potrà avere altre leggi, altri statuti, altre regole per il vero amore. Questa coscienza oggi va di nuovo rinsaldata nel cristiano, va formata, illuminata, elevata. Tutte le relazioni del cristiano con ogni altro uomo devono essere vissute partendo da questo principio evangelico. Senza questo principio di verità nel cuore e nella coscienza, la nostra religione è vana.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di religione vera e santa. 
Ma le folle vennero a saperlo e lo seguirono
Domenica 31 AGOSTO (Lc 9,7-11)

Ieri, quando Gesù era sulla nostra terra, con il suo corpo mortale, regnava una infinita confusione sulla sua persona. Ognuno lo dipingeva secondo colori particolari, personali, speciali. Chi lo vedeva in un modo e chi in un altro. Tutti però sono concordi nel pensare e nel credere che Gesù sia un grande personaggio, un uomo mandato da Dio. Non si conosce l’esatta verità della sua Persona, però tutti riconoscono la sua origine divina. Anche se in questa professione di fede vi è molta approssimazione e tanta falsità in ordine alla verità rivelata e già conosciuta, una verità rimane stabile nel cuore di tutti: Gesù è da Dio. È un vero profeta. Non si sa se è un nuovo profeta o un antico profeta, tuttavia si riconosce che Lui è un vero profeta.

Oggi la verità di Cristo Signore si sta rovinosamente eclissando dalla mente e dai cuori di molti cristiani. Vi è una involuzione distruttrice della vera essenza di Gesù e della sua missione. Da molti è stato privato della sua nota caratteristica, fondamentale, di essere Lui il solo Redentore, il solo Salvatore, il solo Mediatore tra Dio e l’intera umanità. Di Lui se ne sta facendo un fondatore di religione come tutti gli altri, alla pari con gli altri, senza nessuna preminenza di Lui sugli altri. Se non gli viene restituita subito la sua unicità ed esclusività, anche la Chiesa è in grave pericolo. Si fa di essa non il sacramento necessario per la redenzione dell’umanità, ma una struttura umana, simile ad ogni altra struttura, senza alcuna sua universalità necessaria in quando al dono della vita eterna. La Chiesa è la sola via attraverso cui l’uomo entra in possesso della sua vera umanità, vera socialità, vera civiltà. Questa verità va gridata con forza.

Gesù non è un profeta. È il profeta. Gesù non è un mediatore. È il Mediatore unico, universale tra Dio e l’umanità. Gesù non è un fondatore di religione. È la vera religione, la vera fede, la verità, la vita, la grazia, la santità, la giustificazione, la sapienza attraverso cui il Padre celeste ha deciso fin dall’eternità di amare l’uomo di un amore eterno e divino. Gesù non è esterno alla religione, alla fede. Fede e religione si vivono in Lui, con Lui, per  Lui, nel suo corpo che è la Chiesa. Cristo Gesù non è morto. Lui è il Vivente eterno. La sorgente eterna attraverso cui lo Spirito Santo oggi si riversa sull’umanità per la sua vera salvezza. Lui non è stato come gli altri. Lui è oggi e sempre. Lui è il Signore della storia. Lui è il Giudice di ogni uomo. Lui è la verità nella quale diveniamo veri e la carità nella quale possiamo dire di amare.

Il tetrarca Erode sentì parlare di tutti questi avvenimenti e non sapeva che cosa pensare, perché alcuni dicevano: «Giovanni è risorto dai morti», altri: «È apparso Elia», e altri ancora: «È risorto uno degli antichi profeti». Ma Erode diceva: «Giovanni, l’ho fatto decapitare io; chi è dunque costui, del quale sento dire queste cose?». E cercava di vederlo. Al loro ritorno, gli apostoli raccontarono a Gesù tutto quello che avevano fatto. Allora li prese con sé e si ritirò in disparte, verso una città chiamata Betsàida. Ma le folle vennero a saperlo e lo seguirono. Egli le accolse e prese a parlare loro del regno di Dio e a guarire quanti avevano bisogno di cure.

Oggi Gesù si manifesta come l’uomo dalla perfetta carità. Gesù ama i suoi discepoli. Ritornano da un lungo e faticoso viaggio missionario ed è ben giusto che si prendano un poco di riposo. Le folle invece vengono da un lungo periodo di digiuno quanto alla verità, alla carità, alla speranza. Non si possono lasciare senza nutrimento. La sua eterna e divina sapienza sa come amare e i discepoli e le folle. I discepoli possono riposarsi da soli. Essi non hanno bisogno di Gesù per un riposo fisico. Le folle invece non possono nutrirsi da sole. Hanno bisogno di Gesù per ricevere del solido nutrimento. Lui si mette a loro disposizione, li guarisce, li sana, li nutre, apre loro il cuore ad una speranza nuova. Infonde nel loro cuore un principio nuovo di verità e di luce. Crea in loro qualcosa di altamente santo. Questa è la potenza di Gesù. Lui sa come si rigenera un cuore, come si illumina una mente, come si risana un corpo, come si dona sollievo ad uno spirito affranto e stanco. In questo il discepolo di Gesù deve crescere, migliorarsi molto. Deve apprendere dal suo Maestro come realmente si ama, come si serve l’uomo. Non attraverso parole vane, bensì per mezzo di un amore vero.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci il vero amore.

CONCLUSIONE
Il metodo che si è seguito in questo breve commento al Vangelo del giorno per questi mesi che vanno da Marzo ad Agosto, è stato totalmente differente da quanto svolto negli anni precedenti.
Prima quasi sempre si ricorreva all’Antico Testamento per scoprire la sorprendente novità che traspare in ogni Parola di Gesù Signore.

In verità il Vangelo è novità sempre più nuova, sempre più attuale, sempre più santa. È novità che mai tramonta, mai passa, mai invecchia, mai si deteriora, mai si rende in qualche modo opaca o meno risplendente.
È verità sempre portata al sommo della sua luce, del suo splendore, della sua brillantezza dallo Spirito Santo del Signore.

In queste pagine si è voluto cercare di far emergere qualche raggio di questa perenne novità, qualche piccola luce nuova in modo che ognuno si possa innamorare della Parola di Gesù e far sì che diventi luce dei suoi occhi e via sulla quale dirigere i propri passi. 
Se qualcuno vuole qualche opera di più attinente con la catechesi o con la teologia per questo ci sono dei commentari di tutto il Nuovo Testamento e anche di tutta la Parte storica dell’Antico, che vanno dalla Genesi al Secondo Libro dei Maccabei.

Ci sono oltre dieci volumi di catechesi sul Vangelo della domenica, nei quali ogni parola del Vangelo, ogni frase, riceve un commento appropriato.

È giusto che colui che medita sul Vangelo, abbia la libertà di lasciarsi governare dallo Spirito del Signore, ponendo ogni attenzione a far emergere dal testo sacro verità nascoste, appena abbozzate nella storia, a volte solamente accennate.
Lo Spirito del Signore non può essere costretto in degli schemi, dei formulari, delle modalità ritenute necessarie dagli uomini.

Lo Spirito è la libertà anche dalla metodologia, dallo schema, dal formulario, da ogni altra modalità nelle quali oggi si imbavaglia la Parola del Signore, quasi impedendole di poter rivelare tutta se stessa nella pienezza del suo splendore. 

Quanto scritto a volte sono suggestioni appena intraviste, meritevoli di ulteriori sviluppi. Essendo però questo lavoro di immediata lettura, deve essere rispettata la sua brevità.
Si offre all’ascoltatore o al lettore qualche intuizione, qualche pista da percorrere, qualche idea sulla quale riflettere e poi si lascia a lui il compito di aggiungervi tutto quel lavorio della mente e del cuore per pervenire alla maturazione e alla crescita della verità nel suo cuore e nella sua mente.

A volte basta solo un accenno perché la mente si risvegli dal suo torpore, dalla sua pigrizia, dalla sua abitudine, dal suo modo abituale di rapportarsi con la Parola di Dio, ed inizi un nuovo cammino, si sposti su altri sentieri di riflessione e di comprensione di quanto è contenuto nella Parola.
Queste brevi parole proprio a questo servono: a risvegliare la mente, a  riscaldare il cuore. Sono come un fiammifero avvicinato ad una catasta di legna. Il fiammifero è un nulla per rapporto alla legna. Senza il fiammifero mai però la legna diventerà fuoco che riscalda e illumina. 

Queste brevi parole di commento sono un piccolo fiammifero. Il cuore, la mente, il sentimento di chi ascolta è la grande catasta di legna che dovrà essere incendiata, perché il cuore si riscaldi, la mente si illumini, la volontà si rafforzi, l’intelligenza colleghi ogni cosa e giunga alla perfetta verità.
Sono convinto che il metodo usato da Gesù valga la pena che venga sempre ripreso da ogni persona che si accinge ad offrire qualche parola di verità, a guisa di piccolo fiammifero, ad altri. 

Gesù cammina con i discepoli di Emmaus e riscalda, incendia il loro cuore con parole semplici. La catasta di legna era già nel loro intimo. Non si era mai accesa. Loro conoscevano la lettera della Scrittura, mancava quella luce iniziale che desse verità piena ad ogni cosa. Rileggiamo per un istante questo racconto.
Ed ecco, in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio di nome Èmmaus, distante circa undici chilometri da Gerusalemme, e conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto. Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: «Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?». Domandò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l’hanno visto». Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. 

Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto». Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. Ed essi dissero l’un l’altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?». Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone!». Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane (Lc 24,13-35). 

A volte una sola parola, una sola verità, un solo pensiero è sufficiente per dare fuoco ad un cuore e rimettere in movimento nella mente tutto un complesso di verità in attesa di essere risvegliate, ridestate, liberate dal loro letargo ed anche pigrizia.
A tutti si offre questo piccolo fiammifero. Possa esso accendere la verità che è già nel cuore, perché già nel cuore vi è lo Spirito Santo che attende un piccolo segnale per rimettere in movimento tutto il complesso della luce sopita.

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, sia Lei ad accendere questo piccolo fiammifero ed accostarlo alla catasta perché scoppietti di novità e di santità.

Angeli e Santi alimentino perennemente questo fuoco perché mai più si spegna.

14 Febbraio 2014 
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76Sabato 26 APRILE (Gv 21,1-14)


77Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi


77Domenica 27 APRILE (Gv 20,19-31)


78Andarono e videro dove egli dimorava


78Lunedì 28 APRILE (Gv 1,35-42)


79Cinque di esse erano stolte e cinque sagge


79Martedì 29 APRILE (Mt 25,1-13)


80E quello che è nato dallo Spirito è spirito


80Mercoledì 30 APRILE (Gv 3,1-7)


81PRIMA DECADE DI MAGGIO


83Noi parliamo di ciò che sappiamo


83Giovedì 1 MAGGIO (Gv 3,7b-15)


84Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa


84Venerdì 2 MAGGIO (Gv 3,22-30)


85Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me


85Sabato 3 MAGGIO (Gv 14,1-14)


86Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito


86Domenica 4 MAGGIO (Gv 1,29-34)


87Il Figlio da se stesso non può fare nulla


87Lunedì 5 MAGGIO (Gv 5,19-30)


88Se infatti credeste a Mosè, credereste anche a me


88Martedì 6 MAGGIO (Gv 5,31-47)


89Questi è davvero il profeta, colui che viene nel mondo!


89Mercoledì 7 MAGGIO (Gv 6,1-15)


90E subito la barca toccò la riva alla quale erano diretti


90Giovedì 8 MAGGIO (Gv 6,16-21)


91Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo


91Venerdì 9 MAGGIO (Gv 6,22-29)


92Ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo


92Sabato 10 MAGGIO (Gv 6,30-35)


93SECONDA DECADE DI MAGGIO


95Così come il Padre conosce me e io conosco il Padre


95Domenica 11 MAGGIO (Gv 10,11-18)


96Solo colui che viene da Dio ha visto il Padre


96Lunedì 12 MAGGIO (Gv 6,44-51)


97Volete andarvene anche voi?


97Martedì 13 MAGGIO (Gv 6,60-69)


98Siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele


98Mercoledì 14 MAGGIO (Mt 19,27-29)


99Non giudicate secondo le apparenze


99Giovedì 15 MAGGIO (Gv 7,14-24)


100Vengo da lui ed egli mi ha mandato


100Venerdì 16 MAGGIO (Gv 7,25-31)


101Voi mi cercherete e non mi troverete


101Sabato 17 MAGGIO (Gv 7,32-36)


102Chi non mi ama, non osserva le mie parole


102Domenica 18 MAGGIO (Gv 14,21-24)


103Parlo come il Padre mi ha insegnato


103Lunedì 19 MAGGIO (Gv 8,21-30)


104Anche se non credete a me, credete alle opere


104Martedì 20 MAGGIO (Gv 10,31-42)


105TERZA DECADE DI MAGGIO


107È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato


107Mercoledì 21 MAGGIO (Gv 12,20-28)


108Per non essere espulsi dalla sinagoga


108Giovedì 22 MAGGIO (Gv 12,37-42)


109E io so che il suo comandamento è vita eterna


109Venerdì 23 MAGGIO (Gv 12,44-50)


110Un servo non è più grande del suo padrone


110Sabato 24 MAGGIO (Gv 13,12a.16-20)


111Vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto


111Domenica 25 MAGGIO (Gv 14,25-29)


112Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri


112Lunedì 26 MAGGIO (Gv 13,31-36)


113Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me


113Martedì 27 MAGGIO (Gv 14,1-6)


114Io sono nel Padre e il Padre è in me


114Mercoledì 28 MAGGIO (Gv 14,7-14)


115Mentre li benediceva, si staccò da loro e veniva portato su, in cielo


115Giovedì 29 MAGGIO (Lc 24,36b-53)


116Bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre


116Venerdì 30 MAGGIO (Gv 14,27-31a)


117Santo è il suo nome


117Sabato 31 MAGGIO (Lc 1,39-56)


119PRIMA DECADE DI GIUGNO


121Due di loro erano in cammino per un villaggio


121Domenica 1 GIUGNO (Lc 24,13-35)


122Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto


122Lunedì 2 GIUGNO (Mt 9,14-15)


123Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi


123Martedì 3 GIUGNO (Gv 15,9-11)


124Dare la sua vita per i propri amici


124Mercoledì 4 GIUGNO (Gv 15,12-17)


125Un servo non è più grande del suo padrone


125Giovedì 5 GIUGNO (Gv 15,18-21)


126È bene per voi che io me ne vada


126Venerdì 6 GIUGNO (Gv 16,5-11)


127Dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future


127Sabato 7 GIUGNO (Gv 16,5-14)


128Egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre


128Domenica 8 GIUGNO (Gv 14,15-20)


129Ha gettato tutto quello che aveva per vivere


129Lunedì 9 GIUGNO (Lc 21,1-4)


130Siate pronti, con le vesti strette ai fianchi e le lampade accese


130Martedì 10 GIUGNO (Lc 12,35-38)


131SECONDA DECADE DI GIUGNO


133Se quella casa ne è degna


133Mercoledì 11 GIUGNO (Mt 10,7-15)


134Padre, glorifica il tuo nome


134Giovedì 12 GIUGNO (Gv 12,27-32)


135Egli se ne andò sul monte a pregare


135Venerdì 13 GIUGNO (Lc 6,12-16)


136Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli


136Sabato 14 GIUGNO (Mt 28,16-20)


137Tutto quello che il Padre possiede è mio


137Domenica 15 GIUGNO (Gv 16,12-15)


138Non è costui il figlio di Giuseppe?


138Lunedì 16 GIUGNO (Lc 4,14-16.22-24)


139Tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno


139Martedì 17 GIUGNO (Lc 4,25-30)


140Comandò alla febbre e la febbre la lasciò


140Mercoledì 18 GIUGNO (Lc 4,38-41)


141La mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda


141Giovedì 19 GIUGNO (Gv 6,51-58)


142E andava predicando nelle sinagoghe della Giudea


142Venerdì 20 GIUGNO (Lc 4,42-44)


143TERZA DECADE DI GIUGNO


145Portarono il bambino a Gerusalemme per presentarlo al Signore


145Sabato 21 GIUGNO (Lc 2,22-32)


146Non fanno così anche i pubblicani?


146Domenica 22 GIUGNO (Mt 5,43-48)


147Ma sulla tua parola getterò le reti


147Lunedì 23 GIUGNO (Lc 5,1-6)


148Che sarà mai questo bambino?


148Martedì 24 GIUGNO (Lc 1,57-68)


149Signore, se vuoi, puoi purificarmi


149Mercoledì 25 GIUGNO (Lc 5,12-16)


150Il vino nuovo bisogna versarlo in otri nuovi


150Giovedì 26 GIUGNO (Lc 5,36-38)


151Tutto è stato dato a me dal Padre mio


151Venerdì 27 GIUGNO (Mt 11,25-30)


152Lascia lì il tuo dono davanti all’altare


152Sabato 28 GIUGNO (Mt 5,20b-24)


153Chi fa la verità viene verso la luce


153Domenica 29 GIUGNO (Gv 3,16-21)


154Un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi


154Lunedì 30 GIUGNO (Gv 21,15b-19)


155PRIMA DECADE DI LUGLIO


157Un altro sabato egli entrò nella sinagoga


157Martedì 1 LUGLIO (Lc 6,6-11)


158Beati voi, poveri, perché vostro è il regno di Dio


158Mercoledì 2 LUGLIO (Lc 6,17-23)


159Abbiamo visto il Signore!


159Giovanni 3 LUGLIO (Gv 20,24-29)


160Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso


160Venerdì 4 LUGLIO (Lc 6,20a.36-38)


161Il vostro interno è pieno di avidità e di cattiveria


161Sabato 5 LUGLIO (Lc 11,37-42)


162Così sarà nei giorni del Figlio dell’uomo


162Domenica 6 LUGLIO (Lc 17,26-30.33)


163Può forse un cieco guidare un altro cieco?


163Lunedì 7 LUGLIO (Lc 6,39-45)


164Egli merita che tu gli conceda quello che chiede


164Martedì 8 LUGLIO (Lc 7,1-10)


165Un grande profeta è sorto tra noi


165Mercoledì 9 LUGLIO (Lc 7,11-17)


166Andate e riferite a Giovanni ciò che avete visto e udito


166Giovedì 10 LUGLIO (Lc 7,18-23)


167SECONDA DECADE DI LUGLIO


169Chiedete quello che volete e vi sarà fatto


169Venerdì 11 LUGLIO (Gv 15,1-8)


170Come il Padre conosce me e io conosco il Padre


170Sabato 12 LUGLIO (Gv 10,14-18)


171Il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo


171Domenica 13 LUGLIO (Lc 9,57-62)


172A voi è dato conoscere i misteri del regno di Dio


172Lunedì 14 LUGLIO (Lc 8,4-15)


173Non c’è nulla di segreto che non sia manifestato


173Martedì 15 LUGLIO (Lc 8,16-18)


174Tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e desiderano vederti


174Mercoledì 16 LUGLIO (Lc 8,19-21)


175Maestro, maestro, siamo perduti!


175Giovedì 17 LUGLIO (Lc 8,22-25)


176La mandria si precipitò, giù dalla rupe, nel lago e annegò


176Venerdì 18 LUGLIO (Lc 8,26-33)


177Il mio tempo non è ancora venuto


177Sabato 19 LUGLIO (Gv 7,1-6b)


178La vostra ricompensa è grande nel cielo


178Domenica 20 LUGLIO (Lc 6,20-31)


179TERZA DECADE DI LUGLIO


181Torna a casa tua e racconta quello che Dio ha fatto per te


181Lunedì 21 LUGLIO (Lc 8,34-39)


182Non piangete. Non è morta, ma dorme


182Martedì 22 LUGLIO (Lc 8,40-42a.49-56)


183Non può restare nascosta una città che sta sopra un monte


183Mercoledì 23 LUGLIO (Mt 5,13-16)


184Egli ordinò loro severamente di non riferirlo ad alcuno


184Giovedì 24 LUGLIO (Lc 9,18-22)


185È per coloro per i quali il Padre mio lo ha preparato


185Venerdì 25 LUGLIO (Mt 20,20-28)


186Eppure io sto in mezzo a voi come colui che serve


186Sabato 26 LUGLIO (Lc 22,24-30a)


187Mentre era in cammino verso Gerusalemme


187Domenica 27 LUGLIO (Lc 13,22-30)


188O generazione incredula e perversa


188Lunedì 28 LUGLIO (Lc 9,37-45)


189Chi infatti è il più piccolo fra tutti voi, questi è grande


189Martedì 29 LUGLIO (Lc 9,45-50)


190Ma essi non vollero riceverlo


190Mercoledì 30 LUGLIO (Lc 9,51-54)


191Tu invece va’ e annuncia il regno di Dio


191Giovedì 31 LUGLIO (Lc 9,57-62)


193PRIMA DECADE DI AGOSTO


195La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai!


195Venerdì 1 AGOSTO (Lc 10,1b-7a)


196Chi di voi è senza peccato


196Sabato 2 AGOSTO (Gv 8,1-11)


197Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono


197Domenica 3 AGOSTO (Mt 4,18-22)


198Sòdoma sarà trattata meno duramente di quella città


198Lunedì 4 AGOSTO (Lc 10,8-12)


199Fino agli inferi precipiterai!


199Martedì 5 AGOSTO (Lc 10,13-16)


200E fu trasfigurato davanti a loro


200Mercoledì 6 AGOSTO (Mt 17,1-9)


201E chi è mio prossimo?


201Giovedì 7 AGOSTO (Lc 10,25-37)


202Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per molte cose


202Venerdì 8 AGOSTO (Lc 10,38-42)


203In verità io vi dico: non vi conosco


203Sabato 9 AGOSTO (Mt 25,1-13)


204Non abbiamo mai visto nulla di simile!


204Domenica 10 AGOSTO (Mc 2,1-12)


205SECONDA DECADE DI AGOSTO


207Padre, sia santificato il tuo nome


207Lunedì 11 AGOSTO (Lc 11,1-4)


208Almeno per la sua invadenza si alzerà


208Martedì 12 AGOSTO (Lc 11,5-8)


209Il Padre vostro del cielo darà lo Spirito Santo a quelli che glielo chiedono!


209Mercoledì 13 AGOSTO (Lc 11,9-13)


210Allora è giunto a voi il regno di Dio


210Giovedì 14 AGOSTO (Lc 11,14-20)


211Santo è il suo nome


211Venerdì 15 AGOSTO (Lc 1,39-55)


212Da dove gli vengono questa sapienza e i prodigi?


212Sabato16 AGOSTO (Mt 13,54-58)


213Tutto quanto aveva per vivere


213Domenica 17 AGOSTO (Mc 12,41-44)


214Beato il grembo che ti ha portato


214Lunedì 18 AGOSTO (Lc 11,27-28)


215Questa generazione è una generazione malvagia


215Martedì 19 AGOSTO (Lc 11,29-30)


216Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona


216Mercoledì 20 AGOSTO (Lc 11,31-36)


217TERZA DECADE DI AGOSTO


219Il vostro interno è pieno di avidità e di cattiveria


219Giovedì 21 AGOSTO (Lc 11,37-44)


220Quei pesi voi non li toccate nemmeno con un dito!


220Venerdì 22 AGOSTO (Lc 11,46-54)


221Voi, non so di dove siete


221Sabato 23 AGOSTO (Lc 13,23-30)


222Questa immagine e l’iscrizione, di chi sono?


222Domenica 24 AGOSTO (Mc 12,13-17)


223Un battesimo di conversione per il perdono dei peccati


223Lunedì 25 AGOSTO (Mc 1,4-8)


224Io vi battezzo con acqua


224Martedì 26 AGOSTO (Lc 3,15-18)


225Sì, io vi dico, anzi, più che un profeta


225Mercoledì 27 AGOSTO (Lc 7,24b-27)


226È lui quell’Elia che deve venire


226Giovedì 28 AGOSTO (Mt 11,7b.11-15)


227La testa di Giovanni il Battista


227Venerdì 29 AGOSTO (Mc 6,17-29)


228Chi non mi ama, non osserva le mie parole


228Sabato 30 AGOSTO (Gv 14,21-24)


229Ma le folle vennero a saperlo e lo seguirono


229Domenica 31 AGOSTO (Lc 9,7-11)
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